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leggere la maggior parte degli. Hi Bori 
ci che hanno defcrutt le gran cofe fatta 
dalle diuerfe lk ottoni /Principi, & 
f oli jhr infino a fuetti nefrite pi barn, 
sgovernando in pace, o ac gufando m 
guerra, maneggiate le cofe del Mondo*, 
ho deliberato di con/ aerare a TJ. ScceL 
J liuti, la prefente fatica , la quale io ho 
già piu anni pofia in diferiuerele fanghi 
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no fi. et diuerfi guerre.^ le moke et Va 
rie azzimi FEDERIGO 'Barba* 
roJJa Imperadorc Romano. Legnali ha 
aedo io trouate fep aratamente in molti . 
fcrittori.no men Vulgari che Latini .01 
tramontani che Italiani, Vedevo quafi 
'<M,come Jflarfi et diflacchate membra,, da 
^ . il loro corpo ; & ardirò di dire in Siili 
nel' una et nell* altra lingua, no molto or 
nati , tir con parole non molto feelte ; fi 
bene ho reputato che gli ferini di molti 
fieno flati fedeli. Ber lagnai co/a pa- 
re domi che i gru fatti di vn tanto Impe 
r adore non filo merit afflerò diefflere ac- 
colti tutti infieme ; ma che potè fino an 
cor a arrecarmi fi non quel primo hono 
re che agli Ottimi &* giudiciofi hiUòri 
ci .apportano i loro lodevoli feruti .far* 
mi almanco cognofiere per non poco af- 
fezionato di cofi fatti ftudif della Hifla 
ria. Laquale io certamete honoro , & 
rtuerifeo . non tanto come lodevoli fi- 
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tnAj ma cerne fin di qual fi doglia altrd 
firte diJludiOy al Cenere humano y yti- 
lifiima . fionciofia che figucndo io U op 
pintore di JbC . 7" ullio 3 tignale parlan- 
do di lei dice che ella è il nero Tefiimo - 
nio de tepida Luce della ferità,, la Vi- 
ta dell 4 Memoria J la Maestra della 
Vita j &* quella che ci apport annone 
della Antichità , non fio ne dere < qual 
maggiore utilità pofiino arrecare ^ agli ' 

huominij coloro che attendono aglifiu- 
dij ; 9 qual piu chiare lodi acquiti ar- 
fi> che raccòrrò , defer inere , & mette- 
re in luce le azioni degradi ; dalle qua 
lì non filo quegli che Viuono ,mai pofii 
ri ancora pofimo imparare non tanto X 
reggere lor fiefiijt le famiglie loro ; ma 
a Cjonernar c con iufiitia & equità i 
poli ; difcotlare da fe>&da J noi , le in- 
giurie ; &finalmete ad allargare i con 
fini dello 1 mperioyCon reputatione gran 
difiima j honorc & gloria di loro Slef- 

sA iìj 
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Jìj & delle patrie loro , infinita . Jtfd 
non so già fi nello hauer io cerco di far 
quefioj baro interamente feruato quel 
decoro , che a chi defiriue le Ulte de 
Principigrandi fi appartiene . So be- 
ne che io ho pofio quella maggior cura 
tir diligentia che per me fiaflata pofii - 
\biUj in ricercare tutti gli antichi > 
moderni fcrittori j de quali io ho potu- 
to hauer e notula , che h abbino fritto 
delle cofedi quei T empi , non perdonar* 
do ne a fatica , ne a tyefit inprouedere 
gli fi ritti loro , da i quali diligenti fi - 
mamente ho raccolte tutte le cofe atte- 
nett a quefio Imper adoro non ne lafiia - 
do alcuna in dietro . Et perche quefte 
mie fatiche fieno ancora comuni a mol- 
ti Oltramontani che non hanno notiti a 
della lingua Fiorentina m i diligerai 
feguendo lo efempio del Reverendi fimo 
Cardinale "Bembo , di non fuggir la fati 
ca del difcr isterie ancora in lingua La^ 
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fina ni Ila qujle fe alcuni forfè defJe» 
rapino , ( non ejjendo mia lingua natii • 
rale J o prepria ) o piu pulito fi il e, o piu 
fc e Ite parole, io gli prego e he piglino da 
me quel che io u aglio, o pojjo , & non u§ 
gho guardare a quello che eft defdere • 
riano, o a quel che meritale il [aggetto 
della mater ia . Jktì perfuado bene che 
quando efsi per auuentura leggeranno 
quegli mei feruti Latini & gli compa- 
reranno con quegli deìli altri Scritto - 
ri t che de fatti di quejlo Imperatore 
hanno fatto memoria , trouerranno& 
ciò, f a detto conpace di motti, che io mi 
Jono ingegnato, per quanto ho faputo di 
fagirc quella rozzezza di Itile, per non 
dire 'Barbarie, che dalla maggior par * 
te di coloro che quattro , o cinquecento 
anni fono finsero fu ufata , a qulai in 
Vero io confejfo che quefa noflra,(p 

le etadi ancora che uerrannofano non 
poco tenute perche hauedociefi lafctd 
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te memorie.jn quel modo miglior' che fep 
fono .delle cofe feguite ne tempi loro. mi 
pare che gli fi amo infinita me te obligati . 
‘Percioche Je efii rio hauefs ero fritte co 
fa alcuna , non haremo hauutoficome 
h abbiamo . la notiti a, delle cofe feguite 
in quei tepi\dalle quali pofiiame cauar 
infiniti ejjempi] } & ammaefir amenti 
da faperci meglio reggere , & gouer - 
tiare : Srfa di loro fia detto a Iattan- 
za. Refi ami à pregar e V. 1LLVST. 
ECC . che fi degni di prcttare quel 
fauore a quefiemie fatiche, che ella e fi 
Ut a di prcttare , a quelle di coloro , che 
in cefi fatti ttudìj lodeuolmente fi eferci 
tane. accioche fe io conofcero di ualerè 
in cofa alcuna fio pojfa fiotto la ombra di 
quella, metter mi a maggiori imprefi • 

3)i ' V. Scc . 1 llufirifi , , : s 

%A ffczjion a tifiimo Ser. 
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COSIMO bartol! 

DELLA VITA 

DI FEDERIGO 

-i" BARBAROSSA* 

IMPERADOR ROMANO. 





Auendo \ defcriuere la viti 
di Federigo Imperado 
re, chiamato da tutti Bar- 
baroflà , mi pare cola con- 
ueniente , cominciarmi al- 
quanto piu da alto, non fo- 
lamenteper moftrarela no 
biltàdc Tuoi Progenitori ; ma per aprire an 
corain parte, come ftauano le cofe del Mon- 
do , accioche colóro che leggeranno quelli 
miei Icritti, polsino piu facilmente com- 
prédere le cole che fi debbono deferiuere. 
Circa gli Anni adunq; della noftra Salute 
mille cinquanta lètte elì'en do flato di già eie 
nato allo honóratisfimo grado & alla gran 
disfima degniti dello Imperio, Arrigo quar 
to, figliuolo di Arrigo terzo, della Nobilif- 
fima famiglia de Duchi della Franconia* 
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it hauendo in proccflo di tempo molte grà 
ui controucrfiecon Papa Gregorio fèttimo, 
dal quale piu voice fi trouaua cfTèr’ftato feo 
municato, &con molti Principi della Ger- 
mania, ma principalmente con Otonc Du- 
ca della SafIogna,& con Bertoldo Duca del- 
la Sueuia ; T rouadofi inuiluppato in mol- 
ti trauagli , & hauendo non piccolo defide- 
rio di fuilupparfi quanto piu pretto poteua 
da quegli, con animo di andar a Roma a re- 
cuperar la benedittionedal Papa ; & a prede 
re la Corona Imperiale : andauacontinoua 
mente penfàndo di feruirfi di Perfònaggi 
\ quanto piu fi potefle valorofi, prudenti, & 
fedeli. Laonderitrouandofiairhorain Tua 
corte,infra gli altri baroni valorofi, & nobi- 
li, come che molti vene fuflèro, vn signor Fe 
derigo della Nobilisfima Famiglia de Con 
ti della Sueuia, fu giudicato dallo Impera- 
dore Arrgo , perlonaggio atto a Bifogni 
Tuoi piu che alcun’altro. Q^utfto signore 
per hauer condotti nuoui habitatori invn 
fuo caftello detto Staufte, fù comunemente 
chiamato il conte Federigo StaufFe, & vni- 
uerfalmente era tenuto di gran configlio, va 
lorofo nel’Armi,& in quella corte molto 
reputato per hauer dato conto di fe, come di 
fèdelisfimoal fuo signore , & accuratisfimo 
nelle cofe della Guerra. Il che fu cagione. 
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che Arrigo rmperadore,rifolutofi diferuir- 
fi nelle Tue piu graui* Se importanti imprele 
di lui, lo chiamale vn giorno da parte, & le 
co haueflè molti , Se uarii difeorfi delle colè 
del Modo : Se aprédoli finalmétc lo animo 
Tuo, gli o fieri fife per moglie vna sua figliuo- 
la chiamata Agnefà,& gli donafieoltra que- 
llo il Ducato della Sueuia. Per laqual colà 
il detto Conte accrebbe non picola riputa- 
zione Se fama a le , & alla cala Aia , & ancor 
che da quel tempo innanzi faceflc alcune co- 
le, per le quali acquiftafie lode non piccola» 
Se che egli sempre fufsi da Arrigo ,comeca 
rifsimo figliuolo amato, & nelle cole dello 
Imperio di grande importanza come perfo 
naggio ualorofo,.& fedeli sfimo adoperato; 
Non furono però tali, che le piu importan- 
ti non fusfino il cacciare fuori del Ducato 
della Sueuia , donatogli come dicemmo da 
Arrigo, il Marchefe Bertoldo ; che con alcu. 
ne ragioni, non molto gagliarde, fi eraintru 
fo in quello fiato ; forzandolo, non sola- 
mente a lalciarlo,mi a venirgli a chiedere ac 
cordo , & ad addomandargli la Pace, Ma 
molto piu largamente fi fparfè quali per tur 
lo la fama, Se la gloria della famiglia fua, al 
tempo del Duca Federigo fuo figliuolo; 
conciofia ,che doppo la Morte del Conte, 
Accedendo coftui nello Stato Paterno, non 
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hauendopiu che quindici Anni, doppoche 
Madonna Agnefafua madre fu richiamata 
da Arrigo Quinto filo fratello, & rimarita- 
taaLeupoldo Marchefedi Auflria, comin- 
ciò in fi piccola Età ad hauer adar faggio, & 
conto di fe nelle piu graui,& importanti ipn 
prefe che accadessi no in quel tempo nel a o 
flato dello Imperio. Conciofia cheregn n 
do Arrigo Quinto, & eflèndo venute le co- 
le dello Imperio in gTandifsima diuifione, 
per eflerfegli fufeitate contro molte graui 
difeordie , anzi tante & tali , che di tutti , o 
della maggior parte de Baroni del Regno 
non fi vedde che gli manteneflè la fede altri 
che Gottifredi Palatino, conte in sul Reno, 
& il detto Duca Federigo con Curradofuo 
fratello . Per la qual cofa, efiendoil Duca 
pregato con grandisfimainftanzia da Arri- 
go, chefusfi contento di non volere in cofi 
ìirani, & trauagliati accidenti abbandonar- 
lo, veden do il Duca, che le cofe dello Impe- 
radore fi riduceuano a cattiuo termine ; de 
liberò di volere far’conofcere al Mondo, 
quato fusfi grande il Valore, infi nita la Vir 
tù,& inuiolatala Fede fua, in benefizio del- 
la Maefta Imperiale. Per laqual cofa fi por 
tèdi maniera in tutte le fue Azzioni,non fo 
lamente inprefenzadi Arrigo , dimorando 
egli nella Germania, ma in afienzia ancora* 

, \ 

\ 


/\ 


i 


PRIMO IJ 

mentre che egli fi ritrouaua in Italia, che le 
imprefc,& le opere Tue, oltre ache elle fu- 
rono sempre nobi]isfime,& digrandifsimo 
giouamento alla Maeftà Cefàrea, fon degne 
ancora d’eflère honoratamente defcritte. 
Delle quali per quato ci farà concedo ne rac 
conteremo alcune , fecondo che le habbia- 
mo ritrouate àpreflo agli Icrittori antichi la 
tini (ma però di que tempi) ,& ci sforzere- 
mo per non e flèr’piu lunghi cheli ricerchi 
ilbifogno, di trattarne con quella breuità 
che ci parrà conucniente a quella Materia. 
Eranofi ribellate da Arrigo Quinto infra le 
molte città della G ermania,la maggior’par 
te di quelle, che fono lungo la Riua del Re-, 
no ;la onde il Duca Federigo vedendo di’ 
quanto biafimo & danno fuslì per ederel- 
la Maeflà dello Imperadore , vna tale ribel- 
lione; le ella hauefiè tepo di pigliar piede, 
àrl’un’di piu che Taltro di aflodarlì , & di 
ingagliardirli , li deliberò di forvia quello 
pericolo; &. anticipando dilcuare a ribella- 
ti vna tanta occàlionc ; dalla quale pareua, 
che facilmente poteflè con il tempo fuccede 
re la annichilinone della reputatone, & 
dello Rato dello Imperadore . Conliderato 
molto ben e, che ilneruo,et la grandezza 
d’efso Rato, fi è sempre per molte elpcricn- 
tie conolciuta conlìRcrc in effe città, o Ter- 
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re della rìua del Reno piu che in alcun*alcrc;i 
& però pattato quel’Fiume lène inuiò a. porri 
CO,a poco lungo di quello, & cominciò a ri* 
durre a deuotione definì peracfore tutta 
quella Prouincia che e da Baltica infinoa 
Maganza , & murando hora in alcuno luo- 
go commodo vn’Caflello , o vna Fortezza,' 
riduceua alla obbedienza ciò che vi era allo, 
intorno ;hora lafciatofi quello indietro, 
pattando piu inanzi ne affortificaua vn’al- 
tro, fecondo che piu li pareua, che ricercar- 
le il bifogno. Et procedendo valoroiìfsi- 
mamcnte,& con grandifsimo giudizio in 
quella maniera, faceua di forte , che per vul- 
gato prouerbio lì diceua, che quello accura 
tislìmo Ducali tiraualèmpre dietro, attacha 
to alla coda delfuo Cauallo vn C alleilo , o 
vna Terra . Egli eracerto nel venire alla 
mani, molto valorolò ; nel conofcere i par-» 
ti,ACCorto;nel pigliarli Prontojnel preuede 
re i pericoli de fuoi , o degli auerfarii molto.; 
«liuto, & diligete; & in ogni forte di azzio-q 
nefinalméte ingegnofo,& di gran'giudizio^ 
Ne solamente ridufle per forza di Armi vnà> 
parte delle dette Terre, o citta ; ma alcune 
ancora mediante la clemétia,& la Benignità* 
(baie li arrefero ;pciocheegli era nello alpet 
to grato, & benigno ; nei parlare molto piar 
ceuole ; & tante largo, & liberale nel dona» 
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rejche non solamente! PopoJi,& le Terre 
confidauano nella virtù, Se qualità di que- 
llo Barone , ma i Soldati ancora correuano 
dietro alla liberalità Tua ,& fpontanamen- 
te delìderauano di efercitarfi neH’Armi, lot- 
to l’ombra, & la protezzione di coli fatto 
Signore. Poi che egli hebbe quietate tut- 
te le altre T erre che sono intorno al Reno, 
& ridottole alla decozione dello Impera-, 
dorè; egli lì deliberò di volgere la guerra 
contro ad Alberto Arciuefcouo di Magan- 
za , Principe in quei tempi aftutifsimo, Si 
ricchisfimo piu di alcuno altro i Percipche \ 
egli era flato lo Autore, Se il Capo principia 
lt j della detta Rebellionc contro allaMaeftà 
dello Imperadore. Perii che dato il guaito 
^ tutto il paefe intorno a Maganza , pofe fi- 
li alme n te a quella Città lo Àfledio con vna 
grandisfima moltitudine di soldati,^ di Po 
poli . Quella Città è polla l'opra la Riua 
del Reno, Se c grande, & forte, & da quella 
parte che ella e battuta dall’Onde della fiu- 
mara c molto popolara, Se piena ; mà dalia 
altra non hauendo coll speflcle habitatio- 
ni, oi popoli, apparilce alquanto piu uota; 
ma ella nondimeno ca^erchiatainqueriuo 
gp da vna gagliarcf^ muraglia, & ui fon© 
non poche Torri ; diftendelì aliai in lun- 
ghezza, ma mediante la Bretczzadel luogo 
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non è molto larga ; perciò che da quelli 
parte che guarda verfo la Francia, o vogh- 
ino dire verfo Ponente, ella c riftretta da* 
vnWlonte affai ben alto r& da quella par- 
te, che guarda verfo la Germania, o vo- 
gliamo dire verfo Leuante , c battuta da 
Tonde del Reno ; Ondé accade che effendi» 
da quefta parte il luogo piu piano , & pili 
comodo ; vi fono quali in lul’Reno la mag- 
gior parte delle Chiefe,& delli Edifìzii pria' 
cipali ; & da quella parte del Monte vi fono 
alcune vigne, & altre necefsità limili della 
Terra: Perla qual colà quello Elèrcito,che 
con il Duca Federigo vilitrouaua a^Taffc- 
dio,defiderofo di metter’quefta Città a Sac- 
co, volcua darle loaflàltoda quella parte 
del Monte manco habitat! : Ma ilDncaFe 
derigo, che defideraua,non di rouinar* quel- 
la Città , ma fi bene di gaftigare lo Arciuef- 
couo Alberto, che la haueua indotta alla re-- 
/ bellionej&nóvoleuachelechicfodi dìo, 
& i Monafteri, & gli altri luogi fieri fosfiti o 
dati in preda al Fuoco, o al Ferro ; fi oppolè 
con grandisfima fatica a quefta sfrenata vo- 
’gliadel fooEfèrcito; Acci oche nófeguisfi 
(sfatta rouina, o danno • In quello men- 
trelo Arciuefcouo preuedendo il pericolo 
non solamente di tuttala Città, ma particu- 
tornente ancora il fuo, non rendendo il de- 
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bitmguiderdo'ne alla bontà , 8c aHa Cdemcn- 
fiayehè vfaua. Federigo vferfo qaeldst>Gittà;f 
pensò di fchifarlo con ingannare il 
si ch'é3Hflnditi)4 , Fcdengò'alcuni'30icr3dini 
pbr Imbalciadori lo fecé ricercare di-alquà- 
tÒdi'tregua;& l’otto quello colore lo prc-* 
gaua,cheLgIi afiTegnaflTe-vh giorno,& vn'luo- » 
go ficuro,|douefi.pote$fi abocchar feco ino 
Arando di volerai torna re alla obbedienza 
dello Imperadore. Il Duca penando ad 
ad ogn’altra colà fuori ebe al tradimento, 
& credendo che T Arci uéfcoUo, come perfo- 
ra facra , dicesti) & facesti da vero ; gli afle- 
ghòduogo r Ac tempo deLabboccharfi infic- 
ine, & così; Venuti a parlamento, mofirando 
llArciuefcouo di defiderar’grandementcdi 
ritornare per mezzo del’Duca Federigo in 
grafia dello Imperadore, conuennero infie 
me, che Federigo leua/Te le genti dillo Alle 
dio, promettendo liberamente l’Arciuefco 
uo di tornare-alla obbedienza di Arrigo. 

In queAa ipaniera leuato Federigo lo aflè 
dio dalla Città ) Se licenziati i soldati : (è ne 
tornaua con alquanti de fuoi.non però mol 
ti a cafa; quando fi acorfe d’eflere Aatofal- 
famenre ingannato dall’Arcinefcono ; ilqua 
le vedendo leuatò lo Aflèdio; Se che Federi- 
go se n’andaua con poca guardia , spignen- 
do fuori di Maganza vna gran molcirudinc 
-d B 
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cThuomini da guerra, lo affollò di dietro al- 
la improuifa,& gli diede vna grandissima 
carica. 

Ma ritrouandofi in quedo Trauaglio il 
Duca , Se come habbiam’detto có pochi dà 
fuoi;nó fi perdè pùtod’animo,Ìi comefuol* 
interueni re il pi u delle volte à coloro , che 
fon forzati da molti , effondo esfì pochi, a pi 
gli irle Armi coli non peDratamente;anzi 
ui è piu accefo d’ira , & infiammato di sde 
gno, perii tradimento, & per la ingiuria de 
nimici, faccende teda de fuoi,& pofte le me 
ni aH’Armt,firiuolfocon grandisfimo ini 
peto, & con ualore ine dima bile contro di 
loro ; Se nel combattere che egli , & i Tuoi 
colmi di giudo sdegno fàceuano , accadde 
che e'fù da loro ferito a morte vno de Capi 
tani della parteauerfà, perfònaggio di ripu 
tatione chiamato il Conte Emico ; per la ca 
duta del quale, perdutoli d’animo le genti 
dell’Arciuefcouo, voltando le spalle penfàr© 
no di poterli (blamente salutre, con il mee 
terfi a fuggire; dietro aquali foguitando il 
non men’uirtuofo , che fortunato Duca ha ' 
uendone ammazzati molti , òf preli infi niti, 
gli codrinfe finalmente a ritirarli vituperosi 
mente inlieme con il loro Arciuclcouo den 
tro alla Terra, con incredibile lode fua,6c 
con tanta drage di quegli del’ Arciucfcouo, 
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che i Cittadini di Maganza, trottandoti per 
il gran’numero de morti , chi manco il pa- 
rente, de chi lo amico , erano tanto mal con 
tenti , & difperati , che ei furono quali per 
correre armata mano , adofTo all'loro Arci 
uefeouo come cagione primieramente delia 
lorYebellionc,& lècondariamente di coli 
fatta ftrage , de macello. Ne per quello fu 
pollo fine alla ribellione, & al catti uo animo 
dell’A rei utfcouo contro alla Maedà dello 
Xmperadore : Imperò che ritrouandofi vn* 
alrrauolta inlìemc con Lottano Duca della 
Sallogna, de con altri Principi re belli ptir’di 
Sua Maeftà ,ad hauere aficdiaco con vn’ga 
gliardifsimo efferato il Caftello, o vcr’Ter 
ra detta Limpurg, vicina a Spira hauen 
do già llrerti , & condotti amai termine i 
Terrazam,gli haucrcbbono quali forzati ad 
arrenderli, per la fame, de per la Ca tedia di 
tutte lecofe piu ncceflàrie, le non vi fulTc lo 
pragiunto con le sue genti il Duca Federi 
fo ; de non hauesfi valorolamentecondret 
te quelle di quelli Baroni, a leu a rii peruiua 
forza da tale attedio ; ditti do di già i Terra 
fcani di Limpurg , de i soldati, che vi erano 
alla guardia condotti a tale, che li calca nano 
della fame. Adoperandoli adunque il Du 
ca Federigo in quella maniera a benefizio, 
dello Imperadore,Fu unto fcdel Capitano.' 
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al sùo‘Signore,& tanto vtile amico al Tuo 
cugino, che mediante ilualorc,& la virtù 
Ina , lì mantenne pure Ja reputazione impe 
nìde, già quali condotta ad vltima rouina, 
combattendo egli valorolìfsimamente con 
troa nimieihor’in quella parte , & horain 
qudl’altra , doue piu ricercali» ilbifognò, 
inlìnoa tantoché le difunite membra pur 
finalmente fi riducono infieme ; & che- Ip. 
maggior’parte de baroni, & delle Terre tor 
narono alla obbedienza dello Imperadore. 
IVI èrre che erano fucceflè quelle cole ; al Du 
ca Federigo erano già nati di Giudettalua 
donna figliuola di Arrigo Duca della Bauie 
ra ,duoi figliuoli , L’uno chiamato Federi- 
go, che falito dipoi al fupremo grado dello 
Imperlo, fuchiamato Barbarofia, & l’altro 
Currado , i quali collii crefcere degli Anni 
crcfceuano àncora quanto alle virtù ,& alle 
grandezze dello animo , percioche il Duca 
gii fàceua a lletiare di maniera, che non pre- 
termettendo Cura, o diligenzia alcuna, non 
lafciaua ne virtù quanto allo orrtaméto del- 
lo animo,nee(ercizii di armi,o di altro qui- 
to alla vtilita del Corpo, che egli non vole£* 
fi, che eglinoimparafsino. MaucnutoÀr 
rigo nondoppo molto tempo a morte, & 
.cllendo fatto Imperadore per opera dell’Ar 
*>£»ciueicouo di Maganza Lo ttariopuca dei- 
la Saflogna 
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la Saflogna, amenduoi non molto amici del 
Duca Federigo, & di Currado fuo fratello, 
mediante le cole occorlè a tempi di Arrigo; 
fi fufeitarono r.uoue dilTenfioni , & nuoue 
occalìoni di guerre, nelle qtlàli il Duca Fe- 
derigo: iniìertie con Currado fuo fratello, 
hebbe a- dirrioftrare molto piu die prima 
quale, & quanta fufle la p.otehaià,&'la fiirtù 
fua* Imperoche Lottalo; Impera dorè ha* 
uendo non piccolo fdegnfCLdoutro dr lili ne 
daziatoli' per la morte di. Arrigoluo Anticél* 
fore, anzi (limolato, &, dal fuo particulàrb 
odio*& dalle continone perffralio'ni,&fco n* 
fòrti dell’Arciupfcouo: di Maganza, li meflfc 
à perièguitare il Duca Federigo* Si il fratti* 
lo Currado , ponendoli ad.aSèdiare la Citti 
di Nolimhergo,doue coftoro fJolTcdcndqr 
la come cofa hereditaria tefneuand lor’ genti 
alla guardia . Ne (blamente lìtrcuafond 
a quello attedio le gènti di Lottàcio Impeci 
dorè, ma ui erano concorfe:. inibì compa,- 
gnia i Boemi con Vlérigo lor’Duca, & cob 
Arrigo , quegli della Bauicra , ma il ouca di 
Boemia non oflèruando i Tuoi nerc^ola, né 
legge alcuna , ne hauendo rifpetto a Dio, o 
a gli hnomini , anzi mettendoli tutto a làcs- 
co» ne.perdònando non che altro alle Chic- 
fe,o alle cole fiere, ottcnnedairimperadore 
di poterfeue non doppo moLto tempo tqr 
- :i ' ■' B iii 


s 


Il LI B H O 

narc al paefè Tuo. Mentre che Lottano fa 
ceua quelle cofe , il Duca Federigo , & C ur 
rado attendeuano a metter gente ir Cerne 
per (occorrere Nolimbergo , tenendo conti 
nouamente auifati quei della Ferra, de! pre 
paraméto che ofaceiiano per (occorrergli ; 
& quando fi trouarono in ordine fi accoda 
rono a Nolimbergo fiorendolo intendere 
a Tcrrazani ;i quali vedendogli non poten 
do difsimular Fallegrezza, incominciarono 
ad innalzar le voa , de a cantare • La onde 
^ dubitando FImperadorc di non hauer'à ue 
aire in vn’medefìmo tempo alle mani con 
duoi Eferciti, cioè con le genti che erano 
dentro, & con quelle ch'erano venute col 
Duca Federigo, & con Currado ;& oltre 
qudtogiudicando di potcr'poi vn’altra voi 
fa có piu ficurtà fui attediar di nuouo quel» 
U Terra , fi leuò con tutte le Tue genti da ta 
leafiedio;& faccendola ftrada per quel di 
Bamberga, fé ne andò alla città di Virsburg 
detta Erbipoli. Per la qual cola quegli d$ 
Nolimbergo (correndo con grandisfimo 
, (Irepito, & romore negli abandonati allog 
giamenti , fè ne portarono nella terra tutte 
quelle colè , che per auentura vi etano rima , 
fte, riceuendo dentro con grandisfima fella, 
& allegrezza Federigo, & Currado loro Si 
gnori . Coftoro poi che hebbero me(To 

fu (lì dente 
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fuffiriente ftumero di Vetrouaglfe nelle Tèe 
ri, 8c fornitola di guardie, Se di tutte l’altrc 
cofèncceflarie,!) mettono a pcrlèguitar l’Ira 
peradoreinlìno alle mura di Visburg jdo 
tie fecion’&re a i lor’soldati quali come in 
cambio di vno Efercitio,vn’Torniamento; 
non fluendole genti dello Imperadore ar 
dire di vfeir fuori a molcftargli , anzi (econ 
do che racconta Ocone Frilì ngen r c dandoli 
per piu lìcurtà luco rinchiufì détro alle mu 
ra • Et ancorché alcuni altri Scrittori di* 
• chino, che Federigo, Se Currado fuslìno co 

Itrccti dalle genti di Lottario a partii Iene» 
egli non dimeno {acconta, che non pareri 
do al Duca Federigo, Sic a Currado chetfuf 
£ da badar molto in quel luogo , da per lo 
io desìi lène partirono ; & pattato il Reno 
iene andarono a Spira, doue da Cittadini di 
quella Terra furono gratiolifsimamcnte ri 
ceuuti, quali come parenti , & congiunti 
di affiniti con i pattati Imperadori ,che in 
quella Città lì trouauano fcpolci ; Se hauen 
dola di poi fornita di gente, & dell’altre colè 
accettane fe ne partirono. Intorno alla 
quale Città comparendo doppo alquanto 
tempo con le fue genti Lottario, & con le 
forze ancora di Alberto Arctuefcouo di Ma 
ganza li pofe ad attediarla ; doue conlumò 
molti giorni lènza poter’octt nere ildelìde 
: 21 B liti 
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rid'fiib. r adducila di feenziaohe; vegfiWl 
ànfrà'Lt^tgrt^^cP'cdcrigOjili cagiono*; che 
lA fri g o il gio u a ne d uca del la JS a iitera^ de! fra 
tellodiG indetta moglie del Duca 'Federigo 
per gratificante acquifta rii -bérwuoleinzia 
apprefib di Lottano Iinperadorepoftponcrn 
doli giuftq^te'laparenteLrche hautuaccffi 
Federico filò Cognato , a vnf/uo noni ragiò 
’ iti etióiy elìde ri© ,^bliaisfi cótroal pt&ÌPiiò 
iFede'wgo ’^guerrtk i 'Cofiuf hauendbirtfgu 
-riato rtilìcme delle geoti dclJa^Bfrutéla vnd 
Eferciro nò piccolo, te paflato eòdefienrtòl»- 
da S u»?ui a-, lì accampò non ‘ •moké'lòWana 
dal qattUbitt/fh la Ri ua del fiumefVberenzi; 
"ìPèrla iqual cofaiP buca Federighi il fratti 
lo Cuftado hatìiétt'òftggunate ‘infletaie pnoi 
te genti, 4 te poltóle in aflètt©, ( y£ift alligni 
jpagnaf fi •accampa &BO non mdlfoldifcbftò 
'dagliìnimictidoNeipblto 
il’altro Efercìt© ih'Cj(r<jfta manièra jpetàtfehfe 
-haoer»do { Àrrig07nandato a le ti tì è Spiti 'ri èl d$ 
r po di Pèderigò^’tCdi Corrado, pèA4trii*i^ 
"che fìtteci fceplS pd ra m erti' tèffètfd j? 

*& trbtiMOlè mollò gagliarde jCbtffigliàtefi 
'-coni ftìòr?$£g/òdtèàto thefnffècbfj rdfeftlò 
pericoh fa l’afpettar’gli Auerfarir,fì deliberò 
di partirli di quel litigo. Per fiche nelTéliàt 
VampoTFù’tìi impauriti, comfnciaroncfi fhg 
feireco tatì^i^éta^corr taiitJrfuria , étHdfe 
i‘ii ti le già 
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ftigia heueflcro a dcfo lacarrcade’nimici; 
fche nó fiìcófidando nella (Grettezza del Pofi 
te, anzi gTÙandofi preci pi tolà mente nella 
correottdidettoFiume,che per lefouer* 
ièhie pioggìe era in q uè’ giorni crefciuto ino! 
to pi u chèli /olito, pacandolo ehi Sguazzo, 
& ! chi notando le hetornarono cógrandifr 
fimo pericolo*# con si tuperio vieto pictolo 
ttflé cale’ loro. o Jmpròceflb di tempo non 
tiàuendo il dmó- Arrigo potuto fa r’cdii fe 
ffriniV& con la fonò -quel che egii-delidcri 
osa , cercò t li farloper via di tradiménti . "t 
£ra il derto Arrigo di Catione Suéuò ,lao® 
dfc anchó'rdhe eTuslì Duca della Badi ergivi 
iltua hondimenb nella Sueuia ttioltepóffei} 
floni ,*da quella- parte che la Sueuia n iéonj 
giuehccó 'i Monti di San Gottàtdo i fi che 
dlWoftrandodi eflèrfi rappacificate coli Fo* 
ÒeHgò, fè- d'er^ntiràroa quelle pollèslionij 
Et con lettfci è;& con imbafciatétencuaCOn 
ti^ouahiéhtfeTolIeritato detto Fedcrigò>dì« 
éMoucsfrcetrare di riunirli, & di tornare ity 
grazia con l*Im pera dorè* Moftrartdoglf 
?òn‘ molte ragioni quanto è difficile* & mfca 
lageuclead vh Principe, fi fia di qual li vo* 
glia ecceslì tiSf grandezza , o bontà, il mante- 
tierlì lo lo in vno fiato senza compagno, x> 
cófecferaro alcuno ; Er oltra quefio fi offerì 
fcra ttrme bogrtatb'th volerli fèdelisfimanrié- 
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te intromettere fra lui,& Lottario ;foggui»l 
gendo , che ogni uolta che e’ fi vclcfle di tal 
cofa gouernarc fecondo il giudizio,© parer* 
fuo,glidaua il cuore , che il tutto gli riufci* 
rebbe facilisfimamente : Et andò tanto c 6 
tinouando quella pratica , che eglino ordì 
narono vn luogo, doue abboccandoli infic 
me hauesfmo a trattare di quelle cote, Se 
quello fu il Monaderio , o uer’Conuento 
di Zuifalt , doue arriuati l'uno , Se l’altro in 
vn'madefìmo giorno, Arrigo andò lecrcta 
mente (piando in quale danza di elio dite* 
gnaffe di dormire il D uca Federigo ; & intt 
lolo facilmente , nel mezzo della notte ve* 
gniente accerchiatala con i Tuoi , cercaua di 
porli le mani adolTo : Alcuni credono per 
torgli la vita }& alcun'altri per fai lo prigio 
ne ; & metterlo nelle forze di Lottario Im- 
peradore. Sopragiunto Federigo da coli 
nuouo, Se drano accidente , & conolcendo 
horamai chiaramente, che Arrigo fuo Co* 
gnatoera comparfo in qucl'luogo non ca 
me parente, o leale, ma come inimico, & tra 
ditorc;hauendo feco poca gente non Tape 
uà che farli, perciochc quando bene egli ha 
ueslì voluto confidarli nett armi non haue* 
&ia lèco tanti, che poteOèro eflèr’badanti a 
tal’difcfa ; Si quando bene egli li fusi» volli 
to mettere a fuggire , non Japendo porta in 
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quella camera,faluo che quelli che g?a fi cò- 
bi t te u a dagli inimici, & non haueua fperan 
za alcuna da poterli ritrarre in luogo faluo; 
Si che trouandod in quello graue trauaglio 
con maniftlliflìmo pericolo , priuo d’ogni 
•!tra speranza, (ì voltò dcuoritfimaroente a 
Pio, ponendo in quello ogni Tuo fperarc, il 
che non fu certamente vano , percioche gli 
venne in vn Cubito ueduto vna picciola Por 
ficcinola in vn'ripoflo luogo , quali afeofa, 
4c coperta del tutto ;per la quale entratole 
neinChielà,falì iucimadi vna torre, o uer 
campanile, che le era congiunta . Erano 
in quello mentre gli inimici entrati in carne 
fa per forza, & non vi trouando tl i>uca,an- 
dauano con Tarmi in mano , ricercando mi 
•utamente tutte lealrre Celle, & tutte le 
ftanze de Frati. Ma poi che eglino hebbe 
roccrcopiu tempo indarno, & chegia il So 
k cominciaua ad vlcir’fuori , leuatolì il ro- 
tore da per tutto, & fcopertoli il tradimcn 
lo, i popoli conuicini come quegli che era 
no afezionatisfimi al lor’ Duca, & Signore; 
cominciarono a compari re d’ogni intorno 
con infinito numero d’armi, &*di genti. 

11 che vedendo da Ila vTor re il Duca Federi 
go,& diuenutogia quali nell’animo tlcuro, 
fece chiamare Arrigo Tuo cognato, che Icor 
reua infuriato il Mooafterio, & minacciaua 
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rPrati'df cacciarui dentro Fuoco, & diluo-» 
gt> alfo ,& ficuro gli dille quelle {Iarde.. <j 
A qutfto'mòdo,o Arrigo contro a ogr\ì de- 
bitori ragione, & ad ogni legame di Parea 
tela ti fei metto a fare quel che nonlblameo 
te a vn Parente, o ad vn perfònaggjoqobiki 
ina a qual fi vogliahuornoaiihr, mal crcatoj 
& traditore fi dilconuerrebbe,q>oi chcfofci 
to la fèdietua ; lotto lo amoréiohe tu :0»oftra 
ui di portarmi mediante la Parérci*, & l’a& 
finità noftra ; lotto protetto tti voler’etteoc 
mezzano infarmbriconciliar’con Lottatio* 
fidandomi- io di te^ha^cerxiocon.tantq tuo 
dishonore di tradirmi . Veramente le f4 
non voi ed i guardarti perohcO conto dà<co 
fi vit Opero la imprela,p.ottpontndo.aquetto 
tiio maligno, & peruerio defideritnoltie alr 
la affinità che haueuamò infieme ; il pirico 
torche in quello luogo mediante ieonuicj 
nipopoli ti fóprattàua fdoueui pure hauei;* 
pii/cura al tuo proprio hono.re;^ lèflof 
quello tiifi.alpcttaua almenodi reputar’per 
cofa iaic|ua,&di gianddsiml* btalmp, & vi 
tuperut lltnacchiarecon quelle tuo brutT 
to tradiménto qucLcand ordirli a -glori a * & 
dell a fa ma de tuoi pfbgenitoiìischcgia pef 
«antis&'taiitiànnr fi e ptrLèruato puro > ^ 4 
lefo nella honoraòsfiraa fanughade Guelfi, 
deila-quaic lei dii cola; Ma poiché come 
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cieco Tei caduto in quello graue errore, & 
jnolto difconueniente intiero alla nobiltà 
jdcl tto lignaggio ; & che 10 horamai medi - 
ante'Taiuto di Dio, & la fede de miei valsali 
li mi 5 veggio libero, & fuori di quei graui pe 
ricoli, ne qualità alprefeote,comeha ; volu- 
to la diurna Gmftiiia, maggiori fórlefhc nò 
penati ritrour, fuggi ti prego, fuggi via; ac- 
ciochei miei, i. quali io di qualìù veggo che 
_da ogni parte còparifcono con infinita^mcj 
titudine di sold'ari, & d’armi, non cerchipo 
come certo farano ,• di fàr’uendetta di coli 
vitupfcrofo tradimento, col la mortQ tua, 
de tuoi. 

' N o n .Prima, hebbe finito Federigo di 
dir quefte parole;, che fentédo Arrigo le- 
uarfi da pir tutto rl romore , montata a ea 
uallo, cercò con il fuggirli di fcampar’la vi 
ta propria , inficme-con quella de Articom 
pagni. Racconta Otone Frangente, che 
Arrigo in tutto.il tépo dellaaiita fua «Ai sem 
pre degno di lode , Se pérfonaggio jjlpftre, 
non tanto per l’antichità, & perla nobiltà 
del fuo Iigniaggio, quanto per le molte , ra 
re virtù, & qualità dell’animo fuo,fa!uo che 
in quella imprelà. Et che molti volendo* 
lo Iculàre incolpauano Federico , perche ef- 
fendob di già vna volta /coperti inimici , nò 
do ueua fidarli di lui jconciolta, che c’non 
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lì ticn conto della virtù, o dello ingSno con 
troagli inimici , ma molto p ulo Jcufauano 
alcuni, che come vafallo genero di Lotta 
rio Imperadorc,haue$(ì cerco di farlo pii 
gione per darlo nelle mani di detto Lotta 
rio per quiete, & lalure vniucrlale delfina 
pcrio. Maio non loderò mai lo autore 
del tradimento in qualunque modo c'fì fé 
guatanzi il fidarli, & di vn’fuo Cognato . 
mi par'cofa da animo nobile, & da bene; 8c 
il tradimento da animo maligno, & pcruer- 
fo ; Ma gli huomini il piu delle uolte acce- 
cati dalla ambizione, penfàndo Colo allo ac- 
quisirli grazia appreso de Ioffuperiori,per 
falire a maggiorando, non feorgendo con 
gli occhi dell'intelletto la verità delle colè, 
cafcono preci pi tofa mente in coli fatte roui 
ne, tenendo per cofa hon orata, & degna, an 
tepor’bene spedo ogni minima vtilità de 
lor'pidroni , allo fleffo , & proprio honor 
loro particulare. Duraua queft a afpra 
v perfeckzione dello I mperradore , & de (uoi 
contro al Duca Fedetigo , & t Currado per 
vie dirette, & indirette ; la onde Currado 
perdiuertire il piuche e'poteua quella ma 
Itftia , & per vendicarli in parte di tante in 
giurie i eden do flato ,& dal Duca Federigo 
fuo fratello, & da alcuni altri Baroni in* 
contumelia, & a danno di Lottano prò» 
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Auntiato, Se creato Re; Alito a quella parta 
de Monti di San Gottardo , vicino doue na 
ice il Reno,& la Saltò, (cele con alcune genti 

10 Italia,per difordinare in qucllalecofe im 
penali ; Etarnuatoa Milano fu da Cittadi 
ni di quella città honoratifsimarncttriceuu 
lo. Se accarezzato , Se da Anftlmo loro Arci 
tidcouo fuconfecrato , Se coronato del Re- 
gno d -Italia, doue tenendo sempre la parte 
contraria a Lottario, feceinfinite colè per le 
quali non {blamente a lui, ma a Tuoi fèguaci 
ancora lucccflbnp non piccoli danni* Mi 
venuto finalmente Lottario con vn'groflb 
Lfercito in Italia Se vnitofi cóle genti di P* 
pa Innocenzio fccon do, che lo haueua chia- 
mato, perche lo /occorrevi, & tòuorisfi con 
tro a Pietro figliuolo di Pietro Leone ;il 
quale per mezzo, & fauore di Ruggieri Re 
di Sicilia era ancor cflb (lato a (Turno al Papa 
to; Se moleftaua aliai le colè della religione; 
hauendo il detto Currado aliare a petto 
ad am beduoi quelli Eierci ti, ancor che fuflt 
molte uolte valorotò mente venuto con lo 
ro alle mani , haueua perii tanti de Tuoi, che 
Aon poteua lènza manifcftitòimo pericolo 
contrattare,» refifterc a tanta gente, non 
molto ficu rumente (è ne tornò in Sueuia. 
Haueua durato dieci anni quella difùnione, 

11 quella difeerdia infra Lottario Imprado* 
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re,& Federigo, & Currado, nel quarterapei 
fi era morta Giudctta moglie di .Fedcrigcv 
la onde egli haueua prefa per fua fecondi 
donna vna figliuola del Conte Federigo di 
Sarbufg fratello dell’Arciuefcouo Alberto,’ 
chiamata Agncfa , della quale haueua hauti 
ti Currado , che fu poi Conte palatino del 
Reno, & Clarice, che fu maritata al C onte 
Federigo di Turingia 5 ma quanto alle cofe 
dtllo.Imperio erano fbccesfi i già racconti, 
& molti altri accidenti, che non fameftie- 
tC di raccontargli, per no eflère fiati di mol 
®o moriiento, & per non faftidireancora chi 
Uggejquadoin vltimo come piacquea Dio, 
efiendo ritornato Lottario nella Germania, 
& faccendo vna dieta inBamberga ,fu per 
mezzo di Bernardo Abbate dichiaratile 
Iàcco infra loro la pace. Ne pafsò molto 

tempo doppo quella , che fuccefle la morte 
41 Lottano Imperadore,perla qual cofa r» 
guoatifi gli Elettori dell’Imperio in Co* 
blenz dà alcuni chiamata Confiuenzia , vici 
na a doue la Mofella sboccha nel Reno , fu 
da lorodetto al fommo grado dell’Imperio 
Currado diSueuia, fratello del Duca Fede 
ségo ; & e (Tendo pochi giorni auanti morto 
l’Arciuefcouo di Maganza , il Duca Federi 
gu transfer ito fi in ful’luogo , operò tanto 
coi) tutti i religiofi di quella Diocefi ; & con 
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tutti! Laici , che eglino detono perforo, 
Arciuefcouo Alberto Tuo cognato figliuolo 
del Conte Federigo di Sa“burg, jeruendo- 
fì nondimeno in quello affare del fauore di 
Currado fuo fratello . Fra in tanto ere 
feiuto il giouanetto Federigo, figliuolo del 
Duca,& ancora che fànciulletto,haucua non 
dimeno incominciato a cingerli r A rini , Se 
daua faggio di fe 4 non folo di hauere ad elle- 
re ueroìmitatore,& herede della nobiltà, 8c 
della virtù paterna ; ma di hauerla ancora 
ad auanzar'di gran lunga ; & come quello 
che da picfcolo li era cfercitato aliai ne’giuo 
chi delle Armi, ha ucdo acqu illato in quelle 
non piccola efpericnria, volle a buona hora 
di moli rame il frutto ; Imperò cheviuendo 
ancora il nuca fuo padre, Se gouernàdo mol 
to pacificamente illùo flato per tutro,& ef- 
fendofi dichiarato non dimeno inimico del 
Conte Arrigo di Vuolfradelufèn Signore 
tnolto. nobile t Sc reputato ; Federigo coli 
giouanetto melTo inlìcme vn’buon’numero 
^ di soldati, fe ne pafsò nella Bauiera,nel qual' 
- luogo i paelani, & mafsimo i Signori, & i no 
bili, tenendo poco conto di quello gioua. 
ne, giudicando di hauerfi a riti ouare a vna 
guerra di poco momento, & quali da burla, 
fi ragunarono nel Cadello del lopradetto 
Conte Arrigo , come f^haucslìno hauuto a 
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ire ad vna Fiera,0/advn’ Mercato ! Ma fo 
prauencndo il giouane Federigo , & trouan 
do gli inimici che lo aspettauano lungo le 
mura fuori del Caftello,diedelorovn fi gra 
de,& valorofoaflfalro, che fc bene la zuffa fu 
da Tuna parte, & dall’altra molto fiera ; fot 
zò nella fine nondimeno gliauerfarii ariti 
rarfi con danno>& vergogna dentro alla Ter 
ra con tanta furia, che non hauendo larghe! 
za di porte ballante a riceuer’dentro tanta 
moltitudine ad vn tratto t oltre a danni che 
riceueuano da Federigo fi ofFcndeuano anco 
ra infra loro l’un l’altro . Rimate in que 
fta zuffa prigione il cote Currado di Daco- 
ue, quello che fu poi Duca della Croacia, Se 
della Dalmazia ; ilquale dal vittoriofo gioua 
netto Federigo fu menato come in fegno di 
Trionfo fino in Sueuia . Doue eflendo il 
giouanetto confortato da alcuni de fuoi , a 
cauarne per rifeatto , grofla fomma di dena 
ri * non volle a modo alcuno porgere orec- 
chie a fimil’parole ; anzi inoltrando la gran 
dezza del’animofuo, volle , fi come valpro 
famente l’haueua fatto prigione , coli anco 
' ranon sololibcralisfimamente rimadarne- 
lo a cala, ma honoratamente accompagna 
to,& accarezzato séza chcegli pagaffe cofa al 
cuna. Rade uolte auiene,chc quella natura 
le inclinazione che grhuomini hàno dal’cie 
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o aqual’fi uoglia cofa., non fi fàccia conri 
nouamente paiefc, & non germogli , non al 
trimenii che li faccino le herbe, & le piante 
nella primauera mandando fuori leior’vcr 
mene,& i lor’fiori.& frutti. Federigo re- 
fi. giovinetto hauendo naturale inclinalo 
ne alle co le dellArmi, & alla guerra ; & fa- 
llendo di già incominciato nò folo a pigi ar 
ne piacere, ma a riportarne henore, & vit- 
toria jNcn poteua'ripolàrfi ne ftar'in ozio; « 
& però intimata la guerra al Duca Curia-, 
do figliuolo del giaiopranominato Bertol- 
do, prefe per forza il Cartello di Zurich , & 
mefloui détro fue genti alla guardia, & thia 
matialcuni perfonaggi nobili della Bauicra 
io fua compagnia , entrò con vna buona 
mafia di soldati nel paefe del dttro Curra- 
do; doue lenza che alcuno fé li opponefiè 
contra,fcorlt fin’a Zaringa ; Ne doppo mol 
to prefe per. forza vna certa Roccha del det- ' v 
to currado , che da chiunchc la vedeua, tra 
giudicata fortisfima . &' al tutto inefpugna- 
biie ;& coli procedendo nel cóba ite re coti 
molto giudizio, & ualoi c incredi bile* ; con- 
di.fie contro aH’cppr nione,& a’ credere di 
molti quello non meno valorclo,c he ricco 
Duca, a tale, che ei fu forzato a venire a! pa 
drc di Federigo , & al Zio a raccomandarli 
kuuùlilsimàmenic,& con grandifsimacom. 
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mesfionc a chieder loro la Pace. Quefte 
& molte altre cofe, che nel principio della 
fua giouinezza fece Federigo , non Polo in- 
dtifTono gli huomini a marauiglia , ma glij 
empierono d’una grandisfimaefpettazion© 
quanto alle cole Fnture • In quello men- 
tre trouandoji nel Papato Eugenio. 1 1 1. 8$ 
tfTendo comehabbiamo raccóto Re di cer 
mania Currado di Sueuia Fratello del duci 
Federigo, & Re della Francia Lodouicoil 
giouane, fu ordinato come piacque a Di© 
per opera di Bernardo Abbate dichiara- 
tile il paflaggio oltr’a mare contro agli iti 
fedeli : Per la quaPcofà il Re Currado, & il 
Re Lodouico furono i primi inFra molti al 
tri Principi, che lì difpolòno a tal'paflàggio 
& infiemè con loro il giouanetto Federigo 
figliuolo del oucà di Sueuia , il cheprefen- 
tendo il Duca . & trouandofi grauemente 
amalato, mahgcuolisfinaamen te poteua fop 
portare , che il figlinolo andasfi con Curra 
do Tuo Zio a coli lungo viaggio, & ad im 
prela tanto pericolofà masfitno che co 
m? primogenito douena fuccedere nello fta 
to paterno". Ma finalmente eflèndo quali 
che all’ultimo della vita fua, vifitato da Ber 
nardo Abbatedi Chiarauajle, fli da lui con- 
f urtato, & cfortato con. moke parole, Se 
preghiceli maniera , che con le Fue ragioni 
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Mimo ' li 
Io indufle 2 contentarli di quali to haucuanò 
• deliberato , & Currado fi, o fratello ; & il fi 
giiuolo Federigo, ^Q-uefta èfortazione pò 
i tette tanto, che ella quietò del tutto Fani 
ino del ouca, ma aggradato dal male che ol 
- tramodo lo ftrigntua, non potendo piu re li 
, fiere al dolore , doppo non molti giorni fé 
ne paltò all’altra vita, & honoratisfimamen 
tclepeliitone confini della Alfazia dentro 
al Munittero di Santa Valpurga , rimale il 
Ducato a Federigo, come a primo genito. 
Non retto per quello Federigo , che e’noil 
andasti fi come haueua ordinato' con Cur 
rado fuo Zio alla impre'aóltra Mair; 
■Nella quale quanto fufsino marfortunati, 
perla perfidia di chi metto! ò loro il gtflb 
con le Farine, & di chi li guidò per padì tu 
lli,& marrani, tatti quei Principi che vi an 
darono, fi vede largamente negli lltoriugra 
fidi que’ tempi. In quella lmprefa,ttlu e 

alle mólte altre co fe , che f edengò fece oc 
gne di lode , quellacerto gli dare grandlisi 
ma riputazione, quando mrouàdoiiióEjTcr 
cito del Re C u rrado vicino al Braccio di -bari 
Giorgio, intorno a Chmuath. giudicando 
il paefè allo intorno-, & conoltitdo chei 
luoghi basii u’erarto molto atti a potere effe 
re inondati iti pofecbn giudizio con le lue 
gènti (opra di vn’C otte, dalquak, luccuku 
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do poco dofpo , fi come haueua premito 

• il calo della inondazione , oltre al saluarele 
1 i Tuoi, porfe foccorfo alla maggior* 

: partcdclloEfercito. Nella fine di quella 
imprelà d’oltra Mare , ri foluen doli Curra 
do, di tornarfene nella Magna ; & elfendoti 
fermo neconfin’del’a Grecia per ripofarli \ 
alquanto con l’Imperador* Emanuel lo, or 
dinò a Federigo, che andarli innanzi a rico 

- nofcere,& ariordinare lo llafco dell’l'mpe 
rie jilquale faccendo la ftrada per la Bulga 

- ria & per la Vneheriajarriuò apunto del me 
v£d’ \pfile nella Magna. Era partitofi 
>dalla Lmprefa d’oltra Mare auanti a Federi 
/ go Gutllone , ilquale arriuato per Mare in 

Sicilia, era (lato òltramodo accarezzato da 
Ruggieri Re di quella Prouncia ; & in ol- 
tre f ibernato a douerlì ribellarci nuouo 
da Currado, per la qual cofa hauendo mede 
puouamente gente inlìeme , & dato il gua- 
do al Paefe di Currado, haueua pollo lo af- 
fedioa Flochberg ; ma mentre che egli face 

Uà ogni fuo sforzo di pigliarla,sopraggiun 
' todasoldatidiCurrado,&sforzatodiue- 

nire alle mani, nel mezo della zuffa hebbe co 
poco fuo honore a fuggire , non vi eflèndo 
morti molti de Tuoi , ma ben’nmaftiuene 
prigioni aflai. Per la qual colà Federigo* 
cflendo dallato del Padre Nipote del Re 
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Curtado, Ar da lato della Madre nipote di 
Guelfone;fi deliberò di intrométterli tan- 
to fra eòftoro^he e’uedesfi di riunirli infie 
me,& codia fuii diligenzia operò tanto, che 
c’fece rendere sprigioni a H’ uria parte, & al- 
libra ;& cotnpoie tra kjfòYna salda, & fèr 
ma’ pace/’ ' r " f » • ‘ 1 - - « r : : h 

Diede oltràdìqueftoFedèrigo mólto buo 
Do ordine a tutte l’altré cóle deU'Imperio, 
che per IVlfenzia di Gutfkdo fi erano difor 
dittate, rimouendo , & oltra quello faccen- 
do impiccare alcuni minjftrijche nelle loro 
adminillrazioni lì erano portati molto ma- 
le ; la onde fi acquiftò non pìccola riputarlo 
ne di perfonaggio graue , &*feuero . In 
quello mentre, poi che il Re Currado fi fu 
alquanto ripofato , nauigando per il Mare 
della Stiauonia, & della Dalmazia, fe ne ven 
ne fino a Pòla Città della Illria 5 douelcclb 
in terra, & palTando per Aquileia, arriuò 4 
Salzburga città principale , & metropolita- 
na della Bauiera,hauendo apunto confuma 
ti dalla partita fua fino al ritorno circa duoi 
anni , percioche egli tornò di Maggio nel 
mille cento quarantanoue jdTendofi di già 
partito di quello medefimo mefe nel mille 
cento quaranta fette . Ritornato in que- 
llo modo nella Magna, & andando cercan 
do di impor’&ne alle contro uerlìc che anco 
V" 1 " \ C iii i • 
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ra vi erano reftate , per andare il piu preflo 
che potcua adorna , & farli incoronare dal 
fommo Pontefice, fi feruiua grandemente 
dell’opera di Federigo ; & hauendo in prò» 1 • 
ceffo di tempo quali ridotto il tutto a buon 
porto, & alla quiete; & fatto giurar’ fede!* 
tà a Principi , & a Baroni per tal’pafliggio. 
Cadde , non senza fofpetto di eflèrc auelena 
to in vna grauislima malattia. Non dime 
no trovandoli coli inlèrmojlì trasferì a fare 
vna dieta in Bamberga,doue ancor che egli 
hautsli /animo pronto, & inuitto , cono- 
scendo pur*che il corpo non poteua hora- 
mai piu i elidere alla uiolenzia della malat- 
tia , che ol t ra modo lo molcftana ; & vede» 
doli vicino alla morte , fece chiamare il so- 
pradetto Duca Federigo fuo Nipote, & gli 
diede lelnlegne, & le cure Imperiali, racco 
mandandoli tenerisfimamente vnTuo picco 
|o figliuolo chiamato ancor*elfo Federigo; 
come quello, che vcggendolo fanciuJletto, 
Sapeua molto bene, che e'non era per elitre 
ancora afiunto dagli Elettori deirimperio 
a tanto grado ; anzi conofccua, che gli Elet 
tori, erano inclinati per le uirtù , & per le 
qualità del ouca fuo Nipote a promuouere 
lui al grado dtU’Imperio ; In queftomo- 
xlo preuenendo con quefla fua vltima azio- 
ne alle colè che doueuano Succedere doppo 

lui: 
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lui ;Yion potendo horamai piu refi Aere al 
jjnde.rendè l’anijr.a al Tuo Creatore il di. 15. 
idi Febbraio nel mille cento cinquanta due^ 
& il corpo ho no ratifsi piamente fu /è pel li co 
Ticino alla Sepoltura di Arrigo Impera dorè 
•n feamberga. i ; 

i , Non doppo molti giorni , che era fuccefc 
/ala morte di Currado, fi radunarono gli 
£lettori,& gli altri principali Bardi del Kc 
gno inficine con alcuni di quegli di Itala in 
FrancFordia, doue trattatoli della elezione 
dell Imperatore fufinalnienre dagli Eletto 
ri idi .5. di Marzo eletto a tal’grado il sopra 
detto Federigo nuca di Sueuia, chiamato 
comunemétè Barbarofla. Ne mi par fuor 
dipropofito raccontare la cagion’principa 
le, che inducesfi così prtfto gli Elettori a tal 
elezione. Trouauafi ndla Germania due no 
bilisfime,&anttchilsimefiimiglic,vnadeg]i 
Arrighi di Ghibelinga , & Taira de Guelfi 
di Altfbrdiojdella prima, erano soliti dilcé- 
dcre gli Im peraduri ; & della secodai gran 
dii fimi Duchi della Saflògna , & deila Baule 
ra» QjLiefte due Famiglie haueuano (li co 
ine il piu delle volte suole interuenire infra 
ì grandi) tra loro molte graui ,& antiche 
emulazioni ; perlequali haueuano piu vol- 
te difturbatatgtgggieta dello Imperio, & mi* 
dato iottoiopra ^Germania ; Ne haueu* 
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> # quello veleno nociuto solamente oltre • 
monti, ma (cefo ancora iti Italia haucua Idi ui 
lì non (blamente i Popoli * & i cittadini d ; « 
na medelìma Terra , ma i padri di famigli» 
f t ancora, & olrreaqueftocaufàti infino a quc* 

tempi inconuenienti grandisfimi ; Et da 
quc* tempi in quà hi tanto nociuto, & e tan 
*0 multiplicato, che t’non è flato quali villa 
non che città d’Italia, doue quefto pesfimo . 
velen’non fi lia sparlo con tata crudeltà , 8$ 

, con tanta rabbia, che il Fratello dal Fratelli 

» & il figliuolo dal Padre, & dal la Madre lì è 

lèparato; Si, noti solamente feparati , ma li 
* - * x ' fono armata mano vccifi , & fcànati l’un I*al 

tro; coli piaccia a Dio che egli habbia,haua 
1 to fine, Se che i delcendenti noftri non hab 
bino a vedere qiiel che in quelli tempi hò 
veduto io, colà certamente difdiceuolc, non 
pure a chriftiani,ma a qual fi voglia forte di 
Barbari. Hora tornando al noftro propo 
fito dicojche quello veleno , haueua già piu 
v volte ftracca, & quafi minata la Germania; 

& fi dubitaua, che nella clezzioneda farli 
dello Imperadore, non nlurgesfi di nuouo; 
per la qual colà, sapendo gli Elettori, che Fe 
derigo, era difceo per Padre della famiglia 
di Ghibelinga,& per madre de Guelfi di Al- 
. fordio , fi rifoluerono preftamente a farlo 
Imperadore^encndo pelala certa, che l’ef* 

f , %Br., “*• * ^ 9 ^ ' 'av 
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sfcr'natò Federigo' di quelle due Famiglie 
♦fufTè flato ordine di Di o , accioché pofate 
iptrlui quelle difeordie, ne hauesfì a nafeere 
vntfperpeuia pace. ' Federigo eden do fla- 
to eletto, ( còme habbiam’dcttb ) Impera- 
dore in Fra cibi 4 ci.ià ; fi fece giurar’fiddtà,& 
hottiageto da molti Principi, & Baroni*, che 
in quel luogo erano concòrfi ; dipoi datoli 
-cenzia a m dti, (ì partì con alquanti drloro, 
& nauigando per la Moeiia,& per il Reno, 
«rriuòcon m Ita allegrézza ad vna villa Re- 
gale chiaiiiaci Sinciche, & di quiui monta 
to a camallo, fi trasferì in Aquifgrana ; doue 
la lègucnte Domenica fù da molti Velcou», 
& Prelati con grandifsima pompa , Se alle- 
grezza , condotto dal Palazzo allaChiefadl 
tioflra Donna ; nella quale da Arnaldo Ar- 
ciuefcouodi Colonia , in compagnia d’altri 
Velcoui fu con incredibile fella , & letizia 
del Populo incoronato , & meffo a federe 
nella Sedia del Regno,che già da Carlo Mi 
gno cta fiata collocata in quella Chicfa ;Ne 
Fu senza fluporc,& marauiglia di molti, coti 
éiofia che in quel’luogo erano comparii, 
Sólamente i Principi, Se Baroni della Gtf 
mania , ma affai ancora di quegli della Frati 
eia, non penfando che la nuoua fusfi, ( noti 
che altro per uia di corrieri ) potuta peru$ 
aire ancora a fatica in quel luogo. In quC 1 
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ik» medefimo giorno fi potette vedete H 
conftanzia dcl’aninio fuo,& quato egli ftjk 
(c inclinato alia Jcucrità , percioche mcDtrc 
che quafi ancora scegli poneua la coroni 
intefta, effondo pur finita la confagrazionc^ 
gittandofegli in mezo Ja Chiefa ginocchio- 
ni auanciapicdi Vnode fuoi palla ti mini» 
ffcri;Cbe già da lui era fiato cacciato via; 
quafi cÓ certa speranza, che egli per la alle** 
grezza di targiorno gli hauesfi a perdonare^ 
& à ripigliarlo al fuoferuizio; non potet» 
le ottenere però da lui tal*grazia j ripon- 
endogli, che non lo haucua cacciatovi! 
pft odio alcuuo * che egli hauesfi contra di 
lui ; ma perche cofi rieercaua il debiro della 
Ciuftitia; llchc diede non poco daroara- 
kiigliarfi a circunfianii , vedendo in efTo che 
ancora era giouanc, vn’refoluto animo da 
vecchio .poi che ci uollemantener'piu to- 
ifco il rigore, & Ja Icuentà della Giufiitia, 
fhc hauer’compaslìone , o perdonare lo er 
f ore , o il peccato a vn fuo minifii o ; Ne li 
jnterccsfioni di varii Principi ,nc la buoni 
fortuna di sua Maieftà , ne la «ràde allegre* 
di quel giorno, furono ballanti a piegar- 
lo dalla scuerità alla grazia.' Finita con la 
debite Cerimonie la coronazione ; & hau* 
ti Federigo i fuoi a Cqnhgho , poi che egli 
kcbbf difcorlo co elio loro le cofe dcli’lm- 
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peno ; elefle duoi ImbafciadorhHilino elet 
fo di T reueri,& Euerardo Vefeouo di Bam 
terga, perfonaggi faui,& litterati,& gli ma** 
dò a Roma a Papa Eugenio terzzo. Dop» 
po quello per non defraudare quella vniner 
lal ? oppinione,che haueuanocóceputadi lui 
gli Elettori, & gli altri Principi, che egli ha- 
iieslì a efler quello, che doucsfrridurrè le co. 
le della Magna, come poco di sopra dicem- 
mo acjvna tranquilla pace ; indotti a q.uefto 
ripn spio dalle ragioni dette dilbpra,ma dal 
ftomeancora,conciofiache Federigo in lift, 
gua Todcfca lignifica propriamente Ricco 
di pace ; Ordinò in Merseburg, altrimenti 
Martinopoli vna dieta, doue hauesfino a 
comparire molti Principi, & Baroni ; nella 
quale eomparfe Sucno Re di Dania, Se Ca- 
nuto che haueuano infra loro per conto del 
Regno non piccole con refe. Haueua Ca- 
nuto poi ch'egli intefe Federico nuouamé- 
te,efTeT*diuentato Imperadore , mandatolo 
a prcgAre,&continouamcntefollecitatolo$ 
che e’fusfi contento di porgergli aiuto ,Sc 
foccorfo contro a Sucno ; promettendogli 
all’incontro di riconofcerc da quel tempo 
innanzi quel’ Regno come procuratore , Se 
quafi infeudo da Federigo . Perla qual 
cola lo Imperadore, che era aftutisfimo,de- 
lìderofò okra modo di allargare i confini 
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dello Imperio, & di fottoporre alla Tua giu 
rifdizione, quietamele vn coll latto Regno; 
hauendo con Sueno già vna fatica , & vec-^ 
cbia Amicitia,& vna doroeftica familiarità;, 
conciofia che amendoi di vna medefìma età 
fi erano trouati con il Re Currado infame, 
alle medefime imprefe , & alle medefime 
guerre, gli fece doroellicamentc intendere,; 
che dcffderaua molto eli uederlo ; ma che il 
grado deirimperio non confcntiua, che egli 
andaflfe a vifitar’lui in Dania ;&perólopre. 
gaua ft retti fsi ma mente , che fufsi contento 
di venire in Germania ; & che la venuta fua 
non farebbe lenza remunerazione, anzi con 
accrcfci metodi honore,utile,& gloria qua- 
to allo Rato fuo. Alle quali offerte creden 
do Sueno, meflòfi regalmente in ordine, ven 
ne con vna gran*comitiua, & con molta 
pompa in Merfeburgh già piena di vna gra 
moltitudine di Baroni, & di nobili della 
Magna ; Doue in fu la prima giunta fu dal' 
Impcradore honoratamente riceuuto ; m a 
•ccufàto poi di varie cofe,non trouò chei. 
fatti co rrifpondcsfino coti largamente alle 
piomeflc ; percioche hauendo rimefle infic- 
ine con Canuto le lor differenzie nello Im- 
piradore , & nel C on figlio ; fu fuor’dogni 
fua fperanza data vna fentenzia, che da qui- 
iiiauanu,tgli hauesfiad cfare huomo dello 
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Imperatore, Arche Canuto nnunziate lera 
gioni, che haueua sopra il Regno di Dania, 
hauesfiadeflere huomo di Sueno j ma forco 
nomedi beneficio hauesli a polfedere la Si- 
landia. Il che in tendendo Sueno, ancor' 
che gli parelsi cofa graue , & che malageuo 
l^ifsimamente la potesfi fopportare , giudi- 
cò non dimeno, che e’fusfi , ritrouandofi m 
quel luogo,da difsimularla j conotecndo 
che egli era forzato , o a vbbidire , o a roui- 
nar’del tutto, & però chiefto che molte pof- 
leslìonijche egli haueua patrimoniali nella 
Silandia, non fusfino fottopoftea Canu- 
to, & ottenutolo facilmente , aconfentì aU 
la data fentenzia . Et per che il coftuma 
degli Impadori nel concedere i Regni a’Re, 
è di porger’ioro vna spada, Se a quegli a chi 
e’danno in cura le Proujnde , è di dar’Joro 
vpo Rendardo ; Sueno riceuuta da Federi 
go per infegna del Regno la spada , Se giura 
togli fedeltà. Se Homaggio il giorno dello 
Spirito santo , & riceuuta oltra quello an- 
cora la Corona del Regjio # cami nado innati 
zi allo lmperadore portola spada (otto la 
Corona ;con animo,che tornatotene»! Da, 
Hia , non gli mancherebbono occafioni ra- 
gioneuoli da non oflèruare quelle condizio 
ni. , Mentre, che Federigo fiudiofo della 
Pace terminauain quella maniera le cofedi. 
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corto ro , era fu^cefia Ja Morte dell'Arciuef’ 
couo di Maidcburg ; &r hauendofi ad eleg- 
gere nuouo Arciudcuuo, erano nate infra 
coloro , che }q doueuano eleggere alcune 
contefc ; conciofia,che altri voleuano il Pro 
porto, & altri il Decano di detta Chiefa ; Se 
non eflèndo d acordo , fi deliberarono d’ai* 
dare a trouar'Federigo, che cri ancora nella 
Saflogna, doue arriuati , & racconti gliacct 
denti, che sopra ciò erano accaduti Federi- 
go udita l’una p^rte,& l'altra fece tutto 
Quello che egli potette per accordargli in- 
fieme , ma affaticatoli finalmente piu volte 
indarno jperfuafe all'una delle parti, cioè 
a quella, che aderiua al Decano, che e’fufst 
, ben’di eleggere a quel’gradoil Vefcouo Ct 
cenlèpfonaggio ancor ch*c giouane,in vero 
molto nobile ; & fattol o chiamarlo inu eftf 
di quello Arciuefcouado^cóciolia.che gTIm 
Jl ptfdvr zirlerà dori nafi tndo alcuna controuerfìain-* 
iIoro Additi, a quali fi afpetti eleggi 
/ re i velcouijO gli Arciucfcoui,hano autorità 

dì poter'eleggere chi gli piace , concertagli 
1 ' fino atépi di Arrigo quinto, dalla Sede apo 
(lotica, nel qual’tempo fu decifa la lite, che 
fopra tal cpnto vegliaua fra i Papi,& gli Im 
pera dori. Terminata in cofi fatta manie 

ra quarta difeenfibne , parendo a Federigo, 
dì hauerc códotte a buon porto le cofedeW 

U Sarto gn 4, 
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la Saflbgna, partitoli di quiui fi trasferì nel- 
la Bauiera , & animato in Radisbona Città 
principale di quella prouincia,iu nel’gior- 
no di San’Piero, & di San Pagolo incorona 
to dentro allaChiefa di San Hmerano, atte- 
ro che la Chielà principale era con certi al- 
tri borghi a lei vicina per certo accidente in 
quel tempo abruciata . Ritornarono in 
quello luogo molto lieti gli Ambafciadori, 
f he egli haueua di già mandati al Papa , Se 
ad alcune altre città di Italia, & Federigo, 
che sempre haueua l’animo intento adac- 
quinoli ogn’hora maggiore fiato , & mag 
gior’riputàtione» parendogli quali di ha.* 
uer’quietate la maggior* parte delle contro 
ìierfie , che erano negli fiati a lui fuggetri; 
fi deliberò di volere (coprire agli Elettori, 
& agli altri Principi vnTuo delìderio,che già 
molto tempo inanzi lì haueua ritenuto nel* 
l’animo ;& quello era di voier’fàr’pruoua 
di ridurre fattola Monarchiadeirimpc.no 
la Vngheria : Ma no pótette ( come làrcb 
be fiatala voglia Tua) pub bearle però con 
tro la guerra ; non hauendo potuto ortenè 
re , per alcune alcole cagioni , sopra taccola, 
ilconlènlò degli altri Principila onde fi 
rifoluè di afpettartempo piu commodo, & 
vna forfè delle principal’cagioni , che lo ri 
t rafie per all’hora da quella impreia, fu vna 
h,' , D 


5<j' L' I B R O f 

£rauecònrrouerfìa,che ancor’vegliaua infra 
Arrigo di Leupoldo Marchefe di Auftria,& 
A rriga Duca di Saflbgna Tuoi congiunti ; la 
quale egli !bm inamente dcdderaua^he/ì ter 
minalle lenza effufione di sangue. Era 
Arrigo Marehefe d’Auftria Zio di Federigo 
Barbaroflà, percioche del Conte Stauffe, 8c 
di Madama A gnela, erano (come difopradi 
ceraraa) nati il Duca Federigo padre di Bar 
barafla,& il Re Currado fuo fratello , & cl- 
fendali di poi rimaritata Madama Agnefaa 
Leupoldo Marehefe d’Auftria, ne eranato 
quefto Arrigo,chein quefta maniera,veniua 
ad eifer’Zio di Federigo Barbarofta . Ec 
Arrigo Duca diSaflogna veniua ancor’egli 
ad efier’cugino del detto Federigo Barba 
roda , conciolia che Federigo era nato di 
vna zia di quefto Arrigo chiamata Giudei 
ta, che era foi ella dtll’altro Arrigo , che ef- 
fendo padre di quefto era chiamato Arrigo 
fuperbo, & il quale dal Re Currado era già 
ftato Spogliato del detto Ducato della Ba- 
uiera. Delìdcrando adunque come hab- 
biamo detto Federigo di impor’fine alla co 
trouerlia di quelli Tuoi parenti, ordinò di fi 
re nel’mefe di Ottobre che veniua vna diè- 
ta in Erhipoli ; doue fatti di poi chiamare 
amenduoi qutftì Baroni, non vi comparai 
do Arrigo d’Auftaa,polTdlbrcin qujtl’tem* 

po dei 
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po dfel Ducato della Bauiera , non potette 
eomeddìdcraua terminarla. Comparto 
no infra gli altri in quella dieta i Fuorulciti 
di Piiglia^che da Ruggieri Re di Sicilia era 
no (lati fcacciatifuor delle lor paterne habi 
«azioni ;& rammaricandoli grauifsimamen 
te, fi raccomandauano cordialifsimamente 
a Federigo, che uolefle foccorrere, & lòuue 
nire alle miferie loro ; per la qual’cofa Fede 
rigo molfo a compaslione , parte perfouuc 
nire a dani, & alle neceslirà di colloro , par 
te per vendicarli contro a Ruggieri ;& par 
te perdeliderio di andar’a Roma ad incoro 
parli , li rifoluè di pafl'are in Italia : la onde 
volle tutto lo animo fuo a farli giurar’tcdel 
tà, & homaggio da fuoi Principi, & Baroni 
Oltramontani; nella qual colà cófumò po 
co manco di duoi anni ; nel qual’tempo ri 
trouandoli vna uoltain Vormazia, non po 
tette ancora (come harebbe desiderato) co 
porre.o terminare la differenzia de duoi Ar 
rigbi.the in quel luogo cranocomparli ;al- 
legando vno di loro, che non era flato chia 
placo legittimamente a tal’dicta fecondo gli 
•rdini. In tanto li morì Papa Eugenio, 
&nd’fuoluogo fuccedè A naftalio quarto 
per ratria Romano , huomo di buona men 
te,& inclinato molto al o edificare ; & allo 
addornare la città di Roma ; & molto coni 
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pafsioneuole inuerfo de popoli, in quel tem 
po masfimomel’qualeera per tutto vna gra 
uc careftia ; ma non potettono molto dimo 
ftrarfi le virtù, & le buone doti dello animo 
di quefto Pontefice , non eflèndo egli viflu 
to nerPapatopiuch*un’anno,e quattro me 
lì,& uentiquattro giorni . Nel qual’tem 
po faccédo Federigo di nuouo vn’altra die 
ta in Radisbona,nó potette, ancorché mol 
to fi affaticafle, impor'fine alle controuerfie 
de duoi Arrighi , & hauendo pur*defiderio 
come dicemmo di paflar’in Italia, elefTe duoi 
Jmbafciadori Anfèlmo Ametburgenfè , & 
Aleflàndro Cote, ma Fuorufcito di Puglia; 
& gli mandò ad Emanuello Imperador de 
Greci, accioche trattasfino (eco due cofè,l’i* 
na era che hauendo egli per ordine della fé 
dia Apopftolica,non monto tempo innanzi 
fatto diuorzio c<5 Adila Tua moglie : figli uo 
la del MarchcfeDiepoldodi Nucburg, per 
eflère di parentado ftrettisfimi ; cercaua di 
nuoua moglie. Et l'altra era che egli deli 
deraua di vnire le Forze fue con Emanuello 
a danni di Guglielmo Re di Sicilia ; ilqua*- 
le effendofi morto Ruggieri fuó padrc,infe 
ftaua continoua mente coli i fuggetti , & gli 
Rati di Emanuello, tome quegli di Federi- 
go. Trasferii di poi non doppo molto 
tempo Federigo a Spira, doue comparcdo 

di nuouo 
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di nuouo Arrigo di Saflbgna,&; Arrigo d*Aii 
ftria, non potette ancora terminare le colè 
loro ; & hauendo già quali durato preflo a 
duoi anni in cercar di comporle, ftretto da 
prieghi di Arrigo di Saflogna, del quale de 
fìderaua di feruirli grandemente nel paflag 
gio.d’I;alia; che molto gli era a cuore jfece 
intimare una dieta in Goslaria terra della 
Saflogna , nella quale aflegnò vn’termine 
prefcrittOj infra ilqualc gli duoi Arrighi ha 
uefsino a comparire, & a mofirare le lor’ra- 
gioni : Dentro al qual termine non compa 
rendo Arrigo d’Auftria,fu dal Configlio di 
Federigo fatta vna de liberazione, & data 
vna fentenzia j per laqualc fu aggiudicato 
ad Arrigo di Saflogna il Ducati» di Bauiera 
che già era fiato del padre , & dello Auolo, 
& ad Arrigo d’Auft ria fu data la degniti dei 
Ducato , attefo che da quel tempo adietro 
la Auftriaera fiata solamente Marchefato, 
& coli fu pofto in quefto modo fine alle co 
trouerfie di cofioro . Erano già paflati 
duoi anni dalgiuramento fatto de Principi 
perii paflàggio d’Itafa, che era l’anno ter» 
20 dello Imperio di Federigo , & di noftra 
salute mille cento cinquanta cinque, quan- 
do partitoli egli della SalTogna , & paflato 
to perla Bauiera > Iène venne circa il mele 
d’Octobre nella campagna del fiume Lyco 
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rincontro alla città di AUgulta ; : dotfefé btf- 
ne a molti de Tuoi Baroni pat ena v he egli 
doueslì alquanto foprafsedere per ellerfi da 
ta coli di poco vna (èntenzia contro a fi grS 
Betonaggio ; egli non dimeno non tenen- 
do di quefta cola molto gran cura,mefle in- 
lìemele genti per tal paleggio* volle pallàre 
piu oltre ; fi che fuperatecó cfTc le difficul- 
ti delI’Alpi, & (cefo per la valle di Brisfina* 
& per quella di Trento, arri uò nella campa 
gna di Verona ; doue accampatoli vicino 
al I ago di Garda,(ì fermò per alquanto té- 
po in quel luogo, perconfiglfar.fi del modo 
che egli voleua tenere nel procedere da qui- 
ui innanzi. Tn quello luogo per fchjfare 
il biafimo, che già (ì era acquetato , perche 
nel paflàr dell’ Alpi il fuo tflerdto, forfè per 
carcltia di vettouaglie,elTcndo iMuogoftret 
to,o per altra cagione, haueua mefTo'a Tacco 
alcune Chicle, & alcuni luoghi pii ; ordinò^ 
che per tutto lo Elèrcito fi faccsfi in nome 
di demolì na vho accatto, perii che melTa 
fieme certa quantità di danari,la mandò per 
alcuni perlonaggi fidati, & religioli al' Vele# 
nodi Biifsina,i a quello di Trento, eliti:* 
fcomparti(sino infra quelle chiefe SPluoght 
pii che haueuano riceuuto il danno*. •• Di 
quiui partitoli del meft di Nouébre , fi trnP 
ieri conio JElcrcito l'opra del Pò nella cam^ 
ni Ci pagna 


pagna di Rbncaglia non molto lontanarla 
Piacenza. Egir e vna antica confìictudine, 
che q ualunche nolta i Re che sono 'detti al- 
lo Imperib.paftàno con gente in Italia per 
pigliar la Coroni dello Imperio Romano, 
egli habbihóa soprafledere alquanti giorni 
io Roncaglia ; doue iì rizza vno Elle io alto 
& viji appicca vno Scud»..y.chcEialofpefo, 
di poi per il banditore dèlia Córte Règia è 
fatto intendere a tutti gli buomirti d’Arn.fe 
feti data ricche in quella notte tocca adoro a 
far, la guardia; il che fan no. ancóra tutti gli 
altri Baroni che sono in cópagruàddÌRe,ho 
tihcado per i loro tré betti r o banditori par 
ticulari, à tutti i lor soldati benefiziati, che 
e’fì gli afpetta di far’il medefimo ; Il gior 
no dipoi, iattofì la notte larafftgna di quegli 
che nòli só trouati a targuardia,ochescza 
€fpre(Ta licenzia del Re,o de lor iignori; fu fsi 
no reftatia ealà ;iofi de.ieudàtairii Regii, 
come di benefiziati de Pignori ; sono citati 
innanzi alRe,&a Baroni, & condennati nel 
Feudo, »la.quale ulanza mantenutisi da Fede 
rigo, fu cagione, «he egli hauesh a condonare 
DÒ solo alcuni Principi laici , ma alcuni an- 
cora Ecclefiaftichi. Fermosfi Federico in 
■queftó luogo cinque giorni, coftrctto quali 
afgre vna spezip di dieta jriJpctuj amolti fi 
gnori,& Ipibafciadori de-Potentati d'Italia, 
o . jjh oL> U i i i 1 
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che vi erano còncorlì , per la informazioni 
de quali concepè oltre a quello che prima 
hautua non piccolo sdegno contro i Mila** 
nell , & alcune altre città di Lombardia • 
Imperoche Guglielmo Marcitele di Mon 
ferrato, & il Vefcouo di Aftì fi doleuano gr3 
demente della infolenzia delli Artigiani, & 
il Marchefeoltrea quello li doleuanonpo 
co di quegli di Chieri; Et i principali di • 
Como, & di Lodi filamentauanomifèrabi 
lifsimamente , & del continouo ,6c molto 
graueconfumamento,che ei fofièriuano da 
i Milanefi;& ciò faceuano innanzi a Sua 
Maieftà alla prefenziadi Oberto di Orto, 

& Gherardo Negro amenduoi Confoli di 
IVlilano ; non adducendo coftoro altre ra- 
gioni in contrario , salilo che pregare con 
grandifsima inftanzia Federigo, che e’fusfi 
contento di concedere a Milanefi il Domi- 
' ino lòpra Como, & fopraLodi^pirometten 
do per tal’conto di donarli vna gran dirti* 
ira quantità di danari ; Ma Federigo, o per 
chequefto non gli parefle ildouere, opér 
che e’non voleslì che per k tal conto i Mjiafr 
nell diticntasfìno troppo potenti i &tròp* 
po grandi ; della qual cofa beneifpelfo temo 
no gli Imperadori ; non folo non glivolle 
cópiacere ; ma rifolutolì di pallàre per quel 
di Milano ritenne leco O bcrto , & G herajr 
i i ci do accio 
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do acciaili' fiisfini* come due guide v&r jò 
prò uedcs linci draUoggiamentiv &di vetta 
uàgJicU» v iNchpircirlI di Roncaglia com4 
pari ono gli ìmbafciadori dc’Genoucfi,iqu* 
ii'haucndòdr poco! innanzi con - la loro a fi 
mata prefa in Portogallo Al mi ria, & Lisbo 
na, & tornata caiica-tklle spogliede Saraci 
ni, mandarono aprcfentare a Federigo, Leo 
nf,Struzzoli,5j Papagaìli. Nelcammina 

i & Federigo fu per quel de Milanefi , fu di 
©berlo* & da Gherardo (sdegnarifi del n 6/ 
hauér’portito ottenere il defiderioloto, pa 
fendogli, che Federigo hauesli tenuto mot 
tv piu conto delle querele de Comafehi,& 
de Lodigiani, che della gradezza, o ideile ofk 
fette de Mdanefi) aggirato tre giorni per il 
paéfe ili alcuni luoghi, doue egli'haueua' 
naimtoicareftia di tutte le colè alviuer’ne 
«diàrie ; perla qual cola adiratoli FedeHga* 
acrimandò O berrò, & Gherardo co animei 
di *rendicar(ì acerbamente contro a Mihnd 
fi‘, conciona che oltre alle pallate ingiuriò 
èra accaduto, che in que’tre giorni, & Fede 
figo ì-òc l’Elèrcito , erano flati molellati de 
VflàfJuhghifsima, & grauifsima quantità de 
« pfoggie; di maniera ,cheafHitti da doppiò 
\ Jnoleftia, cioè dalia fame & dalla inclemcn-* 
zia del Cielo haueuano Conceputo capitale 
odio contro a Milane!!: Oltre a che Fede 
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rigo haùéua molto per male , ch'e e*furtinò 
tanto infuperbiti, che e’non uolesfino Pop 
portare , che alcune Città , o terre che egli 
nohaueuano.disfatte , in modo alcuno fi ri 
faccsfino J o fi rimurasfino ; & che egli hit 
ucsfino tanto animo, che ei penfasfinodi poi 
tereindlirre^a quello lor’detìderiojcorront 
petrdi4p pcr via di denari, Pan imo Può . . • .? 

. Awiuawi ^finalmente Federigo con il Può. • 
E'fèrdif© a certi villaggi non molto lontani 
da Mrlanò, & eflèndogli negatale uettoua 
glie , fi iiolfe a Cartello Rufato.ichenó eri 
molto lonxano;nel quale oltre allo cfler© 
afìai pieno di habitatori , éhmo ancora eia 
quecctO huomini d’arme deMilanefi,iqu* 
li hauéuaao hauuta commcPsione di abbati 
, donare alloarriuo di Federigo quel Carte! 
lo ;& riducendofi a Milano portarne coni 
eflò loro quanto piu coPe potéuanò ; dotìa 
Federigo pòr che nella ritirata di. coftoro* 
perfeguitandogli fino lu le porte diMiUn 
no, àniazzandone alcuni y&aleùoii fàccep* 
do pe prigioni ,iróuqncin piccola quantità 
di vettouaglie,con lequali nnfiehCò fagliar 
damentelefue genti ;matiel partirli poi di 
quello luogo faitoui appiccarrdehero fuoco 
& Jalclandòlo in preda alle fiamme * diede/ 
tanto $paucnto,a Milanefi ,cHe Sbigottitili 
UPP sgj^euwpcrildanno chce’uedeuano 
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preferite ; ma perda paura ancora dóTiiturr, 
per mi tigare in parte! l’animo di Federigo^ 
disfeéionò le caie di Gherardo Negro, come 
che egli solo fusi» fiato cagione, & non tutti 
rMilanéfì della polente rouitia. v. Ma Tua 
Maeftà per poter 'meglio danneggiare i Mi- 
Jancli, partitofi di quel luogo le ne andò to- 
pi a il fiume del Ttfìno,doueprefc duoi Po 
tì, che i Milanefi ui haucudno Fatti , & affor 
tificari di Argini,& d’altri preparamenti, per. 
potere piu fàcilmente fcorte re adirli dique 
gli di Pauia ,& di quegli di Nouara ; & poi 
che egli hebbe Fatto paflàreptr cfsi il fuo 
Efercito ,gli fece abbruciare; di qu ini en- 
trato in fu quel di Nouara ,'prefe per forca 
Mumma,Gailarda,& Trica, lcquali caftelU 
i MilanefihaueuanoafFo«tificate,& fe nc Fcr 
uiuano per poter’piu Facilmente opprimere 
mie’di Nouara,& quelle ancora dette in prò 
aa al Fuoco. Arriuò di por a Vercelli, & a 
Turino, doue pattato di nUOuo il Pò, &cam 
minando tierlo Chieri tfoUÒ,ehei Terra* 
ia^i non hauendo vbbiditotì comandameli 
ti 'fattigli da iuijchee’ritornafsinoalla obbe 
dicnzia di Guglielmo Marchefe di Monfer 
fato lor’lignoré ;eflèndo fiati publicari ni 
mici dello Imperio, Scaduti in pena dire 
bilióne ;non lo vollonoa(pettare: àn2i ri 
rihitoli aite Montagna haueiurio abbinilo* 
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natala terra , nella quale tròuando quanta 
tàdi vettouaglie 11 fermò per alquanti gior 
ni faccendo gittar’a terra vnà gran quantità 
di Torri che vi erano,& nel partirli poi . fece 
abbruciare il tutto « Di quello luogo li 

trasferì in Alti , & trouatò quella terra per 
edere ancor‘e(Ta caduta in pena di rebelli o-* 
ne vota di habitatdri,ma piena di ricchezze* 
pòi che fu flato alquanti giorni , oltre allo 
hauerla.data in preda afuoi soldati ui fece 
ancora attaccar dentro il fuoco. In que 
fto luogo eflendoi suoi soldati diiientati al 
quanti piu ricchi , & per ciò piu fuperbi, & 
piu licenzio!! , onde còntinoiiamente infra 
loro nafceuarto ogni giorno fiuoue contefe 
& tumulti ; gli panie di andar’péfando a ri 
medii opportuni, aciò che quefto difordine. 
non multiplicasfi in infinito ; però chiama- 
ti i Baroni a Configlio, ordinò che nefiuno 
soldato del fuo .Efercitò potesfi dentro al 
circuito degli alloggiamenti portar’arme 
da offendere, con animo d’andare a nuoce 
rc,o a ferire alcuno del detto Efèrcito : Et 
cbicontrafacesfi gli neandasfi la mano, ola 
Telia ; hroflèruanzia della qual cofa fece giu 
rare non folamente a soldati di baffa condì 
>ione,ma a Capi ancóra, &à Minillri dello 
Efercitò ; la qual cofa fu cagione , che da 
quiui innanzi 11 raffrenafsino con infinita 
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Vtilità vnfuerfale i non ragÌQneuoIi , & sfre 
nati appetiti degiouani. Erano in tanto 
Venuti a Federigo a lamentarti i Cittadini 
di Pauia , delle ingiurie, che ad ogni hora ri 
ceueuanoda Tortonefi,iquali per hauer’Ja 
citta loro in vniito, forte,è perla natura,Se 
peri’ arte , & per eflere oltra di quello in le* 
gaconi Milanelì,faceuano molto piu daq- 
* noaque’di Pauia , che non fàceua ella città 
di Milano . Conciolìa ,che le ben’la Città 
di Pauia è quali polla nel grembo di Milano 
ella nondimeno baia m aggio r’parte del luo 
tenitoriq, & delle lue potìéfsioni oltre al Tc 
fino verfo Tortona, senza che infra loro vi 
ila ollacòlo alcuno eli Monti, o di fiumi chò 
vi fi interpongano. Qjielli cordogli ne 
gli orecchi di Federigo furono cagione che 
egli contando a Tortonelìche fi dìfcollafsi- 
no dalla Lega che eglino haueuano co’Mil* 
nell ,' & fi collegaslino con que’di Pauia , al 
qual comadamento esfi. non vollono in me 
do alcuno*obbedire,anzi pollponcdo la gre 
Zia di Federigo’, alla beneuolenzia de Mila* 
nell ; sparlauano non potfe di lui ; onde Fe- 
derigo che non poteua fopportare in fu gli 
occhila prelert te vergogna, hauendogli pu* 
blicatì per Rebelli fi deliberò di vendicarle# 
ne almanco in quel modo,ehe haueua fatto 
contro agli Artigiani ; per il che fatto mar-* 
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tiare il firn Farcito i nli nq a Buffa, & fòrttia 
tofi in quello luogo alquanti giorni , man- 
dò alcuni defuoi soldati con currado lue* 
f attilo, & con Bertoldo Duca di Borgogna, 
inliemecon Otoqe conte di Palatino,# luo 
capitan’generale innanzi a riconofcere, & 
a fquadrare il paefe all’intorno, & il fico an- 
cora di eflàcittà ;I quali pattatoli fiume Ta 
naro,& conlìderato all’i n torno il tutto, poi • 
che furono feorfi infino fopra la terra, fi ac- 
camparono non longi da quella sopra il dee 
to fiume. In capo a tre giorni vi arriuòt 
ancora co il rcllo dello llfercito Federigo, 
& lì fermò fu l’altra Riua del fiume, non lo 
hauédo, per elle re egli in que’giomi crelciit 
to piu che il (olito , per.de foucrchie acquo 
ehe erano pionute^potuto guadare ; non di 
meno mitigata non doppo molto l’ira dei 
fiume,aggiunta a fuoi la fatica del guadar- 
k> v fiapprelcntò alea muralia della città, 
nel primo àllalto prefe i sobborghi, che-era* 
no cinti di mura,& fortificati di Torri rifl- 
uendo a gran pcna'i cittadini tempo di riti-* 
rarlì dentro alle mura della città , aiutati e. 
quello non fidamente dalla notte che loprfc 
giungneua, ma da vna llrana tempera. 
Qjjella città è polla a pie de 11’ al pi dell’apé 
nino (òpra di vn’monte non molto largo, 
che da y.no de fianchi apparile icolcefo , & 
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piene di precipizi!' ; & quali come vn’caua- 
bere fignoreggia la campagna di P«mia,o vo 
gliamo dire di Milano* & perle molti Tor- 
ri che vi iono, appari (ce molro bonorata, Se 
per vna principalmente che ui è di Mattoni' 
pel borgo che scende dal Monte, adai fuper- 
ba, chiamata da Terrazzani, & da conuicini 
Torre Rollìi , il circuito delle Mura è aflài 
grande, & belio ; & per la copia degli habi- ' 
latori , & per vn fiumicello : & che le paflà 
perii mezzo apparile molto piaceuole a ri- 
guardanti dintorno alla quale, potente, Se 
gagliarda , non (blamente per le forze degli 
huomini fuoi, ma per quelle ancora de Mila» 
ned , Se di alcuni altri.' (ignori conuicini ,& 
principalmente del Marchefe Obizo Male* 
Ipina* Federigo pofe radedio in quella ma- 
niera, egli con vna buona partedelle luegen 
ti lì mede dalla parte di Ponente Arrigo^ 
Duca della Saffogna lì accampò dalla parte 
di mezzo giorno,in vn sobborgo volto ver: 
fo lo Apennino ; &le géti di Pauia, fi erano 
di fiele nella campagna che guarda verlo P* 
t)ia.& verfo Milano infra Leuante ,& Setter* 
trione; Si ftringendp da ogni parte la città 
fcceuain modo che gli adediati haueuano 
perfa non solamente la speranza di tutti gli 
aiuti, o lòccorfi foreftieri;cóciofia,che nel- 
la terra no entraua,nc pedonale cofa alcu- 

llèst* . 
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nàjma erano continouamente ancóra ròr 
mentati, da ni iccole,& da al tre macchine da 
guerra , & principalmente -dagli Arcieri , di 
maniera che gli Italiano quali per ridurli ad 
vltima difperazione ; pereioche efltndo affai 
di numerò, con poche prouifipni daviucre,' 
& ridotti in non molto grande spazio ; pa, 
i«ua,chee ? pon haueslino tanto luogo doue 
rigirarli , ne douc poter maneggiar’Ic peri* 
ne loro , o l’altre cole appartenenti alla iro- 
prefa ; & oltre a quello , gli pareuadi efferfi 
tiratoinconfideratamente la guerra adoflo. 
Nondimeno , ancor che e’fi ritrouasfino in 
quelli pericoli , & in quelli frangenti jaffàli 
nano bene spello come lè non patillonodi 
colà alcuna, animofaniente le genti di Fede 
rigo,& bene spellò auéne, che i giouani piu 
animofì,& piu auidi di gloriaceli uno Efer 
cito,& dell’altro ; li come molte uolte fuoltì 
intcruenire ;facceslinopruoua , & clpericii- 
zia delle forze, & delle virtù loro,combanen 
do que'di dentro per la salute, & per la liber 
tà loro; & que’di fuori perla vittòria, & per 
il trionfo t necio accadeua lenza danno di 
amendue le parti, ancor che le genti di Fcd* 
rigo apparislino in coli fatte fcaramuccie in 
ferion, imperoche oltre a che Cadolo di Ba 
niera ) & Qiouanni di Saffogna,giouani repii 
tati,& nobiliiììmi vi furono ammazzati ; adì 
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ratifi i Tortonefi, perche p’uedcuanochc tup 
ti i loro, chd erano fatti prigioni dagli oltrà 
montani ; erano fubito impiccati come la- 
dri ; combatteuano valoroliisimamente,nó 
pretermettendo, ne aftuzia, ne valore, ne foi 
leciuidine,ne cofa fi n allocate alcuna, che e? 
giudicasfinò neceflaria alla vendetta ; nó'vo 
Jèndo in alcunmodo mancare, ne all’honor 
proprio particulare,ne al comune degli Ita^* 
liani ; i quali>& nelle fcaramuccie , & a cor* 
po,a corpo non hanno mai ceduto,a qua) fi 
vòglia Oltramontano j anzi son (empre fiati 
fuperiori, & vittoriofi. Ma molto piu afr 
pra appariua benefpeffo là ruffa da quella 
parte doue erano accampate le gente di Pa? 
triade rei Oc he hauendo il Duca di Saflogna 
cauatodel propio letto, quel finmicelk),che 
noi dicémo , che pafiaua per mezo la terra, 
& tòlto a terrazzani la còmodi tà dell'acqua^ 
non haueuano altronde doue poterne haue 
TCj saluo che da vn fonte vicino a doue era- 
no accampate le dette genti di Pauia , perla 
qual colà i Tortone!! , fi come fuole il p.;i* 
delle volte interuenirea que'che fon pcfiiin 
eftremanecesfità, non cono Icendo, doue il 
bifognogli ftregneua pericolo alcuno, fa-r 
cenano quafi continouamcnre da quella 
banda vn a crudeli sfima , & fanguinofifsima 
guerra j il che daua alle colè di Federigo no 
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derido che egli da per fe fleflo fi difendeua, 
mediante le cofe naturali; si deliberò in 
Ogni modo eli superarlo ancor’eflfo median 
te il mancamento delle cp(è della natura. Si, 
che confiderato elici terrazzani non fi vale 
uano di altre acque, che di quelle, che cótro, 
alla voglia »& al potei e delle genti di Pauia, 
& del redo dello Efcrcito,cauauano contino: 
uamente del sopradetto f"onte,fi deliberò di, 
guadarlo, & per tal’conto vi fece gittar’den^ 
$rp molti corpi morti freddi, puzzolenti;? 
& veduto, eh e quello nonbaftaua,ui fece 
inette rientro vna gran quantità di fuochi 
accefi di zolfi, & di pecc,chcfecion’diuenta- 
re quelle acque tanto amare , che non erano 
piu buone a lèruirlenea colà alcuna ; laqual 
colà, olcreallo hauer’uido i T ortonefi ,chc 
nel campo di Federigo fi era fatta vna gran 
quantità di scale da mura, tollè loro non po 
codiammo ; ma fiasficurarono alquanto, 
ppichec’ueddonojchcilDuca Bertoldo co 
Otone conte Palatino, andarono per ordine 
di Federigo con alcune genti, & con dette sca 
le a dar l’aflalto a vn certo caftelletto de ml- 
]anefi,che era quiui affai vicino ; nel qual’co 
fioro trouaronoi Terrazzani tanto sprpui- 
finche e’non hebbono tempo di metterli al- 
ledifcfe . In queflo mentre andando pur’ 
l’alfcdio in lui)ge,non solarne ut e. c.on dilpia- 
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lui* molto Iodato, & accarezzato, & volendo 
gli cornea buon’Caualieriog er di Tua ma- 
no vna lpada,non volle in modo alcuno ac-r 
Conlèntirlo, dicendo, che non haueua cerco 
per quelto,grado maggiore, & che gli balta 
m mantenerli nella Tua ordinaria baflfa co 
dizione, perequai cola rimunerato in altro 
da Federigo gli fu conceduto , chee’potesli 
' tornare a ripararli a caia»fya. lion pen 
feta anim oliti di co ft^ii^anpjicpntinou,^ 
il luogo, & (Fretto afll'dio.; le Acque diuenta 
te ara a re ; on d$ i Ter rajtza ai era## ,lt i m ola?* 
ti dalla fé, te, molto men tollerabile negli afi- 
fedii, chela Fame \ ha ueqVnftó^ji, j Torto 
jpefi quali ad vltima diffrazione ; quando 
già fi auicinaua la Pa r qu^; pj?rft,qwal cola 
volédppur’che gli huomini hauttftno.agip 
di riconciliarli alquatocon Dio, Fu.da luna 
parte, & daJl’alrra fatta vna tregua per quat- 
tro giorni, da cominciarli il Gjquedj Santo, 
& durare inlino al Lunedi della Pafqua. 

Il Venerdi lànto vfcirono di Tortona prò 
^esfionalmentci Religiofi, & i Monaci, ve r 
Ititi di paramenti con Reliquie, Croci, Ter- 
rìbili, Se altre colè fiacre , &camipip£ndo iqi 
yerfio lo Efiercito di Federigo, moltrauano di 
hauer’grandisfimodefiderio di abboccarli 
ieco ; in contro acoltoro Furono màdatiialr 
cuni veficoui , & perfionaggi litterati per m 
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tenderla òagione della uenuta loro ; i quali 
tifpondendo fidoleUano grandemente del 
golterno di alcuni loro perntziofi cittadini; 
moftrado che molto gli difpiaceffe che egli 
no hautfsin'condorto quella cittì a quel ter 
mine ; increfceua loro oltra modo , che per 
Colpa di pochi, non solamenteesfi innocen 
ti incolpeuoli,& inabili alle armi ; ma anco 
ra vna infinita moltitudine di pouére vedo* 
•uè, di pupilli, & di vecchi, che di tal re bèllici 
ne nò haueuano colpa alcuna, hauesfino co 
mecolpeuoli, & nocenti ad eilefrafpramété 
• goftigari da Federigo; pregauàtioS.Maeftàj 
fchefusfi contenta di perdonare loro ,& di 
gaftigare quegli, che come inimici dello Ina 
perio, haueuano no fòlaméte i Magiftrati,& 
il goucrno della Città nelle mani, ina le armi 
ancora,contro all a voglia degli altri ; leqiial 
cofeperuenuteagli orecchi di Federigo, fac 
cendo contettura che gli afTediaVJ fosfina 
condotti a rtial’termine, & che poco hora-' 
mai fi potesfino piittencre; furono cagione 
che egli ordinò a coloro chee’fe netoynaP 
■fino dentro nella Terra. Ma non per que 
fio dimoftrauano quegli che haueuano itf 
mano il gouerrio , & le Armi della città , di 
eflerli punto perduti d’animo, conciofia, che 
nfél tempo della detta tregua egli haueuano 
fatta vna macchinala guerra datrarrey# 
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pallata la ti frgna rizzandola (abitò in alto; 
incominciarono a difènderli valorofìslimaf 
mente , Se la prima colà gittarono con ella a 
terra vna delle briccole di Federigo, chepiu 
che alcuna altra faceua lor’danno* Laon- 
de Federigo fattola fubito rimctterein alice 
to, andaua concila >Sc con infiniti altri In- 
ftruitfenti ftrignendo sempre piu forte là 
Terra ; di maniera , che mancate finalmente 
a Terrazzani la maggior’ parte delle cofe al 
viuere necellaric ; Se principalmente ftretti 
dalla infopportabilTete ;& biracchi dai moj 
ti, Se lunghi trauagli ; incominciarono. a ra- 
gionare di voler dare a Federigo la Terra; 
Se trattandoli delle cóucnzioni circa a venti 
giorni doppo la Palqua, efiendo gii di Apri 
le li arrederò a patti , tatuando (blamente la 
vita. 

Ottenuta in quello modo Federigo la vit»* 
toria, diede quella cited in predi a suoi fol- 
dati,liberando vn’certo barone Greco 
to nobile da vna oleura Carcere, nella qua?* 
le Obizo Malefpina lo haueua tenuto aliai' 
tempo prigione, perche gli pagaffela taglia, 
Jn tanro i Cittadini di Pania pregarono Fc 
derigo,che c’fusli contento di andarli a ripo 
lare da tanti trauagli per alquanti giorni 
‘nella città lorOjlaqual’coìàfu da lui Letame 
te acceuata > & andatofene muerfa P.auia,en- 
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trò f quafi come T rionfante nella Terra’; 3$ 
nella chiefa di San Michele vicina al Palaz* 
zo antico de’Re Longobardi con molta eoa 
tentezza de’cittadini,& con infinita allegrez 
za,& fella del popolo, non senza grande fpe 
fa di cialcuno, felleggiado allegramente tre 
giórni interi, fu incoronato. . : 

i. Partitoli di quello luogo, & paflandopeìè 
Giacenza, arnuò nella solennità dello Spiri* • 
to fanto vicino a Bologna, donde pacatalo 
A ppennino , Iccfe in T ofeana ; nella quale 
'irouando i Pifani in quel tempo molti- por- 
tenti per Mare; & per alcune IfoIe;& per 
alquanti città che ha.ueuano oltre al Marc; 
ordinò loro, che armafsino alquanti legni à 
danno di Guglielmo Re di Sicilia, che conti 
nouamente moleftaua i confederati >&' gli 
amici di Federigo ; ne si fermò dal fuo deter 
minato viaggio infino a che e’ giunfe a Vi- 
terbo, nel qual’luogo comparfe Papà Adua 
no con i fua Cardihali,&dalui fumol’tojho 
no rato, & accarezzato. vlcfono*^ 

Nel difcorrereche feciono infiemeiqùèfli 
.duoi Principi le co le del Mondo, il Pqpa.fi 
doleua grandemente del Popolo Romano» 
che infolen temente haueua fatto & a luii, Se 
a Pontefici paflàti da poi in quà , cheeglrhai» 
ueua incominci ato ,a rinnouar e Io orai ne 
dèsènatori infiniti dàni,& ol tragglj eflendo 
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Alito in tata fupbia,che e r nó tcnicua piu có* 
fd alcuno, ne dell'autorità, ne della Maeftà p<5 
ti fi eia maggiore di. tutreTal tre quali fi fieno 
potentie ; per le perfualìoni màsfimo di Ar- 
(laido da Hcrefiarca * che feguendo 

dietro alle pedate di Pietro Abailardo^nda 
tpnon (blamente confondendo il ^ tutto qua 

* taalle cofe della Religione , & de facramen- 

• ti : ma quanto apcora^lja Autorità del Pa- 
pa,^ alla Reueren^ia, cheli deb be hauere’a 

Santità, & al collegio de Cardinali j rin» 
prpuerando a Romani la vita loro , & metw 
t^ndpgli innanzi jgli efempli delle, gran cofe 
£$te;da loro antichi j confortandogli ade- 
forfi horamai ,& a rifiiegliare negli adirai 
loro quell* yirtù, quella audacia, & quel va* 
lpre,che mediante jgouerni de Papi,pareua 
«he fi fusfi in que’tempi già (pento 5 efonan 
dogli a riedificar il camptdog!io,a ria(TuinQ 
re la autoritària degniti Senatoria,!# iti 
formare 1 ordine de’Caualieri ; con la virtù 
de qual i aggiuata.con il configlio del Sena T 
tó.j & con la vera arte della Milizia già il po- 
pol’Romano fi era fitputo acquiftare lo Im 
jierio del Mondò,» 

1 .JDÌ quelle cole fi rammaricata cordialisfi- 
mamenteil Papa co Federigo, & fi ingegna 
tia di dimoftrargli lainfolenzia,&la superba 
natura di colorojchein Roma haueuanoia 
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<jue^tempi ,& la autorità, &la potenzia hello 
inani ; quando infra Su'tri , l & Roma fattili 
però prima asficurarVlel- viaggio, compària 
no alcun’ Imbafdàdori desìi Romani ; man 
dati a Federigo folamente perche e’éeféàsi* 
no di feoprire quaTfUsfi Tàrìimoi& la mén- 
te fua vtrfoil popoTRominò $ i quali poi 
che e’furno introdotti innanzi a -Federigo, 
fecionòpublicameiiÉe vna Orazióne molta' * 
gonfiata ,& piena di falcidio , nella quale la 
prima cofa efàltaùàno oltra modo là antica 
nobiltà, & potenzia de’Romani ; quali glo- 
riandoli, di eflcre eslì soli , che dcsfino& la 
autorità, & il nome agli Imperàdori ; dipoi 
fnoftrauano di rallegrarli aliai della venuta 
di vn tanto Principe, & che anèor’che fore* 
reftiero lo aecettauano come Romano ; 8é 
oltra di quello, ancorché Re della Germa 
nia, lo elegge uano come proprio Impera- 
tor loro jlngegnauàfi oltra diqueflo di per- 
vadergli che e’fufsi -còla molto vtile alla 
Imperio Thauer’loro cerco drleuarfi dal coi 
lo il Giogo de * Prela ti, con rinnouare Tordi 
jnt de*Scnatori,& de caualier i,& del’altre co 
jfc antiche ; & che no n i ohm en te quello no 
/gli dòuerrebbe di (piacere, ma che mcricàùa 
ino di efferne gr andemen te remunerati» 
T’Tinafmétcgli ricordauan o, che alianti che 
egli entrasi! nella città, egliera tenuto a còler 
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t&itt Mor'prìuilegii , & Jdor* confuetudjnf 
àuriche, conceflegli dagli altri Impet adori»' 
fuggi ungendo oltra quello, che egli era obli 1 
gàto a difendere la città di Roma, come Sé 
dia,& capo principal’dello Imperio, in tutte 
fesueneceslìtà ,infinàaII*efFufiohé del fan 
gue della fua per fona jpprìà.& oltre aqucfto; 
gli addimandauano, come douuu loro vna 
* certa quantità di dahari ; & faccende (opre 
tutte quelle colè noni piccala in danziamole 
toénò ? che per la ólferuanzia di efsc , egli nc 
préllàsfì cò:> le proprie mani il giùràmétò; 
per le quafeofe adiratoli Federigo interrò- 
pèndo loro il parlare , rilpolè breuemente," 
che già erano paflati que’ tempi della antica 
mobilità, & potenzia de Romani, & che ella 
fi era transferità per gli accidenti nc baroni 
della Germania, & che egli particolarmente' 
fi’trouaua in quel luogo come vero pofTeffo 
re'dello Imperio Romano : Ma fèeglma 

pótcuano, caualsino la claiia di mano ad Et* 
iòle j & che quanto allo haucr rinnotiàto lé 
<?dlè antiche contro alla autorità de’Pontd? 
tì ; non èonolceua , che arrecali vtilità alca- 
ila allo Impèrio, & che a loro non lapparti^ 
iVèGa il ricercarlo, che con giuramento li ohi 
bligaflfe alla confermazione de’lor’priuilegii, 
ideile altre colè che c’chiedenano ; lèquà 
Jrèrario > ogiufte i oingiufte,& chclèe le era ^ 
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no giu Ac ? non a lqro r ma a lui Colo s'afpettg 
u^jl cono feerie :8c fèingiufie ? ne a loro fi 
appartenéuail ricercarncJo ,ne alui il conce 
derlejoro. Qjiaroa danari fi marauigha 
uà grandemente, che e’uolesfinp contro 
U uoglia del loro Imperatore rifcuotergli, 
& quali, forzarlo alpagaxnento,& cheq’non 

xc iffuoife, non a coloro , che meritamene* 
&.cop gradifsima reuer^nzia ne lo ricercaf- 
fero ; ijche hauendo egli vfato verfo tutti 
gli altri ; non harebbemancai;o,di farlo ver 
fo di loro, fé con quella reueren^ia che e’do 
ueuanojgbèlo haiieflèro ricordato ? ma che 
xnerjtaméte & con vpa somma giuftitiafne 
gaua loro ogni cofa,poi che con tanta arro- 
ganzia gli addimandauaiip. immeritamente 
cofe ingiù Ae« rt 'j # r; 

Finita la.rifpofta di Federigo, gli Imbafda 
dori fi partirono senza al tra / conclufione,.& 
egli copiente di pQU^q cpn il Papa &c$ 

, nofeito la loro arroganzia ; & particular- 
mente intefo, che egli haueuano cerco per 
Yarie.vie, di fottrarre qual’fufsi l’animo Tuo. 
inuerfo di loro,firiloluè con elfo lui di man 
dar la notte il Cardinale Ottauiano con mil 
lede Tuoi cauagli , & con quegli della guar 
dia di sua Santità a pigliarci borgo che è da 
caftel’sant’Agnoloja san Piero, con il paìas* 
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jò, &vcon la chiefa , & con gli altri edifizii* 
che ui fono alfintorno. Nel qual luogo 
Comparito la mattina di poi a buon’horajil 
Papà fi mede con i Cardinali, & cori gli altri 
prelati, fopra’le fcàlee di san Piero ad a(pet- 
tar*Federigo ^qualefcefò per monte Go- 
di^ cntratOìri borgo,& fatto le debite ce- 
Tcmonie in quel luogo con il papà, fu da lui 
' dondotto irifìrio allo Altare di San pietros 
vicino, alquale, celebrando il papa la Meda, 
dòri molta Pómpa per la frequenziade catfà 
dina!i,& de prelati, & de molti baroni, A r si- 
gnori, che ih quYl luogo firitfouarono ric- 
' càmente abbigliati, tarmati ;fu con le de- 
bite ceremonie,'&’ tonfegrazioni finalmen- 
te 1 dà lui i rico rollato, i! che fu a diciotto gioir 
ni di Giugno FArinno quarto del Regno di , 
Federigo, & di noftra salute Mille cento cinr 
quantacinque. 1 Romani in tanto hauen 
dò veduto còme senza loro faputàlo Impe 
radoreera Rato incoronato dal papa ; fde- 
gnàtilì , che quefii duci principi hauesfino 
tenuto fi poco conto di loro, li mettono ar- 
tìiata mano a pattare ilTeucre;& ancora che 
di già il papà (è rie fusfi (alitò in palazzo : Se 
lolmperador'e montato solo a cauallocon 
il'Rcgno in Tetta (e ne fusfi tornato accani 
pàgnato da tutti i (uoi Signori , Se Baroni a 
piedi al fuo alloggiamento ch'era in prati 
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lungo le Muta, trouando non dimeno molti 

delle genti del Papa, & di Federigo intornp, 

5 san Pietro appiccarono con effe vna faogui, 
nofa Zuffa jp la qual colà (degnatoli Federi 
go,fpinfe contro di loro il refto dello cflèrn 
cito,& gli fece ritirare infino al Teuere, do- 
ne molto piu che in alcun'altro luogo ilcó 
battimento, & il menar delle mani, & delle 
Armi,apparfc crudele : conciofia,che haucn 
do i Romani ammazzate affai delle genti di 
Federigo foprafatti dipoi in quello luogo, 
dalla maggior parte dello Efèrci to, infuria-, 
toalla uendetta : furono da quello cop tanto 
impeto, & con tanta crudeltà feriti, & mor- 
ti, che molti piu tofto vojlono gittandofj 
nel Teuere affogare, che morire fi.crudelmd 

^ te di spada ; morirono fra affogati nel Teue 

w «e,&d'Armi in quella zuffa órca mille de 
Romai, no eflendo rimarti prigiói altri, che. 
forfè dugcto; ma non hauédo trouato auto 
re , che dica il numero de morti delle genti, 
di Federigo, non nepoffo dar’conto, ancor 
che per le parole del Biondo , fi uede che il 
numero nó fu piccolo. Poi che per le per. 
fuafioni del Papa fu pofato quefto tumulto» 

6 renduti i prigioni , douendo egli andare 
con l’Imperadore a finir le.ceremonie del- 
la incoronazione in San Giouanrti Latterà 
no, non fi fidandole de cittadini, nc del po 
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pòi Romano, vfeitifi di Roma, fé nandaro- 
ho alla Magliana, & pattando di poi per i Sa 
bini,per Faro,& da Poli,& da Tigoli, & da 
Ponte Lucano.arriuarono a San Giouannì, 
doue celebrata folénemcnte nel giorno di 
San Piero, & di san Paulo per il Papa la Mef- 
fa,fuda lui dato fine alle cererai onie della Iti 
coronazione, nel qual luogo ancora, afloluè 
tutti coloro , che fi erano ritrouati jn Bor- 
go con le armi in mano alla zuffa. Sopra- 

giugneuano per ettfere hpramai di Luglio i 
caldi gran di, nella quale Ragione dell’anno, 
l’aria di Roma ordinariamente è molto pe- 
ricolo fa, & mal fana,laqual colà fpauentaua 
gran de me memori folamente Federigo , ma 
tutti gli altri.suoi : Conciofia,chedi gja am 
malandofi molti , haueuano incominciato 
fèti tire nocumento non piccolo , di maniera 
che ancor che .Sua MatfUhauesfi defiderio 
di ridurre alle cofe ragioneuoii ilPopol’di 
Roma :> fu non. dimeno conftretto per fallir’ 
tedcl Può Efercito,a ritirarfi verfò i Monti^ 
& fcefo dipoi sul’fiume della Nera a fermar t 
uifi per alquanti giorni , & a purgarlo dalla, 
trifta impresitene dell’aria , che egli haueua 
prefa intorno a Roma,per ridurlo alla fini- 
tà. Mentre che egli fi trouaua inqueRo 
luogo, & che i fuoi andauano perle città, Se 
per le Terre eonuicinc, rifcotendoil Fodc- 
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ro , hebbe non picolo sdegno co gli Spule* 
tini, percioche oltre a che e’nd dauàno quel 
che pertal’conto doueuano afuoi rainiftr? 
interamente , gli defraudano ancora coti 
dargli monete falfe,& oltre aquefto,eflèndò 
capitato per palleggio in Spuleto il Contò 
Guido Guerra, che fé netornaua di PugliaJ 
doue era (lato mandato da Sua Mae(U;lo 
haueuano fatto senza cagione alcuna pri4 • 
gione,& ancoraché Federigo hauesfi manda 
to loro a dir piu volte, che non gli ritenefsi- 
no coli indebitamente quello fuo perfonag 
gio,& chélo rila(ciasfinp,non haueuanopè 
rò voluto farne niente , Per la qual colà 
giudicando Federigo, che e’non pafiaflecoa 
fila riputazione, (è egli Jafciaua impunitalar 
jnfolenzia di coftoro; fi deliberò di farne .in; 
ógni modo vendetta ; però fatto marciarlo 
Efercitò fi apprefèntò co elio a Spuleto, do- 
ue tremando (Terrazzani vfeiti fuor’dèll* 
Terra con tutti i loro Arcieri , & Frombo* 
latori ; & yeggendo che (landò molto lonta* 
Hi faettauano da difcoflo ferendo queglt 
<fhe e’f oteuano delle genti fuc ; fogghignair 
do dilìe che il giuoco di coftoro glipareua 
vnacofa da putti, &non vn Combattere da 
huomini : però data commefsione a fuoi, 
che appiccafsino la zuffa , & desfino dento 
negli inimici, pàfsò fubito per ualor de’fuoi 

soldati 
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soldati gli impedimenti de ripari , & de fof- 
lì,come lèfusfino (lati in vn piano benefpe 
dito : ammazzado molti degli auerfarii,iqua 
li ancor che per q ualche tempo fàcefsino va 
Jorofàmente relìftenza, furono pur non di- 
meno conllretti finalméte a ritirarli fuggen 
do nella Terra, nella quale ferendone, & am 
xnazzandone molti entrarono ancora le gen 
' ti di Federigo; In quella zuffa , che durò 
da Terza a Nona, dicono alcuni fcrittori,che 
c’non fu soldato alcuno, ancor che priuato, 
che fiefponesfi a maggior’pericoli,chc fi fa- 
cesfi eflfo Federigo ; non Capitano alcuno, 
che piu prontamente di lui correflc alle Ar- 
mi, ne che dimoftraflè maggior*animo ,o 
maggior’valore, conciofia,che da quella par 
te doue e il palazzo del Vefcouado, & doue 
perlaconcauità del Monte, vi par quali la 
/alita imponibile, egli non solamente con- 
fortaua i Tuoi afalirui,ma mettcndouifi non 
senza grandifsimo pericolo della perfona 
fila, combattendo contro agli inimici , hor 
da quella banda, & ho rida quell’altra, doue 
piu vedeuail bifognode fuoi, diede tal’elèm 
pio di fe agli altri, che fuperata finalmente la 
difTìcultà de’luoghi , & la virtù , & il valore 
degli inimici ; salitoui animolàmcnte entrò 
con i fuoi ancora da quella banda nella Ter 
ra : & datola dipoi in preda allo Eiercito , i . 
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riposò per quella notte in efla : & il giorno 
dipoi per fchifàre ilfetore de’corpi morti, 
hauendo fatto mettere il fuoco in piuluo- 
ghi della Terra fe nc partì , & fc ne andò in 
certi luoghi non molto lontani, doue fi fer- 
mò per due giorni ,accioche il reftante del- 
le spoglie, che auanzauano alle fiamme, non . 
vemfsino in potere degli Spuletini, che fug- 
gendo la spada , & il fuoco fi erano ritirati 
ad alto nel Monte vicino, ma reftafsino an- 
cora per preda de suoi foldati . Partitoli . 
di quello luogo , & prefa la via in verlò il 
Mare Adriatico, fi transfer! con il fuo Efer- 
cito infino ad Ancona , doue comparlono, 
duoi Imbafciadori diEmanuello Impera- 
dore di Conilantinopoli, l’uno chiamato il 
Paleologo barone di Grecia nobilisfimo, 8c 
di sangue Regale , & l’altro chiamato Ma-^ 
rodoco perfonaggio molto eccellente,! qua 
li in nome del lor’Signore prefentaronoa 
Federigo molte cole egregie, & da Sua Mae 
Uà ; poi che hebbonodilcorlo de’negozii, 
trattenuti per alquanti giorni, furonomol- 
to honorati, & accarezzati, & a rincontro 
andò in Conftantinopoli pei 4 Imhafciado- 
re lo Abbate Guidobaldo perlbnaggio di 
sangue llegalemolto prudènte, & nella Cor 
tedi Federigo grandemente reputato. 

Mcntrecbe quelle cofèche noi habbiamo 

i racconte" 
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raccohte,eranofuc<;eflè intorno a Roma ; il 
P<fÌQ$ipedi Capua, Andrea Conte di Pu- 
gji? con gli altri Fuorufcitidi quella prouin 
cja f accompagnati da alcuni Miniftri di Fe- 
derigo, ripetono sènza, con tratto alcuno le 
Terre , & le Cartella loro ; conciolìa , chela 
maggior parte de Popoli penlauano che Fe 
dengP hauesfi a comparse fubito dietro a 
• coftoro ;,ilchecerto (ìrebbeauucnuto ,fe : 
Sua Matrtà non fi fusfi accorta , che di già.- 
in gran parte erano mancati, & di giorno in 

giorno antìauanoconrinufimente'mancanTf 

do molti de Tuoi soldati ; alcuni per i fou5.n1 
chi Cfddii&r alcuni perlemajatije, & alcuni 
altri per eflergli fiati ammazzati nelle zuffr’-* 
Si nelle cintele di quelle Città , & di quell,? 
Terre, che fe glierano oppefte,. Qjiefh a 
ri (petto lo. ritenne da tarpa{faggio,& lo fea$ 
rifòlueredi tornarfenc nella Magna, & pere} 
diede in Ancona licenzia a molti, onde mot • 
ti de Tuoi s’imbarcarono in quel luogo, mal 
ti in Venezia, & alcuni altri ie ne andaron o 
per Monte Gioue, Se per Morriana ; -Stelli 
Accendo il cammino per Sinigalia, peri 
no,& per Imola, & di poi p Bologna, (ì tralf 
ferì fopra del Pò,& pallata quella fiumara cq 
le Naui vicino a san Benedetto di Mantoua* 
entrò nel Ver j-onefe. : ' • il 

; 'Hàno per antico coftutùe i Verone fi nslr 

• , w * -f'* ' • * 
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laandata,o nella tornata , chefannogli Im- 
peradorida Roma, accioche la Città loro 
non porti pericolo del Tacco, una ulànza , di 
fare non lungi da quella, fopra lo Adice vn 
Ponte con le Naui , quali come vn’lor’anti»' 
co Priuilegio, ; T 

Coftoro adunque, o perche hauefsino par 
ticularmente in odio Federigo, ò perche pu- 
re difpiacesli loro vniuerfalmente (Come in-’ * 
teruiene alla maggior* parte degli Italiani) la 
graudezza,& la potenzia degli Oltramonta- 
ni, o perche hauefsino defiderio di spoglia- 
re quella parte delle genti, che ancora fi tro- 
naua con Federigo ; haueuano fatto detto 
Ponte, ma tanto debolmente, & tanto mal* 
congiunte inlieme le Naui, che e*non pare- 
ùa : che è fulle quali pofsibile, che e’ui li po- 
tesfi palTar’sopra, fenza manifèftifsimo peri 
Colo, Nondimeno fatto Federigo patta- 
le per etto ancora che non lènza pericolo, 
tutte le Tue Genti , fi conditile a saluamentd 
oltre All’Adlce, & poco doppo hauédòlcni 
prehauuto dietro alla coda vna buòna ban- 
da di Veronefì, liaccorledel picolo che egli 
haueua portato nelpattai e del Pónte ,impe 
roche venuti i Verone!! alle mani con la fui 
retroguardia,ettendo egli forzato a riuolgef 
fi, & doppo vna fanguinofà zuffa hauendo 
mesli 1 Veronal! in fuga , pei feguitandogli 

inlino 
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infino a! detto Pome.p ilqual’esfi voleuauo 
ritornar’ oltreall’Adice,trouò che egli era Ila 
to rotto, da alcune malte, & Macchinedi le? 
^nami, chti Veronelì haueuano lafciateaiir 
dareafeconda del fiume, perche faccsfi no ta- 
le effetto ;rna haueuano indugiato tanto a 
comparire, ch’elle non erano fiate a tempo a 
' rompere il detto ponte, fi come e defiderau* 
• no, appunto quando fusero IclamcntepaC 
fate mezze. le genti dj Federigo; per la qual* 
Cola adiratoli grandemeota, non solamente 
^ederigQima i Tuoi ancora, tagliarono a pez- 
zi .tutti i Veronelì, che.esfi haueuano perle 
gufi?ti ; i,n(ji?*i quel luogo j cppofcédoch’el 
dilègnodeVei ondi era (lato-quando perla 
rottura del Ponte le genti di Federigo fufsi 
no fiate in fu J’una , & in fu l’altra ripa del* 
Adice lcparate,& diuilcl’una dà l’altra di pp 
ferie meglio opprimere^ condurle per ma 
la vj3 ... Ne fù quello impedimento folo, 
al pafiàreche Federigo faccua fu per il Vero 
fiele, percioche il giorno dipoi ritrouandoli, 
iufra Verona>& la Chiufa,& hauédo intefo, 
che vn’certo Alberigo nobile Veronelé era 
andato con cinquecento Fanti a pigliare il 
paffo,doue il Monte riftringendofi con l*Adi 
ce,lafcia di fe vn pericolofo, & ftretto paflàg 
gio, peroche il detto fiume non fi può gua- 
dare^ il precipizio da l’altra parte vie alti!- 

F « • • * 
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fimo\ &: oltra quefto ui è atiCor vnaRocci, 
tal’che il luogo, & dalla natura , A d-dll’afec 
ui è fortisljmòjfu conftretto apenfàre di ap 
prirfi la ftrada per forza d’armi ;& hauen- 
do mandato a dire piu uolte ad Alberigo, 
che fi togliefle da tale imprefa , & fi leiiaffè 
di quel luogo jne hauendo fatto con quefte 
fuc imbaviate profitto alcuno , gli pareua 
eflcr’ridotto con quelle non molte geriti^ ^ 
che egli hatteua a mal’ termine, conolccndó, 
che 1 molti non poteuano cóbatteie in quei 
luogo, & che i pochi andauanoal màif.ftifi- 
fimo pericolo della vita ; & che oltre a que- 
fto non poteua per eflèr’di già il Ponte rotto 
tornare indietro , ne andare ancora alla uol 
ta di Verona, conciolìa,chc da queftapartt 
riftrignendofì il Monte verfo il fiume, ui età 
vn’alcro pafTo molto ftretto , guardato m€- 
defimamente da Veronefi ,per la qual coll 
fattoli chiamare duoi nobilisfimi sòldati 
Veronefi, i quali erano in fua compagnia, & 
che in tutte le Tue imprefe lo haucuano fem- 
pre fedelmente fèruitò, l'uno chiamato Gar- 
Zabano,& l’altro Ilàc,chielè l'or parere di 
quanto gli parelleda fare,i quali pòrche fi fù 
ron’prouati di pcrfuaderc ad Alberigo , che 
fi Ieualfe di quel luogo, & che in cambio dì 
rilpofta furono da lui (aiutati con fasfi,& có 
armi, confiderate ikutto dif ono a Federi 4 
; ‘ 1 go»> 
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go , che ùedeuano poco altro rimedio , che 
cercafedi preoccupare auanti di Alberigo, 
vno altifsimo falTojche fopraftaua alla Roc- 
ca, & al Palio, & al precepizio ; ma che la co- 
làparetia imposlibile, per edere il detto fallo 
molto fcofceflfo,& senza fentiero,o tragetto 
alcuno, quali inaccelsibile, il che intefo da 
Federigo fu cagioneche egli si rifoinesfi di 
mandare Otone con dugento saldati arma 
ti, molto valorofì a quella imprfo, ma prima 
con parlar ’graue, amoreuole,& molto con- 
uenientè,chiaman dogli tutti compagni ,& 
fratelli , volle moftrar’loro quanto fusti di 
importanza lo impadronirli di quel (allo, & 
che non solamente tutto il rcllo de lor’com 
pagni,& deloro Signori, & Baroni, ma che 
la Beffo perfona ancora di Sua Maeltà confi*- 
daua solamente di faluarli, & di fupcrare la 
difficultà di quclluogo,mcdiantcle uirtùlo 
ro,pcrlaqual cola andato Otone con quelle 
genti per tragetti coperti afprifsimi, & pie- 
ni di pjrecipizii con grandifsima fatica, & fu 
dorè fuo, & de Tuoi , facceudofi l’un l’altro 
fcala,chi con le lliene, & chi con le spalle, & 
chi temendoli per fcala delle picche, i'aliro- 
no finalmente, non perdonando a fatica al- 
cunaincimadi detto (affo ; nelcfual luogo 
Otone fpiegando fubitamente la infogna, 
che egli haueua portata inlino airhora 
- i • P liti 
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fa,diede legno a Federigoycome egli s*era im 
padroniro deUaflo ; Perla qual cofa lì leuò 
fubito infra le genti di Federigo vn’romore 
pieno di allegrezza , & di quali certa sperati 
za,& infra quelle d’Alberigo lì conobbe vn 
spauento,& vna paura della Morte, noD me 
no in alpcttata,che certifsima,non hauendo 
giudicato , che le genti di Federigo doùefsi 
nomai falire in quel luogo, doue a pena vo 
landò arriuauono gli vccelli,& combattuto 
nella line dal difopra dalle genti di Otoné, 
& da baffo da quelle di Federigo , hauendo 
da quello lato il fèrro , & da quell’altro una 
pioggia in finita di làslì,lì gittarono per dis- 
perati a terra del precipizio ; giu per iiquale 
multiplicando lepcrcolTè delle pietre, che 
da quegli di Otone,& da quegli di Federi 
gogli erano auuentare a dolTo penderono 
quali tutti auanti chearriuasfino al fondo 
Tanima a Dio : làluaronli Solamente circa 
a dodici, i quali venendo in poter di Federi 
go,ar.chorche fuslìno de’piu nobili, non po 
tettono però ottenere di non efièr tutti con 
dennati alla forca ; saluo però che uno,ilqua 
le eflèndo huomo d’arme Franzefe, li racco 
mandò molto ftrettifsimamente a Federigo 
moftradoglj, cheeflendogia ricco, & diuen 
tato per gli accidenti della guerra, in quel té 
po pouero ; e*a flato Subornato da Verronc 
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il a tròuarli in quel luogo, dadogli ad interi 
dere, che egli diuenterebbe tanto ricco , eh? 
^potrebbe da quiui innanzi fouueiiircragio 
ueuolméte alle milerie, & alle pcccftirà lue, 
alquale Federigo fu contento di perdonare) 
ma con queRi patti , che egli mettifle il Ca 
pcRro al collo a tutti gli altri,& di Riamano 
‘ gli impiccafle. Superata in quella manie 
ra Federigo la diflìcuhà del luogo, & già tro 
alandoli fuora di tutti i pericoli, li trasferì in 
quella medefima Motte inlino in quel di, 
Trento, & per quella Valle prelè il camino 
di Germania, & quali nel medefimo tempo 
nel quale e’Ièra partito , in capo dell’anno lì 
riduile nella Bauiera, del qual luogo noa 
doppo molto partitoli, fi transferì a Ratif- 1 
bona , et intento molto a quietarle cor 
ideila Germania confortò Arrigo fuo zio 
a rilafciare il Ducato della Bauiera, come 
perla deliberazione già fatta dal Conlìglio 
era tenuto, ma non potette in quello primo 
abboccamento , che e'fcce feco per ancora 
indaceruelo. Comparfono in quello luo 
go oltre ad Arrigo & agli altri Principi Ar- 
naldo Arciuefcouo di Maganza , & Erman- 
no C onte Palatino del Reno,dolédofi amen 
duoi molto grauemente l’uuo dell’altro : 
Percioche eflendo la maggiore parte della 
Magna mentre che Federigo era Rato in Ita 
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lia attuata fottolopra ; quelli duoi Baroni, 
come quegli che haueuano m3ggior’forze 
degli altri haueuano dato in preda a Soldati 
•1 ferro, & al fuoco quali tutto il paefè intor 
no al Reno ; & mafsimo quello ,che è vici- 
no* i Maganza , che naturalmente e molto 
bello ; ma a Feder igo non parUe di termi- 
nar’per àll’hora, ne di conofcere la caulà di • 
quéfti duo’Principi , condennandone pur • 
non dimeno alcuni altri» che nella aflènzia 
fua haueuano tumultuai! do preterito Tordi 
né delle lèggi : diede ancor a audienza in que 
fio luogo al Vefcouodi Verona a Garza- 
balio, & ad lfac,che in nome della Città loro 
erano comparii per imbafciadori a fua Mae 
ftà,per purgare , & per feufare io vniuerfai* 
di Verona delle cole feguite,& p ridur’quel- 
la Città finalméte alla obbedienza dello Im 
perio. Coftoro li ingegnarono di far’ca- 
pace Federigo, che tutto il difordine,cheera 
rcguito,erarucceiro,nó dalla volontà, o dal- 
la deli berazióe del publico gouerno di quel- 
la città, ma dalla arroganzia di alcuni perni 
zioli giouani , parte di quali erano flati giu- 
ffamentegaftigati da fua Maeftà ,con ladif- 
fazione non piccola della maggior’ parte de* 
Verone!! ; & l’altra parte che vi era reftata fa 
febbe punita, & con la carcere, & con l’cli- 
lio, da co loro* che come piu prudenti haue- 
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tiHtfèlfc quel tértypo riprefoin màfia ‘ilgOl- 

ucrno di ella città di Verona. Et ole» 
fuetto offeriuano a Federigo largamente», 
che pìgliafle quella fari s fazione, che piu gli 
fcarcua da qudlà tcftdU & pótettoh’iàntoi 
preghi del , Vefcouo,& quegli di Garzabano, 
& di Hàc {lunati molto dà Federigo, éh f egli 
jfu contentodmtoetter’per amor lord ógni 
«pàflàttì erroFè -a Veronefi , ordinando nott 
dimeno thè e*li gli pagasfirto vna bUoriii 
fomma di danari , & che con giuramento fi 
èbli gasfino di dare alba Màcftà certo ntimé 
ro di gente d’Arme pagate p feruirfene nétta 
gùerra contro a Milanefi. 

' Finita quella Dieta di Ratisbona fé hàrt- 
dò l'opra il Renò in Vormàzia,dòlJc hauén» 
dòneordinata vri altra glfparue di rfcbnò'* 
fcer’lacaula di Arnaldo Arci uefeouo di Ma 
ganza , & di Ermanno Cónte Palatiriò ,dà 
frollato finalmente, cheamcnduoi còn i lofr 
feguaci per le cofe fatte , come poco difopra 
dicemmo, da loro, erano in colpa, & meri*» 
tauano di eflerne gaftigati ; fù all’uno perii 
cft,&:per la grauirà de coftumi,& per la re- 
iierenzia della degnità pontificia perdona- 
to ;& Ermanno l’altro , acerbamente fu 
iligàto . Percioche quello Principe inuef- 
ro molto grande fu coRretto infieme coti 
dicci Conti Tuoi lègiuer* portare ciafcunrd 
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però fopra delle spalle fue,publicamenteyn 
cane, per vno spazio d’una lega j per il qual 
judizio tanto, ignominiolò, & leuero, entrò 
fi fatta la paura, & lo spauento in tutti i Ba- 
ioni di Germania, che e’fi nfolueranno piu 
tPifto'd/ ripp'arfi, & (tarli quietamente, che 
attendere con tanto percolo alle cote dell* 
guerra. Nefolamentc ppn loefcmpiodi * 
fo/lorp, fpauentò sua Ma<4U la Germania, • 
ma, reperendo animofilsiróaipente hpra in 
que/laparte,& hora in qucH’Jtra andò git- 
ilo perterra molte fortezze,# molte Rop 
che di varii Principiò (ignori, de’quali alci! 
ni ne condennò alla morte, & alcuni ne fece 
impiccare , falciando (blamente impunita là 
Bauiera mediante la controuerfia che conti 
nouamente ancor’uegliaua infra i già nomi 
fiati Arrighi (uoi congiunti..,., Tornò di 
ppi yn’altra uolta nel medefimp anno inBa 
uiera circa le fefte dello Spiri tofanto,& ab- 
boccato^ uicino-a Rutisbcna di nuouo con 
Arrigo fuo zio, lo con forcò, & lo elortò mol 
to rilafciare lì come egli doucua il Ducato 
della Bauiera ; & doppo moire ragioni co* 
minciò pur’a tarli inclinare l'animo al voler 
lo fare. Di quiui apocHi giorni transfert 
lofi in Erbipoli co vn gran concorfò di mol 
ti Principi, & Baroni , 8c con regale appara 
lo celebrò le nozze. cpn Madonna Beatrice 
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figliuola di Rinaldo Conte di Borgogna, la 
quale poco tempo innanzi haueua prelà per 
moglie, v ' ; , *» f : : 

Ne flette molto in quello luogo, che ùt c<5 
parie lo Abbate Gutdobaldo , ilqualc tor 
naua di Grecia, hauédo lalciati in Salzeburg 
alcuni JmbalciadorvdiEmanucllo , aquali 
Federigo non uqleua dare audienza, adirato : 
fi molto per le' cole, che haueua fatte il Paleo 
logo,& Màródòco quadò lì partirono d'An- 
cona'. I quali hauéndo fàlfìficate alcuhe 
lettere , & ligillatoleancora cori vri Sigillò . 
fàlfilìcato di Federigo , erano entrati perdii: 
Calauria,& per la Puglia,& raollrando qiier 
ftc lettere Imperiali , haueùano dato ad iiik 
tendere falfamentc a Popoli ,che Federigo 
hauena donato loro tutte le Terre di, Mari-: 
na,& spauenrando in quello modo non lo* 
lamcnte con {'autorità' dèlio Imperadotc 
tutti i PopolijSt tutti i Padani, ma corrotti 
pendone ancora parte per uia di denari, ha- 
ueuano ridotto lotto 1 autorità loro tutta 
quella Prouincia, & di quiui andatitene in- 
fìnò a Bari haueuano p relb per forza la fot t 
tezza ,& alcuni altri luoghi guardati dalle 
genti di Guglielmo Redi Sicilia; nel qual 
luogo lì era morto li Paleologo ; Ne lòia- 
mente erano aiutati i Greci 'a quella impre 
fi da Fuor ufeiti, cioè dal Prencipcdi Caput 
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Se dal Conte Andrea , & d3 gl» altri che no-t 
lidiamente haueuanocon TRiuto di. Fede- 
rigo ricuperatele Terre, & le Cartella loro; 
ma dfk Roberto Cauillenle ancora Corife, & 
perfonaggio reputato di quella terra, haueo. 
dofelo fatto amico per roeaio di danàj-i ; de . 
oltra di quefto haueuafattó loro gran faup, 
re, reflfere datola maggior parte de popoli; 
molto aggradati * prima dalla tirrannide dii 
Ruggiero, & in quel tempo ancora daquel-j 
lidi Guglielmo jquafi come che volent»e* 
ri s’accoftasfino a Greci, per liberarli da vn t 
giogo tanto graue, & tanto molefto ; oltre 
arche e’ièra sparta una fama no lolo p la Pa 
glia dtp terra di Barri, ma ancora inlìno nel 
la Magna, che Guglielmo fi era morto, o ueH 
raméte, che mediate certa infermità era vfci 
do del ftntimento. >Le qual’cofe tornate 
agliorecchi di Federigo, haueuano generato. 
nelPanimo fuo tanto (degno contro ad Emai 
nucllo, che quelli Imbalciadori non erano 
lafciati venire piu auanti, ne cacciati ancora 
di quel luogo ; non elTendo in qudtertìpo. 
Federigo rifolutofi fe e’doueua , o afcoltar- 
gli, 6 come traditori punirgli , o fe pure mo 
ilrando di tener poco cóto de’calì loro, dar 
gli commodità di poterfene andare. Ma 
fìgfllmenre per le preghiere di alcuni fu mi 
tiga^a l’ira di Federigo,& difpoftolì a dar’jo 
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ro audfenzta gli fece chiamar’in Nolimber, 
go. Codoro chiedeuano due cole da, par^ 
tedi Emanuellojl’una era lo drignere la pra t 
tica, che già era fiata infra l’uno Imperxdp»: 
re,& l’altro deirimparentarfiinfieme,& T.tl 
tra era , che gli efòrtauano Federico amuo 
uèrguerra,& a fan Firn prefa contro agli Vi» ^ 
’gheri ; perciochehauendo Emanullo maa 
dato non molto tempo manzi un’aflai buo 
noEfercito co Borizio fuo Capitano ada* 
ni degli Vnghérivgh erano in quella impro . 
fa non folamentedateamazzate la maggiof r 
parte delle fuegéti, ma. elfo Bori zio ancora, ’ 
Se uoleua con quello aiuto vendicarli eoa . 
tro di loro, i : Maneil’una, ne l’altra colà ot 
tennero quelli Iraperadori ; perripche Fe-, 
derigo baùcùa di già come poco di fopra 
dicemmo, prelà vnaltra moglie > Se contro . 
agli Vngheri (tondi poteua coli predo ordì 
riar’la guerra, come defiderauaErnanuello, 
il quale harebbe uóluto, elfendo già del me 
fèdi Luglio che clia fi fuflè moflà ilScttem 
bre prosfimo. Er oltra quella vegliaua an 
céra lo fdegno, che Federigo haueua conce 
pitto perle colè dette di loprajpercioche^ 
anchor che egli haueflè in odio Guglielmo 
no voleua in modo a!cuno,che i confini de* 
filo Imperio ,fe bene di già gli erano dati, 
vfurpati da Ruggiero, venifiino in potrfdi 
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nazioni a lui barbare , ò foreflicre ; p la qual* 
colà non volle in maniera alcuna acconfèn 
tire a’defideriidiEmanuello,hauédo di già 
fatto giurare aTuoi la efpedizione contro a' 
óreci, ma intefo non molto dipoi, che Gii 
glieimo haueua riprefala Puglia, & la Calau 
ra, haueua corretti i Greci apartirli di que* 
luoghi,fi mutò di parere,& lì nfoluè di muo 
uere la guerra contro a’Milanefi , i quali poi 
che egli era tornato nella Magna , haueuano 
riedificata Tortona ,& fatti duoi ponti lo 
pra il Tefino'jhaueuano rinpouata la guerra 
cótro a quei di Pauia, & attediata Vigeuene; 
nella qual’Terra erano infieme con il Mar 
chele Guglielmo ricorfi molti di. Pauia, & 
còftrettola finalmente a chieder 'accordo, & 
adargli (latici ; Ma mettendogli di poi i mì 
laiìefi manzi molto ftrane conditioni, le gen 
ti di Pauia haueuano cercato di ribellarli, la 
onde i Millanefi haucndo fatto paflàrc le lor’ 
gen ti per i già da loro fatti ponti , haueuano 
riedificato Lunello,& Taccheggiato crude 
lilsimahrénte quali tutto il paefe di Pauia. 
Mentre che Federigo andaua penfandodi 
muouerè quella guerra fiera morto Amai 
dò Arciuefcouo di Colonia, & infra coloro 
chedoueuano eleggere il nuouo Arciuefco 
u« era nata vna graue controuerlia ; impero 
che r’Propolli , & gli Abbati di quello Arci 
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nefeouado voleuano eleggere vn C herardo 
Burnente -, Se i Canonici della Chieda mag- 
giore, che in quel tempo non haueuano ne 
Decano, ne Propollo, voleuano eleggere vn 
figliuolo del Conte Adolfo,chiamato Fede 
rigo : & trasferitali l una parte Se l’altra p iu 
Volte inanzì a Sua Mateftà, perche ella deci- 
delie quella lor’cótefa,& infallidita tregior 
nicontinoui dalle loro diflenfioni , riferuò 
quella caufa per deciderla nella Dieta, che lì 
haueua a fare in Ratisbona,per terminare U 
lite de duoi Ar ighi luoi congiunti • In 
quello luogo comparfono il Settembre di 
poi i Principi della Magna, douefoprallet- 
tono alquanti giorni affettando Sua Maie- 
ftà,laqualerifcontrandofì nel veni re in Arri 
go fuo Zio , che lì era fermo in Campagna 
lòtto i padiglioni due leghe diteollo da Ra- 
tisbona,& oltra quello concorrendo in que 
(lo luogo tutti i Baroni , Se perfonaggi gran 
di,iipublicò finalmente la forma dello ac- 
cordo,laquale fi era già vn pezzo tenuta fe- 
greta. Se fu di quella maniera . Ar* igo 
d’Aullria rinunziò per lètte 11 en dardi il Dn 
cato della Bauiera ad Arrigo di Satfogna, il- 
. quale poi che fu di efsi inueRiro , gli rendè 
con duoi fiendardi la Marca Orientale .con 
tre Contee che aquella anticamente fi appar 
teneuano ; della qual Marca, & delle quali 
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Conte Federigo fece di poi vna Ducea , Se 
con duoi ftendardi hpnorò non fidamente 
della Dignità Ducale Arrigo di Auftria,ma 
la Moglie ancora , & accio che quella tale Di- 
gnità non fufle per lo aduenire potuta ede- 
re* alterata, o annihilata del ttftto da alcuno 
defuoi fuccédfori, laTòfifermò con amplifsr 
» mi Priuilegii; Qjxefto Arrigo adun 
queZio di Federigo, & figliuolo 
di Leupoldo terzo Marche 
fe di Auftria, fu il pri 
mo Duca dcll’Au- 
\ ftria, creato co >.■!/ 

! me hab- 

biamo j 

det- ' 

to da Federigo lo anno. V . dalla ; , 
fua elezione, & di noftra fa- * 

Iute mille cento etn- v 
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COSIMO BARTOLI 

DELLA VITA " 

’■ DI FEDERIGO 

BARBAROSSA. . 

IMPERADOR ROMANO. 

» l » l Ì ? * ■ -, 

Litro Secondo . 

, , 9 

EL Modo che habbia- 
rao detto fu terminata sé 
za effusone di (àngue co- 
me haueua defidcrato Fe- 
derigo, la grauifsima con 
trouerfia , che fra quelli 
d»oi grandifsimi Duchi 
era durata molti Anni, & il giorno dipoi en 
trò Federigo molto lieto nella Città, & fe- 
dendo pubicamente inconfiglio, fece giura 
re per vno Anno futuro vna tregua in tutta 
la Bauiera , accio non vi nafcefsino piu tu- 
multi , o controuerfie : T erminò ancora 

in quello luogo la con tela della elettione del 
Arciuelcouo di Colonia ; Percioche giudi- 
cando che Federigo figliuolo del Conte 
Adolfo haueffe migliori ragioni , che il Bu- 
nenlè , lo inueftì del poflèflo, & lo nudò per 
la cófecrazionc al Papa in Roma ; p le qual* 
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cofc fu tanta la quiete , & la tranquillità in 
tutta la Germania, che Federigo da quella 
bora in quà non (blamente fu chiamato Ira 
pcratore,& Auguro , ma meritò ancora lo 
honoratifsimo noine in quella Proumcia di 
Padre della Patria. Non fi quietò però le 
animo di Sua MaelD,fe bene haueua qaieu 
te le cofe della Germania, anzi efaminado fc 
co ftelTo quello che piu gli pareua che fegli 
afpettallè, ancorché grauemente fuflfe aditi? 
to cótro a’MÌlanefi,& che gli hauefife vn con 
tinouo, Se làido defiderio di vendicarli con 
tro di loro,& delle altre Terre d’Italia ,che 
non teneuano dalla parte Imperiale ; giudi- 
cò non dimeno, che per all'hora fusi! da dif- 
ferire tale imprefa, parendogli non folamen 
te in quanto a lui , ma in conlpetto ancora 
di ciafcheduno, che per all’hora le colè della 
Pollonia fusfino di molto maggior*impor- 
tanzia. Era già inlino a'tempi di Curra- 
do il Duca Lolislao flato cacciato di quella 
Prouincia da Boislao, Se da Cafsimiro Tuoi 
frategli ; Se àncor’chc Gurrado hauefsi piu 
uolte mandato a dir’a colloro, che rcndefsi- 
no lo flato a LoJislao,non hauendo fatto al 
cun profitto, Federigo fi deliberò di voler- 
lo rimettere in llato^cqmequellochemala 
geuolifsirraméte potcua foppoitare,che ba- 
ttendo LoUlao per Moghc Madonna Gedru 

da fui 
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da tua Nipote, & figliuola di Leupòtdò Mar 
chcfècTAuftriafi tróuasfi fuori di flato, ag- 
gi ugneuafi oltra di quefto,chc oltre acomS 
«lamenti fatti aBoislao,& a Cafsimiro da 
Currado , Federigo ancora haueua manda- 
to piu,& piu volte a dir’loro, che reftituiflè 
to ( fi come doueuano ) & l'Autorità, & lo 
Stato a Lolislao, delle quaVcof^non folamé’ 
te coftoro fi erano fatti beffe p ma non eflèit 
do.coparfi nella creazion* di Federigo a giu 
rare ( come doueuano ) fcddtà * 8 cjiornag- 
gio,non pagauano ancora .(^icrttoberan' te 
aiuti) alla Camera Impeliate indebito Tri* 
butq d c cinquecento Marchi,perJaquaI*co* 
. fa , fi vedeva manifèftameniél’anUnó.' loro 
eflèr* volto alla Rcbellione f -.;ì e nNotìttìneua 
Boislao troppo conto dell’ AUfiotità,& del- 
la potenzia di Federigo, parendo gli, che la 
Polloni a fufsi vn’fito molto forte, & molto 
(icuro , percioche chiufa di ? etfb Occidem 
te dalla Odera,& di vérfo Leuante dalla Vj- 
ftula fiumare molte grotte, & che non fi pof- 
fono guadare ; & dalla parte di Settentrione 
cintadaRofsi,&dal Mar'di Scitia;& da 
mezzo giorno dalle felue della Boemia ; gli 
pareua che fuflè in efpugnabile, & lo hauer 
fatto tagliar vna gran quantità di legnami, & 
con efsi ferrate gagliardifsimamente l'entra 
te ad,*l£uni pafsi , & confiderà to ,che peri 
.01 G iii 
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tempi adietro helTun’Rc, o neflu'Im perselo 
re era non che altro potuto arriuare /e non 
con gradislime difficultà piu oltre chealla 
fiumara della Odera,non foto gli era cagio 
ne , che egli tenefsi pocó conto della poten 
zia di Federigo, ma lo rendeua quali nelfani 
mò ficiirislìmo di non potere eflère forzato' 
da lui a colà alcuna. Ma non flette molto 
ad accorgerli quanto grandemente si fusli 
ingannato, percioche partitoli Federigo nel 
mefe di Agallo l'anno millecento cinquan 
ta lètte della cermania,& ruperati i pafsi che 
Boislao haueua ferrati, arriuado a venti dua 
di Agollaala Odera,che (come dicemmo ) 
accerchia quali come vn’Muro da Occiden 
te la Pollonia,& per la profondità delle ac- 
que non fi lalcia guadare , li mellè nondime 
no con il fuo E le rcito a paUarla animolifsi 
mamente,fèruendoli i foldati per ii gran de 
fiderio, che haueuano di paflàre piu auanti» 
di qualunchepiu li voglin’illrum enti , che 
gli venillèroalle mani , come fe fufsino fiati 
tante Nauicdle, o- Barche , ancòr'che molti 
la paflàfTèro notando ; & transferitoli fu Tal 
tra Ripa spauentò di manierai Pollachi, che • 
fuor d’ogni lorpenliero trouàndofi allàlirì 
dacofiinafpettato accidente, li perfonoto 
talmente d animo , non parendo che e’fuflè 
reflato loro horamai altra speraza,che della 
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deftruzzione,& della rouina di loro desìi & 
delle Città . Ne lo hauere meflè coftoro 
molte genti da cóbattere infieme de Rofsi,* 
de Pnifii,& del ducato di Pomerania,& dal 
tn luoghi conuicini gli potetteperò porger 
re (paranza alcuna, per la quale hauesfino i 
volgere la fronte a’nimici ; anzi sbigottitili 
fi meflonò éon tanta difpera^ione a’fuggir 
fi,& ad abbandonareil Paeie , che nel partir 
fi abbruciauano le proprie cafe,& le prò 
prie Città lofo; & òltfabquefto disfaceuano 
con le fteflè mani le Rocche, 'Srlp fortezze; 
& le altre Fortificazioni loro proprie; accio 
fche venendo eflè di poi in potei- d^himici; 
non potefsinoe(Ter’dalorotenuté,o guarda 
te, il che vedendo Federigo, & parandogli, 
che coftoro poco,o niente ftimafleró le cofe 
loro ifteflè , gudicò che molto manco s'ap 
partenefle a lui il tenere conto ; peèra qual* 
colà, mentre che egli andana còri il tòo’jEftr 
cito perfeguitan dogli, dando il Quatto a tut 
to il paefe , concedcua ogni cola alhfvolon 
tà,& all'Arbitrio de Tuoi soldati. La onde 
Boislao conofccdo che horamai le còfe fue, 
& dc'fuoi Popoli erano Venute all'ultimó 
della rouina loro , cominciò a fcrìtrére , & 
a mandare alcuni perfonaggi a mólti Baro 
hi, & a molti Principi 5 che fi trotraiuAnò ap 
predo di Federigo, ii olrra quefta-fi tràsfè 
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de’Bocmi, circa a quelle cofe , delle quali n 
dptpua Lolislao, Se perla ofleruanzia di que 
(lo accordo Boislao dette per (latici a Fede 
figo Cafsimiroluo fratello ,& alcun'altri 
perfonaggi molto nobili. Ottenuta in 
quello modo Federigo la vittoria, & có que 
0e condizioni , che da Boislao non furono 
p$i o {Ternate, (come difotto diremo) troui 
doti non molto doppo in erbipoli,diede au 
diézìa anuoui Imbafciadori venuti da Emf 
puello per la orazione de quali gonfiata. Se 
piena di fafi jdio, & di cicalamenti Grechi, (I 
idirò molto Federigo jpur’placato alla fine 
& da preghi. Se dalie fumifsioni loro , Se de 
prelènti, che di non piccolo valore gli por 
tarono, da parte di Madonna Irena loro Ini 
pelatrice , diede a Federigo Duca di Sueui* 
figliuolo del Re Currado,& nipote di det* 
la Imperatrice lo ordine di cauaHeria, élTen 
doneda Cofto.ro ricerco, molto inftatemen 
te fl lln qucfto medefimo luogo comparto 
no ancora gli Oratori d'Arrigo Red'Iughil 
terra, & di mólti altri luoghi ancora, cioè di 
Dazia, d'Vngheria, d’Italia, & di Borgogna, 
portando tutti a Sua MaelU diuerfi Se rie* 
chi prefenti,per la varietà, Se per la bellézze 
de quegli induccuanoTunTaltit» a non pie 
fola marauiglia. . Haueua intanto ordinai 
to Federigo di lare vna Dieta ncUndtidìpti. 
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tobre,dieveniua,in vna città di Borgogni 
chiamata Bifanfon,pofta /opra il fiume Tu- ' 
ba ; per la qual’cofà prefo il cammino verfo 
la Borgogna , fi transfer/ non molto doppo 
in quella ci ttà,nella quale fu molto honorà 
tamente, Se funtuofìfsimamente, con gran- 
difsimo apparato , Se concorfo di molti fi- 
gnori,& Imbafciadori riceuuto,& honorà-< 
*0 • Non molto doppo Comparfbno iti' 
quefto luogo duoi Cardinali mandati da* 
Papa Adriano a Sua Maeftà, l’Uno chiamato' 
Orlando Cardinale di San Marco , & Vice-, 
cancelliere , Se l’altro Bernardo chiamato il' 
Cardinale di San Cleméte,perfonaggi mol 
to graui, Se honorati,& i primi inuero del- 
la Corte Romana ; i quali portauano alcu- 
ne lettere del Papa, per le quali egli grande- 
^ mente fi doleua, che nelle Terre della Ger- 
mania fusfi fiato da alcuni federati prefo 
per forza l’A rei uefeouo Lundoncnfè,men~ 
tre che egli fè ne tornaua a cala di R orna, do 
ueera fiato per certa appellagionedi vna 
/ha caufà ; ne /blamente prefo, ma fpogliato 
di tutti i Tuoi Arnefi,& feriti molti de^ìioi, 
tra tenuto ancora oltra di quefto prigione; 
Se che Sua Maefta hauendo hauuto già mol 
to tempo manzi notizia di cofi graue ec cefi* 
fo non hauefsi fatta prouifione alcuna ; per 
I* qual’cofa la pregaua ftrettifsimamcte, pri 
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Inipérramorc di Dio , di poi per l’honòft 
della Tedia Apoflolica,&finalméteper quel 
benefìzio, che egli Hello poco tempo innan 
ti nel dargli la corona gli haueua conferito» 
èhe e'fufsi contento come fcdel’figliuolo 
della Chicli rimediare a cofì enorme incon 
ueniente,pcr ilquale non folo fi feemaua af- 
fai dell'autorità pontifìcia, ma fi annihilaua 
quali del tutto la reputazione, & la deuozio-' 
ne della Religione chriftianajadduceua oI-X 
tra di quello molte altre ragioni , per lequà 
liftrigneua molto Federigo a douer riparar 
a cola tanto inconueniente. Ma Federigo 
dall*altreparte,& tutta la Tua Corte rimalo 
no molto ingannati dalla venuta di duoi li 
gran perfonaggi mandati dal Papa , penlàit. 
dochee'fuslèro venuti per trattare cofe di 
molta maggior'importanzia per lo vniuerfa ^ 
le della C hriftianità,& come quegli che ef» 
fèndo Oltramontani, non pollbno fentire, 
ne (offerire parola alcuna, per laquale fi hab 
bia a veder e, che gli Impcraporiacqui^linoy , 

© autorità, o reputazione , o dignità alcuna, 
dalla Corronazione de Papi * ne intendo' 
no quello atto della Coronazione, le no co 
me vna Cerimonia, che detti Papi fieno obli’ 
gati di Fare, fi adirarono grandemente qui 
do lèntirono nominare la Incoronaziònecó 
mebenefizio nceuutoda Papi ; fi comealtra' 
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fp alloggiamenti ; ordinò che la mattina lè 
guente fé ne tornafsinò per la piu corta , Se 
jthenon facefsino afpcdizionc alcuna, come 
legati i nevfcendo fuor della ftrada diritta, 
dloggiafsinoin alcun*conuento,o in alcu 
no Vefcouado ; ma fc ne tornafsino a noma* 
Ne fu però quella la prima cagione di far na 
fccre infra Papa Adriano, & l’I mperador Fe 
derigo alcun ième di difeordia : imperoche 
eflendofi già Sua Maeflà nella Incoronazio 
»c molto gagliardamente offerta in tutti i bi 
fogni della Sedia Apoftolica al Papa,& al 
Collegio de Cardinali , come uero protet 
tore, defenfore, Si figliuolo di quella per 1* 
qual’fi uoglia accidente che lepotelTena^cc 
rc,6f per quello parendo al Pap'a , Se al Col 
leggio eflèr molto al lìcuro, che la li berta, & 
lagiurifdizioneEcclelìallicanon haueslì ad 
efiere ne opprefiàta,ne vilipefa da perlbna,li 
Come poco manzi le era interuenuto ; Era 
no le offerte di Sua Maeflà poi ehe ella fe n*e 
ratornata nella Magna riufciteuane,& di 
nelTun*uaIore , percioche pregato piu vol- 
te dal Papa che lo difendesti, & lo (occorre!* 
fi contro a G uglielmo Re di Sicilia ; non lo 
haueua mai lòccorlò , il quale hauendo Ièna 
pre hauuto paura della grandezza dell’JmpC 
radore , quando poi lo vedde vnito in Ro* 
ma con il Papa , tenne quali per certo, eh# 


egli hauefsi andare a’danni Tuoi, ne volendo 
afpettare, che vn’altra uolta fi vniflero jnlìc 
me,onde egli hauefsi aperder’manifeftamcn 
te quelle Terre, che ei tcneua nella Puglia; 
haueua per indebolire il Papa mentre che 
Federigo era oltre a Monti non fidamente 
folleuatogli contro i Romani, ma toltogli 
ancora forzatamente tre terre della Chielà 
Beneuento,Ceperano,&Baucco. Qjie- 
ftonon hauerehauutomainon (blamente 
il Papa da Federigo aiuto alcuno,ma no che 
altro, non lo hauendo potuto fperare , era 
Rata la prima cagione, non fido di amorza- 
re lo amore, & la Affezzionedel Papainuer 
fo rimperadore ; ma di farui nafcereancora 
non piccolo fdegno; ne mi pare da lafciare 
in quefto luogo indietro, che fè bene il Bion 
do,& il Platina dicono, che queftecofè era- 
no feguiteauantila Coronazione di Federi 
go , che a me non dimeno piace molto piu 

10 accodarmi agli altri (crittori,che dicono 
che elle accaddono in quel tempo, nel quale 
partitoli Federigo di Roma lène tornaua 
nella Germania. Lo (degno conceputo 
dal Papa per non edere aiutato da Federiga 
fu cagione, che ancor’che egli haucsfi,& fcó 
municato,& interdétto pug!ielmo,& tutto 

11 paefe ancora a lui fuggetto y di fargli per- 
donare, de di «benedirlo ; percioche eden- 
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do Guglielmo grandeméce impaurito, che 
U Papa non fi gittasfi , & non acconfentisfi 
alle condizioni di uno accordo, che gli otiti 
fiuanogli imbalciadori di EmanuelIo,l« 
quali erano di donarli cinquecéto milia fcu 
di,& oltra quello di cacciar’Guglielmo fuo 
ri d’Italia, fé poi che le colè della guerra fuP* 
finofucccfie bene, egli Io uoleua inueftiredi 
tre Terre della Puglia infu la Marinaci det- 
to Guglielmo haueua mandato al Papa il 
Vefcouo di Catania , & alcuni altri Baroni 
a raccomandarli , & a pregarlo molto che 
fusi! contento di ribenedirlo , & conuenire 
piu torto léco,che con lo Imperador de’Gr* 
ci ; offerendogli non fidamente di reftituire 
alla Chiclà tutto quello , che elio gli haueua 
tolto ; ma di donargli ancora Monte Fofco 
li , & Morione & non fo che altro Cartello, 

. tutte tre vicine a Bcneuento ; «Se operare ati 
cora qua do che e’bilògnasfi con farmi di ri 
durre i Romani rebelli di lènta Chiclafàcen 
dogli tornare alla obbedienza di quella; prò 
metteua ancora di pagargli la medefima qua 
,titàdi danari , che otieriuano glilmbalcia- 
dori di Emanuello.purchc gli fusti fatta cer 
ta abilità ^i tempo di potergli mettereinfie 
me ; non chiedendo altro dal Papa,lè nò che 
lo incoronarli del Regno di Sicilia, & di 
quello di Napoli. Quelle offerte di Gu 
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glielmo , le promette dello Imperadore de* 
C réci non accettate molto dal Papa per ha- 
werTempre per J’adietro quello Imperiò nò 
ciuto alla Sede Apoflolica, & il non hauerd 
hauuto da Federigo focco^fb alcuno, fècio- 
no rifoluere il papa ad accettare le con dizio 
ni di (ìuglielmo, & » incoronarlo di amen** 
duoi i detti Regni, onde fe prima il Papa pà 
reua, che piu volte fi fufle rammaricato giiU 
ftamente di Federigo, mentre che opprefla** 
to dallarmi di Guglie1mo>& dalla Rebellio- 
Ue de Romani.non poteua non che altro Ha 
reficuro in Roma. Hora quelle colè liic- 
ceflc, generarono nel animo di Federigo nò 
piccolo fdegno , parendogli chea lui come 
Imperadore, & nó il papa fi alpcttaflèdi con 
cedere i Regni a’prjncipi^ per quello adi- 
ratoli, non voleua,ché neflun* Legato del *a 
pa capi taflc nella Magna, le egli prima non lo 
chiamaua, ne lopportaua che alcun de’iuoi 
fuggetti potelsino andare ad appella rii di al 
cuna caufa in Roma,& al papa dall’altra par 
te gli haueua piu uolte fcritto, rammarican- 
doli , che egli vietasi! a fuoi popoli il non li 
poter ualere quanto alle cole Ecclefiaftice, 
'degiudizii, & degli altri ordihi della Sedia 
Apollo ica ;erafi oltre a quello lamentato, 
che fermentio egli alcune letiere al Papa, ha 
beisi arrogantemeut^antepvfto il nome Im 

penale 
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periale al pótifìcio,& che e’fì fuflc fatto giu 
rar’fedeltà, & homaggio agli Arciuefcoui,a 
Vefcoui, & agli altri prelati > contro aldo- 
ucre , & al giuramento^ to non (blamen- 
te al Papa, ma alla Sedia Apoftolica in quel 
giorno che da lui era fì^o incoronato. 

Quelle & limili, altrec.o.(e adunque eraqo 
fiate cagioni di leminare difeordia infra que 
• fliduoi Principi mol to tempo innanzi alla 
andata de duoi cardiali Jquali ritornati m 
lypina li lamentarono ipphq. grandemente 
con il l apa della lofolen zia. degli Qltramp/i 
tani, ringraziando grandemente Iddio di 
hauer campata in quel giorno della difputa 
la vita ; & Federigo dall’altra part^ poi che 
gli hebbe mandati uia^ammaricandeli gra- 
uementecop gli Elettori A’ co gli altri prin 
cip! della Germania della ingiuria, che dal 
Papa, & dal Colleggio era.fatta allo Impe- 
rio,con animo di vendicacene , flvolfe a ri- 
ordinare, & a quietare le cofe della Borgo- 
gna; & penfando d’bauer da far affai in quel 
la prouincia,come quelli, che già lungo tf- 
pofi era auezza a non rendere ubbidienza al 
cunaallolmperio,trouò tutto il contrario, 
conciofia, chela maggioriparte de Baroni 
principali, & de Vefcoui ancora comparfo- 
no a giurargli fedeltà, & homaggio ; &fà- 
rebbono compai fi tutti gli altri , fé Fedcri- 
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gonon fi folle voluto partire cofi prefto di 
quel luogo ; Per abbocca r fi co Lodouico Re 
di Francia che era già venuto lino a Duino; 
Ancoraché prefentcndo , che fa reputazio- 
ne^ le forze di Federigo andauano tutta 
via multiplicandq non fi fidando di Iui,fe ne 
tornafie di poi adietro, la onde i ? uno,& Tal 
troll vietarono per ImbafciadorL 
Partifsi no molto doppo Federigo di Bor 
gogna hauendo non lolamente riordinate 
le cofe della prouincia, ma le polTefsioni ari 
fora della Impatrice, & transferitofi nella 
Salfogna, trouandofi nelle felle di Natale in 
Madeburg,fi accprlè che iPollacchi non 
Cremarono le promellc , ne i giurarne» fàc 
ti ; perciochc Boislao non comparle alh 
Dieta, ne vi mandò ancora procuratori lùf* 
fizienti j ne le genti oltra di quello che con 
giuramento haueua promelTe per la impre* 
fa d’Italia. Non doppo molto partitoli di 
quello luogo, & pallate nella Bauiera, cele- 
brò con molto concorfo di Principi vna 
Dieta in Ratisbona,doue infra molti Signo 
rierano ancora g|i Imbafciadori di Géilà 
Re d’Vnghcria, per difendere la caula in no 
me del lor’Rc, della differenzia che egli ha- 
ucua fopra le colè di quel Regno, con Stefa- 
no luo fratello, iìquale molto tempo innan 
zìera venuto a rammaricarli drhii a Federi- 
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go, ma vdite Sua Maeflà le ragioni de Funa 
parte, & de l’altra, ne potendo Comehareb- 
bc uoluto accordargli infieme jconofcendo 
che egli bifògnaua , ò diuidere egualmente 
quel Regno in due Parti ; o ueramente pri- 
llarne interamente vna di efle del tutto ;p*- 
, lendogli hauerpur’tróppe occupazióni , & 
di faccende, che molto piu che quelle gl’ini 
portafsino ; fi rifojuè di appettar tempo piu 
commodo a decidere quella lorlite ; &in 
tanto pregato dal giouanetto Stefano , che 
«’fusfi contento di mandarlo in Grecia ; 
fouuenendolo di quelle cofe, che gli fecc- 
uon’dibiiognojo mandò per la uia di Véne 
zia in quella prouincia ; & gli Imbafciadori 
di Geiìàhaucndoportati a Federigo preferì 
li di grandifsima,&ftraordinaria valuta da 
parte del loro Re,eflèndo a rincontro dato- 
gli da Federigo funtuofifeimi doni che da 
fua parte gli prefcntafsino a Gcifa, Furono 
da Sua Maeftà licenziati. In quella mede 

(ima Dieta panie a Federigo di riconofeere 
la feruitùAi meriti di LabesÌaó,DùcadelÌà 
Boemia personaggio non fedamente; di gran 
configlio, & di ottimo ingegno ; ma ualo-* 
rofo nelle cofe della guerra ; del quale fi era 
(cruito grandemente in tutte le fìieimprefe; 
ma in quella della pollonia lì era di maniera 
lieto cono (cere non loto da Federigo, ma 

ii 
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da tutta la fua corte, la virtù di quello huo- 
imo ,che non iòlaménte da lui, ma da tutti 
gli 'Elettóri, & principi della Germania era 
"grandemente amaro , perla qual.cofa parile 
j» Federigo di fare di quella Ducea vn’Rj»- 
gno, donando a Labeslao la spada, & la coto 
m,& Faltre inlegne regali ; il che fu cagione 
che quello principe!] mefle in affetto di an- * 
dare con pompa Regale alla Imprefa d’Ita . 
lia in compagnia di Federigo y al quale ol 
|re alle dette colè fatte in quella Dipt^np 
parue fatica il travagliarli percpndurjapa 
ce infra Otone Vefcouo Frilingenfe,& Arri 
£0 Duca d’A'uflria^quali haueuano inlìemc 
alcune controuerlìe per conto di certe pol- 
fesfionidel Vcfcouado di Otone. Rìo'r 
pinate, & terminate in quella maniera le co 
fe della Bauiera, Federigo fe ne pafsò ne’con 
fini deRjbuarii nella Salfogna , & vilìtate 
|e parti piu baflfe del Reno,npn Jafciaua palla 
ìJn daino giorno alcuno, nel quale egli 


Ì jonandaffi conti nouamente , o ordinando 
e colè dello Imperio, quanto.alla vtilità,o 
terminando .le liti, & le conti cuciHc de pa 
Eni, quanto alla quiete ; ne doppo molto 
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mente hu^ua murato in quclluo go,,paren 
dogi, haue daic prima ordine alle _cofe pu 
* r ‘ ’ r blichc 
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bliehe , àttefe per alquanti giorni in quello 
luogo alle cure famigliar!*, rimettendo iti ‘ 
a flètto', & riordinando là cala Imi. v : * 

Dipoi fecondo che racconta Radeuico aui” 
cin.indo'ì la Primauera , gli panie di confi 

gliarii con Ai temanno Vefcouo di Brisfina, 

. & altri religiofi fòpca ilpafiàggirì d’Jt‘a 
# Ij'a, conferendo condro loro lecagioni che 
'lo induceuano aquerta imprefa 'i & oltra 
quello dimandandogli , Tele pareùano Joró 
conuenienti, & badanti a fargli muouere là : 
guerra giufhmente ; &haUendò dà corto 
ro riporta , che guidamente poteua muoue' 
re la guerra contro a’Milanefì per manreni 
mento dello dato Imperale ; fu oltra que^ 
fto da loro confìgliato, che primie ramente 
douesd preparare l’anima fuà , vnendola fpt 
ritualmente con Dio ; & di poi mettere iri 
«flètto il corpo Tuo , infame con il numeri 
delle ftie genti. tlJn '’ 3 ' a ii3 

Mentre che dalla Dieta di Bjfabfon infinti 
i quefta corifulta Federigo andauà ordinan 
do quelle cort oltra Monti, gli J&ttiféorli deli 
lo Imperio, dubitando, che dalla Difcordia, 
che era già incominciata infra il Papa.A' l’im 
peradore,non hauesfi a nafeere qualche eri 
ue rouina della Chi iftianità : haueuànaml 
dato a Papa Adriano il Vefcouo di BàmtieVi 
ga,& alcuni altri perfonaggi ad efeufate fi 
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lettere, & imbardatela alterigia delle partita 
co fé ; & il Papa dall’altra parte haueua ferii 
te alcune Lettere agli A rciucfcoui,& a Vefcd 
ui della Magna, dolendoli grauementedi Fc 
derigo, & esortando loro a fare ogni proua. 
per ridurlo alla vera via, & come buon fi- 
gliuolo alla obbedienzia di Santa Chielà, 
pervadendo loro, che a Sua Maeftà Tappar 
teneua opcrare,chc Otone conte Palatino, 
& Rinaldo,cheapprcflbdi lei teneua il pri 
ino grado di Segretario, rendtfsino publi- 
cliementeA' a’Cardinali, & alla Sede Apo- 
itolica là fama,& lo ho no re alla prelénzia di 
molti ; coli come pubicamente ancora nel 
confpctto di aliai perfonc,haueuano infolé 
temente con tf odi loro, & di lei non folo 
sparlatola operato ancora. Àdduflc ol 
tra quelle il Papa molte altre ragioni, per le 
quali mo(lrauan*que(li Prelati qufro grade 
mente e'fusfino tenuti a difendercla liber- 
ti , & a mantenere la riputazione ecdelìafti 
ca ; & chefc bene e’fapeua, che la cacciata 
de Cardinali, & il reculàre , che nelle caule 
non fi potcfii appellare a Roma, non erano 
fuccdlc di lor’confcntimento ; lappartene 
ua non dimeno a foro , di fare ogni sfòrzo, 
per ridurre Panimo di Federigo : Et da 

coftorohaueuail Papa hauuta rifpolla, per 
la quale li dolctiano grandemente dcl difpa 
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rcrc nato infra Sua Siti tè,& Sua Maeftì, dal 
qual’pareua loro, che facilmente potette fuc 
cedere la ròuina vniuerfaIede’Chriftiani,& 
chcquantoaloro non màncherebbono di 
vfarc tutte, quelle diligenzie,& tutti que’mo 
di^ che c’giudichafsino opportuni per riu- 
nirgliinlieme, & che di già haUcuano par- 
lato a Sua IVlaefU , & hauutO leco Co prl di 
* tiolun^hidilcprfi,né hapcuano canato qua 
fta rifpofta ; che Federigo teneua de duoi . 
capi principali /blamente conto , l’uno era 
il mantenere Jc fante Leggi Imperiali, & l'al- 
tro era , che egli uoleua andar dietro alle 
buone veftigie,& vfànze de fu pi antichi Pa^ 
dri, & predeceffori,nevoleua in modoaltit 
no preterire quefti ordini, nequdìi termi- 
ci della Chiclàjchc tutto quello, che fi allora 
Unaua punto j o fi difeoftaua da quefte due 
cole, non volcua,ne accettarlo, ne smetterlo* 
^cche al papa cornea fuo padre rendeua , & 
renderebbe sempre volentieri la debita Re- 
uerenzia,mache non giadafuaSancità,nvi 
folamentc da Dio nconofceua per benefi- 
zio la Corona Imperiale, & che quanto all» 
fua elezione , la riconofceua prima dal voto 
deirArciqefcouo di IVI a ganza , & di poi d» 
Quegli degli altri Elettori fecondo gli or 
dipi, & la Regale vnzionc dall* Arci uelcouo 
di Colonia, 3claconfecrazione,chein vfciw 
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mb , fi chiama Imperiale la ritfonofceua dal 
ràpa,& penfaua che fuor di queflecofe qua 
lunque fi uolesfi attribuire autorità alcuna 
maggiore » lo factfsi aftutamenté come per 
derogare all’autorità del Tlm penò , pei*ò ‘ 

la giudicaua Cofa superflua , & che anzi che 
no’hauesfi dèi maligno. Etfoggiugne- 
uaoltradi quello, che n o trhaueu a forzati i 
Cardinali a nfeir de Tuoi confini, per difprò- 
gio del papa padre ,& Reuereridilsimo Con 
Jècrator’fuo, ma fi bene mediante le Lette- 
re che esfi haueuano portate con eflo loro 
in dishonoré dello Imperio, & che quefta 
era ftata la cagione, per la quale non haueua 
voluto fòpportare^he e’paflàfsino piu adé- 
trò ne pàe'fi fuoi,& che quat’al tèner’gli huo 
mini chee’nò andafsino a Roma,nó hatieua 
conalcunò'Edittó pdblico proibitala entra 
ta j ; o là ufeita d’ìtàlià ad alcuno ; nelauole* 
Uà in modo àlciino pr oh i b i re a chi^o per pel 
legrin aggiogo per alcune fiue necefsità ra^io 
neùoli,ui VòIèfiTe andare, con la fede però de 
lorò VefcòUi,'ò del lór Prelati ma che tàtto 
queKtì^he circa ciò haueua ordinàto,erà fp 
làméte perobuiarc a quegli Abbuisi medi 
aidrèi quali tutte le Chiefe della Magna era 
iftH& grauare & eftenuate ; & pèriquali tut 
te^lè'bubfie lèttere^ & dilciphne de’Conuen 
ti erano quali che-spente, & morte del tutto 
» & che 
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& clic già Dio incapo del Mondo haueuà 
mediante lo Imperio inalzata la Chitfà, mi ' 
che fiora ettèndo là Chiefi in capo del moti 
do, non intendeua checlla mediante Dio an 1 
nihilafsi lo Imperio ; ancor che ella hauesfi 
cerco di farlo prima con la Pittura^ di poi 
hauesfi (opra di ciò metto in vfo lafcritts- 
ra,& che finalmente fingegnafle di coniierti 
re detta scrittura in autorità'. Le quali co 
fe tornauano tutjcc in preiudizio delPImpe 
r(o, il che egli non era per fopportare,come 
quello cheerapiu tofto rifolutodi depor’la 
Corona che acconfcntire che e’ie fatte fce- 
mata autorit^poteritia, o : degniti alcnna in 
alcun modo ; & fi cortie già haueua Voluto, 
chefiléuasfinole pitture, uolcua alpiefènte 
’ che fi ritrattafino le fcritture,accioche infra 
rimperio,& il Papato non fi hauesfiho a uè? 
' dere rimembranze.di una eterna inimicizia, 
& che oltra quello egli li doleua delPaccor^ 
do feguito infra Sua Santità , & Guglielmo 
Re di Sicilia , & di molte altre cofe fuccettc 
in Italia. ’ Et che coli fatta era fiata la ri£ 
porta, che haticua data loro l’Imperadorc in 
prefenzia di Rinaldo dio Segretario,daIqua 
le nd haueùaholendta parola alcuna in dif»* 
hónoredcl Papa, o della Chicfa • anzi lo ha, 
ueuano trouato molto humile,& molto in- 
clinato alla paté • pef la qual’cofa chieden-* 
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dò quelli prelati perdono al Papa delia po- 
ca autorità loroapprcflo di SuaMaefU,pre- 
gàuanocon quanto maggior’iftanzia potè 
uano ftrettifiimamentc Sua Santità, che ella 
fufTe contenta haucr rifpetto aha grandez- 
za d cll-’I m p e ra d o r e ,& checercafle co me. ot- 
timo pallore di placarlo con alquante piu 
dolce, & amichcuoli Jetterc,che le paffete, ac 
ciochc la sede Àpoftolicacon tutta la Chie- 
fa hauesfi deuotamentea rallegrarli, & Timi 
- perioagloriarfi dello eflerfi mantenuto nel- 
la grandezza dello flato Tuo, & vniti final 
mente quelli duoi fi gran potèntati infieme 
hauesfino a lire colà chefuisi la lalute del 
Mondò, & Thonor di Dio. Mentre che 
quelle cole erano occorlè Federigo haueua 
mclìègia molte genti infieme, con le quali fi 
trouaua nella Campagna di Augufta /òpra 
irfiumejLicOjhaucndo inaiato in Italia Ri- 
naldo Tuo Segretario, & Otone Conte Pala 
tino ,accioche preparammo le cole ncceflar 
neper là venuta di Sua Maieftài. 

CoÀorp poi che furon’arriuati in Italia, fa 
ceuàn’giiirar'lèdeltàa molte terre, & animò 
famctedifporieuano,& ordinauano le cole 
dello Impèrio, & hauédo chiamato in Crer 
mona lo Arciuefcouò’di Rauerina,& quello 
di Milano con quìndici altri vefcoui,& con . 
gioiti altri Principi , faccende quali che vrt 
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fnezzo concilio, confultauano lè co/è tmpe 
fiali. Per la qual colà il papa 'per la efor . 

tazione delle Lettere degli Elettori, portate 
gli dal Vefcouo di Bamberga,ma principa! 
mente per quelle di Arrigo Duca della Saf- 
fogna, & della Bauiera , & per i conforti ol 
tra di quello de Velcoui , Se de prelati della 
Magna, & finalméte per veder’Rinaldo can 
cellier’di Sua Maeftà,& Otone palatino, 
che in Cremona celcbrnuano come dicem , 
tpo quali vn mezzo Concilio , formidabile 
/èmprca papi,si rifoluè di mandarci nuouo 
duoi altri Legati a Federigo, i quali furono 
il Cardinale Arngo,chc haueua il Titolo di 
Nereo, & di Archileo, Se Iacinto Cardinale 
di santa Maria in Scuola Greca,prrfonaggi 
molto honorati,& nelle azioni delle Corti 
molto piuefperti,& molto piu pratichi, che 
i paflàti , accioche mitigafsino alquanto lo 
/degno di Federigo, iqualinel paflàrcper la' 
Lombardia, andarono fuor d’ogni vfato cò 
/lume in Modona a vifitar i duoi perfonag* 
gi dello Imperadore,& di quiui partitìfi,an 
dan do/cne per la, via di Ferrara , de di Vero 
na,& da Trento, Se per piu lìcurtà,menan 
do per quella valle Alberto Arciuefcouo di 
quella Città,furono nondimeno da duoi Si 
gnorotti^alTaltatjJalla Brada ,& fualigiatic® 1 
fi i Cardinali^corae lo Àrciuefcoup, & con 
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tattii loro fitti prigioni , doue ftertorioirl 
fino a taotoche adetti Signorotti fu dato’ 
per ftattcò vn certo gétiThuòrrró Itóm’dH'ó 
fratello del Cardinal’Iàcinto,& lo Arciuef- 
couo aiutato {blamente daDicHifiì mìraéo 1 
lofamente loro delle mani. Là quale enor‘ 
me fceileratezza fu non doppo molto per 
amar della Sedia Apòffólicayda Arrigò Dii 1 
ca di SaÌTogna,5cdi Bàurerà,gaft)gata, &ptf 
nita,iIqualeolcreal liberare il detto ftatico 
danneggiando olrra modo i detti Signordtf 
ti, gli conftrinfè finalmftead arrendetegli 
&. alla filiazione de danni che haueuono ri 
ceuuti i detti prelati. Trouauafi come - 
habbiamo detto Federigo nella Campagna 
di Augufla, quando i Cardinali arriiiarondf 
in quel luogo, douc hauedo da lui audienzià, 
& prefentàrìdogli le lettere del papa molta 
amoreuoli, accompagnandole con parole 
grate, &:ccnuenicn ti al negozio, che egli hi 
tìeuanoà trattare , fi portarono di maniera, 
che Federigo abbracciandogli tcncrifsima 
mente, moftrò chiaramente di eflèrt} rappa 
cificato con il Papa,& con la fede Apoftoli- 
ca, & ordinando, che egli alfóggiasiìno den- 
tro nella Città, gli fece molto honorare,prè 
fintandogli grolfamente. 

In quefto medefìmo luogo comparfonc* 
gVImbafciadori del Re di Dazia, ilqualenutf 
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lumen te era flato fatto Re ,coftoro chiede 
Vano allolmperadore Ja mu<ftitura , & la 
confermazione del Regno da parte del lor’fi 
gnore la q ual cofa fu lor conceda da Fcderi- 
gOjfaccendofì non dimeno giurare in nome 
delJor Re, che egli in capo a quaranta gior 
ni ,poi che Sua Maeftà farebbe tornata de 

# • - * * ' apigliare la admi 

ni Iti azione del Regno dalla man 'propria di 
Federigo , & ad asfìcurarlo dalla debita fi* 
deirà. Concorreuano in tanto da ogni 
parte in quello luogo armi, Fanterie, Caua- 
gli leggieri , H uomini d’Arme , Capitani, 
Principi, Baroni, Prouifipni , & finalmente 
tutti | preparamenti di qual fi uoglia forte 
da guerra in grandifsima qualità, i* ui man 
caua buon numero di Arciuefcoui , di Vef« 
coui,& di altri Pi ciati, per la qual cofa Fe- 
derigo giudicando chevncofi fatto,& nu- 
mero foEfercito pel pattar ddlalpi bauelsi 
bifogno di andare per diuerfe firade, ordinò 

C j^i rf ^ 0, .^ UCa ct,Au ^ ria > & Arrigo Du 
ca della Chiarentana, fc neandafsino con le 

lpr genti, & con quelle degli Vngheri infie 
inecó molti Conti, & Baroni di quelle prò 
binde per il Frioli, & perla Marca Treliifa 
perii Veronefe , órche Bertoldo Du- 
ca di Borgogna fc ne andasfì con le gen- 
ti-delia J^oxxìriiìgh per Monte Giouc ,& 
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molti deprechi de RiparioIi,&'Sueu!,lceu 
defililo per il Lago di Como,& Sua Maeflà 
con il Re di Bcemia,& con Federigo Due* 
di Sueuia, figliuolo del Re Currado, & con 
Yna grandcinfinità di altri Principi, prelati^ 
& Baroni, fé ne (cele in Italia, nella quale la 
Città di Brefcia, cófidando molto nella fui 
fortificazione, & nel valore de'fuoi soldati 
fu la prima a loflener l’irn peto de gli Oltra- 
montani, & ancor che gagliardamente refi* 
flcfsi in fu la prima giunta al Redi Boemia* 
dal quale riceuè infiniti danni, soprauenen- 
do finalmente Federigo, & conofcendo,che 
dia horamai non poteua piu refìftere a tata 
forza, fi ar refe a patti, pagando vna grandifi 
(ima quotiti di danari aSuaMaefU ; &i» 
oltre dandogli peroficruanzia dell’accordo 
fèfiànta flatichi. In quello luogo compar 
fonoa Federigo vna infinità di faldati Ita* 
liani, nudatigli in aiutodadiuerfe Città d’I- 
talia, per la qual cofa, confiderando,che que 
ilo Ino efercitopjefiér’un ragunamétodi di 
uerfe & uarie naziói haueua bifògno di nò 
piccol’ordine amantenerfi unito, attèfo che 
quello gli pareua quali di non minor’impor 
tizia , che il pelare di far guerra contro ad al 
tri,configliatofi co i fuoi, ordinò per tal'con 
to alcune leggi, le quali da tutti i fuoi Baroni 
& da Prelati ancora furono approuatc,& & 
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Jiro in luogo alquanto eminente accio che 
e’potesfi eSèr udito dalla maggior'paite del 
Tuo Efèrcito gli parue di innanimirlo, & di 
éfortarìo, ringraziando primieramente Dio 
che lo haueua foljeuato a quel grado, poi 
'che egli chiaramente conofceua mediatele 
efperienzic pattate', che ei ppteua confidar* 
tanto nella Bontà>& nella Prudenziadefuòi 
* che Sccon ilCólìglio > & conia uirtù di que 
gli, era (èmpre per poter reprimere la info- 
ìcrizia di coloro , che ardilsero, di perturba 
fé in modo alcuno le cole dello Imperio Ro 
mano : inoltrando a principi , che fc bene la 
Dignità, & la cura principale fi trouaua ap- 
pretto di lui,voleua nondimeno che la auto 
torità futtè cpmune c& coloro, da iquali egli 
riconofceua etto Imperio, Cercaua ol- 
tre di queftó di perfuader*loro,chenon per 
voglia,o deliberazione folamente fila moue 
ua la Guerra , io euento della quale olrre al- 
lo cflèr sempre u apio , noli si póo quali mài 
conlèguire lenza la fame, lafete, la Vigila n- 
2Ìa,& lenza di qer/c morti de Cópagni ,che 
lo rendono fpauétcuolc,& orribile j ma che 
fiera motto ,con(ìgliatofi con i principali 
conftretto dalla Crudeltà, & dalla Rcbellio- 
ne de’Milancfi 1 ; Iquai haueuano cacciati 
delle lor'propric cale, & priuatc dclledolci 
fpnuerfàzioni, delle lor -proprie Moglie, éfc 
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de’lpr.proprii figliuoli, voa gran parte di co 
*lpro che quiui fi tro\tauanò prefenti ; ricor- 
.fi a Sua Madia, perche gli foccorrefli,& gli 
liberasfì dalle mii'erie loro. Et che i Mi- 
randi con la inreuerentc pazzia loro haueua 
no, oltre allo hauer nociuto a coftoro, arre- 
cate ancora a lui &.a}fuo efercito quelle fa- 
tiche^ datogli giuda cagione da farli muo 
uer’la guerra, poi che e’fi trouauano cfler’re 
belli d’uncofi legittimo Imperio. Con- 
fortaua oltra di quello ciafeuno afott’entra 
j-e a quella guerra, non per cupidigia di gua 
dagnare, ne con animo di dimoftrarfi in al- 
cun’ m odo ci udele,ma piu toflo come huo 
mini defiderofi dipace mederatori della 

audacia, degli infoienti ,'accipcheglihuomi 
ni dà bene dando al difopra haudsino ago 
dere il premio dtllelatìche, & delle virtù lo 
ro, conciofia che fc ei non fi fufle vendicata, 
e per infingardaggine, o per flracuratezzala 
vergogna, & lo oltraggio che riceueuarim 
peno da’MÌlanefi,redunderebbc tutto il bia 
fimo non folo della ptrfona fua, ma di tutti 
gli amici, & confederati d’eflo Imperio, tal* 
che non farebbe tanto da cflei ’lodata lalor* 
pazienzia, quanto che vituperata la neglige 
zia . Adduceua oltra .di quello ragioni 
per le quali egli comeminiflro della Jufti- 
zia chiedeua gi usamente foccorfo afuoi,ac- 

cioche 
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ciochcla pazzia degli infoienti inimici non 
potefsi metterli ad effetto, & chela Degniti 
dcirimperiofì man renelle quella debita grl 
dezza, «Si reputazione per io auenire ,che el- 
la, mediante il gouerno fuo , fi era manttnu 
la per il paflàto; moll ando che in quello, 
modo non farebbono villania ad altri , ma 
che fi defenderebbono dalle ingiurie, che 
erano fattea loro,& alPImpeiio ; Affermali 
do, che quelle fono giufteQuerre,le quali 
per ordine di una potézia fu peri ore fi muo» 
nano contro i Vaflalli,& pet o gli efortaua, 
che e’vojesfino cercare di acquillarfi quelli 
gloria, laquale esfi conofleuano douer’clfe- 
re la principale, & lapiu uera » ritrouandofi 
ad haucr*a combattere, & ad entrare in vna 
guerra non solonecdlaria ma giuda, & cho 
de meriti, & delle fatiche loro (àrebbono a* 
tempi debiti ricenofciuti ; foggiungnendo 
abradi quello alcune altre parole esortan- 
dogli perla utilità comune dclì’Imperio ad 
elitre vbbidienti a rutto qutlio che vtilmen 
tefusfi comandato loro,m< Arando d’tller’ 
pitiche certo della fede ,& della vi* tu loro, 
mediante lequahcofe egli fi ptrfuadeua,chc 
|ìon degenerado esfi da loro antichi, ne dal- 
le proprie azz-oni patiate, cerchercbbono 
di mantenere valorofamente allo Imperio 
tutto quello che giaprima Carlo di poi 
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Otonc Tuoi a ri ti ceffo ri gh haueuanc acqui- 
eto. Finito vn cori fatto ragionamento 
Federigo potetre chiaramente conoscere 
mediante vn piaceuole , & lieto mormorio 
mefcolato con molta allegrezza, & cor qua 
fi certa speranza della vittoriani animi del 
fuoEfercito cflère molto pronti, & molto 
bcn'difpofti,& (perando che tutte le colè gli 
hauefsin’afuccedere felicemente, ragunato 
il configlio de Tuoi pei fonaggi piu pratichi* 
& piu prudenti, paruc loro che e’fusfi bene 
proteftarerinoatre uoltela Guerra a Mila- 
fieri citandoli in giudizio ,accioche appreri- 
fb de foreftieri no paresfi che e’fi fusfe dato 
contro a ragione una ienttnzia centro agli 
éflenti. In quello mentre uedtndo i Mi 
laneri, che rutto lo sforzo di cori fattaguerra 
veniua fopra di loro , defilino alcuni Jmba 
feiadori egli mandarono a Federigo,! quali, 
l'ricqr’che fusrinopfonaggi littcraii& moh* 
tó pronti, & ualenti nel parlare, conofcen 
do nondimeno dieflèr’conuintidalle ragio 
ni, ne potendo placate, fé bene con la offer 
ta di molti denari lo Impcradore,ne haucn 
do potuto ottenere da Principi, & da Baro 
ni che erano apprefTo di Sua xaefU fauore 
alcuno, senza hauere ottenuta la Pace, le nt 
tornarono a Milane» ; Et Federigo forma 
«a da Giudici» & da i primi d’Italia la lenten 

ria. 
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2ia,la publicò contro a’Milanefi, & gli prò 
nunzio inimici, & ribelli mettendo in póto 
ogni forte di preparaméto da pó rre a qjiel-ì 
la città lo Aflèdio. La onde dentro la città 
fi empiè tutta di confufione , peroche molti 
haueuano paura di vna coli fatta potenzia* 
& molti ancoralo piu animoli che glialtri, 
o forfè che haueuano poco che perdere , &• 
penfauano per quella via di hauere adiuentà 
fé piu potenti, & piu ricchi ,hauendo le Ar- 
mi in mano fi rifolucronodi afpcttare il fuc 
ceffo della guerra. In quefto mentre Fede 
rigo fopraftette alquanti giorni,© perche nó 
filile ancora in ordine a fuo modo, o perche 
egli fperaflè,che impauriti i Milan'éfigli ha* 
uefsino ad offerire tali conuenzioni che egli 
hauesfiacontenrarfène,& chee’non hauesfi 
ad domarli , o ad inducergli alla urglia fui 
per forzati’arnai : Ma vedendo alla fine che 
eslì Milanefi perfeuerauano nella loro ofti* 
dazione fi nfoluèdi pafiare il fiume dell* a&> 
<da,ancor’che tal patteggio pareffe molto difi. 
ficile , percioche ftruttefi le Neui dell’ Alpi^ 
il fiume oltra modo ertfeiuro negaua efTen- 
dofi rotti i Ponti , di fé allo Efercito libero, 
tc opportuno PafTaggio. Oltreachcii 
fu l’altra ripa erano comparii circa mille ca- 
ualli de*MÌ.'ancfi, iquali ptnfar.dcdi potere 
con lo aiuto deHeficre il fiume grollo,giir 
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dare il Gyado,# difendere i ponti, con pa- 
role importune, pungenti, & faftidiofe fuil- 
lanc^giauano grandemente le gènti di Fede 
fi°o>lequali non {limando pericolo alcuno 
spronate da i cóforti del re di Boemia, & da 
quegli di Currado Duca della Dalmazia fi 
melfono animofifsimaméte a pafiarlo a guaz 
2p, de lo Imperadore senza afpettare,o Pon 
%e>&. Barca,pofti i piedi sopra vqa traue,ha- 
uendodiquà,& di là alcune Afte con le qua 
lift contrapefaua,& fofteneua, fenepalsò 
imcqreflo ancorché difficilmente, & non 
fenza mortalità de' lupi all’altra Ripa. 

Laqual cofa tollè tanto d’animo a Milane? 
(fedendogli auenuta fuor de le lor'speraze, 
che fenza metterli a combattere uoharno le 
$palle,& latriate le loro prouifiom,# baga 
glie in preda allo Rfercito di Federigo le ne 
tornarono a Milano; ne poco doppo tar? 
dò tutto il rtfto dell’Efercito a transferirfi 
oltre aliìume, parte per i Ponti già radetti? 
ti , & parte per altre uie dietro alle genti de 
Boemi»!. Non molto lontano da quello 
guado era vo Caftello de Milane!! chiamalo 
Trezzo,foprad» v n colletto alquanto rile- 
uato , ilquale da vna banda,cra battuto daj- 
l’onde dcll’Adda,# dall’altra haueua vn’qr 
culto di bu° na Muraglia, con una Torre 
-inolio forte, ne Sobborghi del qualeera lo 
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pra dell* Adda un gagliardissimo ponte, per 
la qiul’cofa giudicàdolo Federigo molto t 
proposto al paflire inrianzi, & indietro del 
filo Efercito, meflbui a torno lo Alfedió,in 
poco rempo fe ne Fece padróne , reputando 
i Terrazzani non picco a ucntUra il Faluarli 
la uita ; Nemoltó (tette Federigo in que 
fto luogo , percióche meifoui {ufficiente nu 
mero di loldari alla guardia , fe ne andò con 
il redo delFeFercico a Marignano,& hel màr 
dare che egli Faceua Fare al Tuo EFercito, al- 
cuni de Tuoi piu che il douere deliderofi di 
acquetarli gloria infieme co’l Conte Eche* 
berto da Butene perlon aggio nobile^ & rie 
co, «Se per virtù d’ariimó , & valore di còrpo 
molto honorato , Iperando di hauefe a Fare 
qualche co fa gloriolà,d degna di lode effon- 
do circa mille armati tene andarono v«rfo 
Milano 5 Scorrendo quali inlino ade Porte; 
ma fi comcli erano mòsfi a calo. & lenza có 
jìglio.coli bilognò loro adoperare gli animi 
tc le Forze piu che ordinariamente, ptreio- 
che accerchiati da vna gran moltitudine di 
tlimici furono Forzati prima a combattere 
Con le lance, & di poi con le spade, & fu que 
fta zuffa tanta crud lejerraia &(ti etti, che 
l*iino inimico mclcolatocdn Filtro, itoli li 
poteuadifeernere ne adoperare le Armi , & 
fe ftefio come harebbe uoluto, pcrèioehò 
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la poluerc folleiiatafi alcuna uolta in aIfo,& 
speflo clàgitata non altrimenti 'che fè fufle 
ftatavna ofcura Notte, toglieua lorda vi- 
lla, ondeggiata l’una parte, & l’altra degli 
inimici, non altrimenti che interuiene alle 
filature biade elagitatc alcuna uolta da di- 
uerfi uenti • Non rimaneua luogo da fug 
gire, non da perfegu i tare chi fuggifle,&que 
gli che fi trouau ano piu nel mezo della zuf- 
fa erano necelsitati,o di amazzarealtri ,odi 
I efcre a mazzati jpercioche quegli che erano 

piuadietro delPuna parte, & dell’altra fpi- 
gncuano animolilsiir.amentei loro proprii 
con tanta furia, & tanto ferratamenteche c* 
non lafciauano luogo alcuno a coloro di 
poterli maneggiare nel combattere. 

Durò gran pezzoin quella maniera la zuf- 
fa , ma la moltitudine deVilanefi fuperaua 
finalmente la virtù degli Oltiamontani ,& 
, inetttuain rotta quali tutto il Iorofquadro 
ne, quando il C onte Echeberto defìdtro.'o 
j di dar foccorfo a uro degli Tuoi, che era fta* 
_ to gittato giu da cauallo, fpintolì ualorifsi- 

mamenre innanzi , liberò quel fuofòldato* 
& combattendoanimolilsimaméte horaiti 
quella p. rte,&’ horain qutfì’altra douepitt 
Vedeua il bifogno.mefle quali folo gli in mi 
ci, (che già erano fuperiori ) in dilordine, & 
gli andò perfèguitando lino a’fo sii diMila- 
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no,come quello che non trouaua quali nef- 
funo che ardile di rcfiflere al suo valore. 

. Ma fopraggiunto finalmente da una molti 
tudinedi nimici riportò conueniente pena 
della inconfidcrata animofità fua,percio- 
che gittato da vn colpo di Lancia a Terra 
del Causilo, gli fu canata laCelata,& la Co 
razza, Se ritrouandofi in mezo dell’Efército 
dc’nimici Colo, non hauendochi lofoccor- 
resfì, tagliata la teda ; ancora che alcuni hab 
bino detto,che quello gli aueniflt dentro in 
Milano, efièndoui flato condotto prigione* 
Rimafono morti in quella zuffa , in compa 
gnta di queflo Signore, alcuni altri nobili, 
& valorofì soldati , Se gli altri al meglio che 
poterono Ce ne ritornarono all’Efercito,do 
ue da capi loro furono molto riprefì ,& d* 
Federigo masfimo che grandemente si eja 
adirato, che e’fi fusfino mesh fenza fua fàpti 
4a,o coniglio alcuno inconfìderatamentc 
ad vn tato pericolo ; ne fi marauigliauachc 
e’fysfino flati rotti, conciofia che lo haueua 
no meritato, attefo che ad vno E farcito , o 
a parte di eflo non può intcruenirecofà alci! 
na peggiore, che il venire senza ordine del 
loro Imperadore, o del lor’Capo, alle mani 
con gli inimici ; Se quando bene uincefsino 
senza efprefla commesfìone de’lor'iupcrio» 
ri, non foio non è cola lodabile, ma biadine 
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uole, sdegna d’infamia ; &llaua quali per 
^alligargli acerbamente, le no che’placato 
dal rcftodeir£fercito,nella fine, perdonò 
loro. Supplicaua loEfercito,cheeglicò 
donasfi quello peccato della difubbidienzia 
di pochi, alla obbedienzia ofleruata da tut- 
to il refto, promettendo di emendare il pre. . 
fente errore priuato,con la ricompenlàdek 
la virtù futura comune, la onde Federigo, 
come habbiamo detto giudicando che e* 
fufle bene per la vtilità della moltitudine 
-perdonare le cole fuccefiè , gli compiacque, 
cfortando,& auertendo nondimeno ciatcu* 
no , che da quiui auanti , portandoli piu la> 

- inamente non voleslino ulcir’di quegli ordì 
ni, che farebbono loro impolli da lor'lupe 
-riori, che altrimenti farebbe forzato a pu- 
nirgli acerbamente. 

Q_uefta cofa fu cagióc,che Federigo pro- 
vocato maggiormente in quella maniera 
ad ira,andafle pelando piu Fan giorno, che 
Taltroamodi del vendicarli controagli mi 
mici, la onde alli venticinque de Luglio fcó- 
partito il fuo Efercito in lètte (quadroni, de 
ordinato per ciafcuno vn’capo, & mandati 
oltra quello alquanti Guallatori con vna 
febrta di Soldati a far’la fpianata per quei 
' Paelè,per ilquale egli uoleua tener’la llrada 
fece marciare tutto lo Elcrcito in ordinan - 
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za , comandando che nettino fi mollette dal 
Tuo ordine, non altrimenti ,che fe bora , per 
bora, o punto per punto hauefsino hauuto 
* venire alle mani per fare la Giornata con 
gli inimici. • Erano intorno allo {tendac- 
elo dell* Aquila di Sua Maefti , oltre a Tam- 
buri, & a Trombetti, Scagliali» inftrumen 
• ti da incitareglihuomini alla guerra, una in- 
finità di Signori, & di Baroni , Se di huomi 
ni valorofi ; doppo i quali erano i Carriag- 
gi, & una moltitudine di Serui , & di Baga- 
gli ; & dietro a coftoro gli Ingegneri con 
varie macchine ,& initrumenti da Guerra; 
jquali camminando tutti in quella maniera, 
eflendoui circa centomila huomini da com- 
battere, arriuarono fopra Milano ; auertiti 
però da Federigo , che p quel giorno fi guar 
damino dal venir alle mani con gli inimici, 
*tte!ocheegli difegnaua di voler'attendere 
a diltribuire asoldati gli alloggiamenti in- 
torno alla Città per attediarla* Egli pri- 
mieramente fece piantare il Tuo Stendardo 
rincontro alla porta della Città, per laquale 
fi ua a Roma, nò molto difeofto dalla chicli 
d*Ognìfanti,M vn luogo chiamato Capodt 
frollo. Giraua la città di Milano circa il 
miglia Se mezzo, con il ilio circuito. Se ha- 
iieua all’intorno di fuora vn'Iargo fiotto pie- 
no d’acqua , ilquale l'Anno dinanzi haueuè 
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tutti i loro fatti prigioni , clone flettono iif' 
fino a tanto che adetti Signorotti fu datò 1 
per ftatico vn certo .geeil'huòrrró Ilóffidfto 
fratièHó del Cardi n afide intoj&flo ArciUefr 
couo aiutato (blamente daDiò'Gfci miraéò* 
lòfaménte loro delle -martìri/ ££ quale cn6r ; 
me fceì lentezza fu non doppo molto per 
amor della Sedia Apoftolica, da Arrigo Du‘ 
ca di Sa(Tógna,&r di Bàuiera, gaftìgata, &ptf 
nita 3 il quale oltre al liberare il detto ftati'cb J 
danneggiando oltra modo i detti Signordt’ 
ti , gli conftrinfe finalrrréte ad arrenderfegli 
6c alla fati^fazione de danni che haueuònari 
cèuuti i detti prelati . Trouauafi coitoè 
habbiamo detto Federigo nella Campagli 
di Angufta, quando i Cardinali arriiiaronò' 
in quel luogo, doue hauedo da lui audienzia, 
& prefenta ridogli le lettere del papa molto 
amorcuoli, accompagnandole con parole: 
grate, &ccnuenien ti al negozio,che egli ha 
ucuanod trattare , fi portarono di maniefi, 
che Federigo abbracciandogli tenerifsim* 
mente, moftrò chiaramente di eflert} rapp* 
cificato con il Papa,& con la fede Apoftoli- 
ca, & ordinando, che egli alloggia sii ho den- 
tro nel|a Citta, gli fece molto honorare,pré 
fumandogli groflamente. 

In quello medefimo luogo cò mparfontf 
gl’ini bafeiadori del Re di Dazia, ilqualenutf 
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tiamen te era flato fatto Re ,cofloro chiede 
Vano allo Imperadore la iriu<ftiturai& la 
confermazione del Regno da parte del lor’fi 
gnore la qual co fa fu lor conceda da Fcderi- 
go,faccendo(i non dimeno giurare in nome 
del lor’Re, che egli in capo a quaranta gior 
oi , poiché Sua Maeftà farebbe tornata de 
Italia, verrebbe alla Corte apigliare la admi 
Diffrazione del Regno dalla man 'propria di 
Federigo , & ad aslicurarlo dalla debita fi* 
deità. Concorreuano in tanto daogni 
parte in quello luogo armi, Fanterie, Caua- 
gli leggieri , Huomini d’Arme , Capitani, 
Principi, Baroni, Prouifipni , & finalmente 
tutti i preparamenti di qual fi uoglia forte 
da guerra in grandifsima quatità, i>e ui man 
cauabuon numero di Arciuefcoui , di Vef. 
coui,& di altri Prelati , per la qual cofa Fe- 
derigo giudicando che vn cofi fatto,& nu- 
mero lo Elèfcito nel paffar deiralpLhauefsi 
bifògno di andareper diuerfeflrade,ordinò 
che Arrigo; Duca d’A ufiria , & Arrigo Du 
ca della Chiatentana,fc neandafsino con le 
lor genti, & con quelle degli Vngheri inlìc 
fnecó molti Copti, & Baroni di quelle.prp 
Vincie per il Frioli, & per la Marca T reuifa 
na,& per il Veronefe , & che Bertoldo Du- 
ca di Borgogna fc ne andasfì con le gen<- 
ti della vbo^^ringia per Monte Gioue.& 
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firo in luogo alquanto eminente accio che 
e’potesfi eìlèr udito dalla maggior*paÌtedel 
Tuo Elèrcitò gli parue di innanimirlo, àrdi 
efortarlo,ringratiando primieramente Dio 
che lo haueua Iblleuato a quel grado, poi 
'che egli chiaramente conofceua mediatele 
elperienzie pattate’, che eippteua confidar* 
tanto nella Bontà v & nella Prudenzia de Tuoi 
cne & con il eólìglio,& con la uirtù di que 
gii,erafèmpre perpoper reprimere la inlo- 
lenzia di coloro , che ardifsero, di perturba 
pc in modo alcuno le cofe dello Imperio Ro 
mano : inoltrando a principi , che le bene la 
Dignità, & la cura principale fi trouaua ap- 
pretto di lui,voleua nondimeno che la auto 
tonti futtè cpmune cà coloro, da iquali egli 
riconofceuaeflolmperio, Cercauaol- 
tra di quello di perfuader*loro,che non per 
voglia, o deliberazione (blamente Tua moue 
ua la Guerra , lo euento della quale olrreal- 
lo eflèr sempre uapo , noti si pùo quali mài 
confèguii e lenza la fame, la fete, la Vigilan- 
2 Ìa, & lenza diijer/c morti de Cópagni, che 
lo rendono fpau£tcuolc,& orribile j ma che 
fiera motto, configliatofi con i principali^ 
conftretco dalla Crudeltà, & dalla Rcbellio- 
ne de’MilanCfi ; Iquai haueuano cacciati 
delle 1 or’ prò prie cale, & priuatc dclledolcr 
fQnuerlàzioni, delle lor -proprie Moglie, & 
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de’lor.prQprii figliuoli, voa gran parte di co 
lpro che quiui fi troiano prefenti ; ricor- 
ri a Sua Matita, perche gli foccorrefli,& gli 
liberasi! dalle milerie loro. Et chei mì- 
Janefi eoo la inreùerente pazzia loro haueua 
no, oltre allo hauer nociuto a colloro, arre- 
cate ancora a lui & jùfuo cfercito quelle fa- 
tiche, & datogli giulla cagione da farli muo 
uer‘la guerra,poi che e’fi trouauano efler’re 
belli d’un coli legittimo Imperio. Con- 

fortaua oltra di quello ciafcuno afott’entra 
rea quella guerra, non per cupidigia di gua 
dagnare,ne con animo di dimollrarfiin al- 
cun’ m odo ci udde,ma piu tolto come huo 
mini defiderofi di pace , & mederatori della 
audacia, degli infoienti , accioche gli huomi 
ni dà bcneflando aldifopra hauefsino ago 
dere il premio dtlleifatiche, & delle virtù lo 
ro,conciofia chefcei non fi fu Ile vendicata, 
c per infingardaggine, o per Accuratezza la 
vergogna, & lo oltraggio che riceueuarim 
peno da’MÌlanelì,redunderebbc tutto il bia 
lìmo non folo della perfora lua, ma di tutti 
gli amici, & confederati d’eflo Imperio, tal* 
che non farebbe tanto da effe r’ lodata lalor* 
pazienzia, quanto che vituperata la negligé 
zia. Adduceua oltra .di quello ragioni 
per le quali egli comeminiftro della lufti- 
zia chiedeua gì ultamente foccorfo afuoi,ac- 
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cioche la pazzia degli infoienti inimici non 
potefsi metterli ad effetto, & chela Degniti 
dell’ Imperio fi mantenere quella debita grl 
dezza, & reputazione per lo auenire ,che el- 
la,mediante il gouerno fuo , fi era manttnu 
taperii pafiato; mollando che in quello, 
modo non farebbono. villania ad altri , ma 
che lì defenderebbono dalle ingiurie, che 
erano fattea loro,& all* Imperio ; Aflèrman 
do, che quelle fono giulteQuerre,le quali 
per ordine di una potézia fuperiore li muo* 
nano contro i Vaflalli , &: però gli efortaua, 
che e’vojeslino cercare di acquillarli quella 
gloria, laquale esli conofieuano douer’efljj. 
re la principale, & la piu uera,ritrouandofi 
ad haucr’a combattere, & ad entrare in vna 
guerra non solo neccflaria ma giufla, & cho 
de meriti, & delle fatiche loro fàrebbono a* 
lem pi debiti ricenofciuti ; foggiungnendo 
anitra di quello alcune altre parole cfortan- 
dogli perla utilità comune dell’Imperio ad 
«fière vbbidienti a tutto quello che vtilmen 
tefusfi comandato loro,ni( Arando d’tfler' 
pitiche certo della fede ,& della vi» tu loro, 
mediante lequahcofe egli fi pcrfuadeua,chc 
pon degenerado esfi da loro antichi, ne dal- 
le proprie azzioni paliate, cerchertbbono 
di mantenere valorofamente allo Imperio 
tutto quello che giaprima Carlo ,& di poi 
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Otonc Tuoi arìticeflfbri gli haueuano acqui- 
flato. Finito vn coli l'atto ragionamento 
Federigo potette chiaramente conoleere 
mediante vn piaceuole , & lieto mormorio 
mefcolato con molta allegrezza, & cor. qua 
fi certa speranza della vittoriani animi del 
fuoEfercito cfTcre molto pronti, & molto 
bcn*difpofti,& fperando che tutte le cole gli 
haucfsin’afuccedere felicemente, ragunato 
il con figlio de Tuoi pei fonaggi piu pratichi* 
&piu prudenti, paruc loro che e’fusfi bene 
protettore fino a tre uoltc la Guerra a Mila- 
refi citandoli in giudizio , acci oche appref- 
lò de foreftitri no paresfi che e’fi fusfe dato 
contro a ragione una ienttnzia centro agli 
attenti. Inquefto mentre uedendoi Mi 
lanc(ì,che tutto lo sforzo di coli fatta guerra 
veniua fopra di loro , elettone) alcuni Jmba 
feiadori egli mandarono a Ftdengo,i quali, 
incor'chefusfinopfonàggiliitcraii& mol- 
to pronti, & ualenti nel parlare * conciceli 
do nondimeno ditttèr’conuintidalle ragio 
ni, ne potendo placate, le bene con la offet 
ta di molti denari io Imperadore,ne hauen 
do potuto ottenere da Principi -, & da Baro 
ni che erano appretto di Sua ataeffò fauore 
alcuno, senza hauere ottenuta la Pace, le ne 
tornarono a Milano ; Et Federigo forma 
ta da Giudici, & da i primi d’Italia la lentcn 
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2ia,la publicò contro a’Milaneifi, &gli prò 
nunzio inimici, & ribelli mettendo in pfito 
ogni forte di preparamelo da porrea quel- 
la città lo AfTedio. La onde dentro la citti 
fi empiè tutta di confufione , peroche molti 
haueuano paura di vna coli fatta potenzia * 
& moiri ancoralo piu animoll che glialtri,* 
o forfè che haueuano poco che perdere , 86 
penfauano per quella via di haucreadiuentà 
re piu potènti, & piu ricchi , hauendo le Ar- 
mi in mano fi lifolucronodi afpcttareil fuc 
ccìlo della guerra. In quello mentre Fede 
rigo foprallette alquanti giorni, o perche nó 
fufTè ancora in ordine a fuo modo, o perche 
«gli fpcraflèjche impauriti i Milanéfigli ha- 
uefsino ad offerire tali conuenzioni che egli 
hauesfi acontentarfènc,& chee’non hauesfi 
ad domarli ,o ad inducergli alla urgliafui 
perforzatfarmi : Ma vedendo alla fine che 
«sii Milanefi perfeuerauano nella loro odi* 
nazione fi nfolucdi pafiàre il fiume deH*Acl- 
<da, ancorché tal paffaggio pa riffe moli odifi* 
licile , percioche 111 uttefi le Nèui dell’ A Ipi* 
il fiume oltra modo crefciuro negaua èfTen- 
dofi rotti i Ponti , di fé allo Efercito libero. 
Se opportuno Paflaggio. Oltre a che ii 
fu l’altra ripa erano comparii circa mille ca- 
lmili de'MÌ.’andi, iquali ptnfandodi potere 
con lo aiuto deHefiere il fiume groflovgti ir 
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dare il Guado, & difendere i ponti, con pa* 
role importune,pungenti, & faftidiofe fuil- 
laneggiauano grandemente le gènti di Fede 
jigodequali non (limando pericolo alcuno 
spronate da i cóforti del re di Boemia, & da 
quegli di Currado Duca della Dalmazia fi 
melfono animofifsimaméte a pafiarlo aguaz 
2p, de lo Imperadore senza allettare, o Poh 
te,& Barca.poftii piedi sopra vna traue,ha- 
uendo di quà,& di là alcune Afte con le qua 
li fi contrapeftua , & fofteneua , fe ne pafsò 
tncor’eflo ancor’che difficilmente, & noq 
fenza mortalità de’fuoi all’altra Ripa. , 

Laqual cofa tolfe tanto d’animo a Milane,- 
(Mettendogli auenuta fuor de le lor’speraze, 
che fenza metterfi a combattere uoltarnole 
Spalle,& labiate le loro prouifioni , & baga 
glie in preda allo Efercito di Federigo le oc 
tornarono a Milano; nepocodoppo tarr 
dò tutto il rtfto dell’Efercito a transferirfi 
oltre albume, parte per i Pomi già raffetta- 
ti , & parte per altre uie dietro alle genti de 
Boemi,: Non molto lontano da quello 

guado era vn Caftello de Milanefi chiamato 
Trczzo,fopradi vn colletto alquanto nie- 
llato , ilquale da vna banda,cra battuto dal- 
londe dcll’Adda,& dall’altra haueua vn’qr 
coito di bu or,a Muraglia, con una Torre 
-moli© forte , ne Sobborghi del qualeera lo 
, P r * 
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pra dell* Adda un gagliardifsimo ponte, per 
la quarcofa giudicàdolo Federigo molto a 
proposto al pattare inHanzi, & indietro del 
fuu Efercito, mettbui a torno lo À (Tedio, il} 
poco rempo (e ne fece padrone , reputando 
i Terrazzani non picco a uentUra il faluarli 
la uita ; Nemoltó ftette Federigo in que 
' fto luogo , percidche melfoui {ufficiente nu 
mero di lóldati alla guardia , fè ne andò con 
Ì1 refto dell’efercico a \larignanó,& nei màr 
dare che egli faceua Fare al f’uo Efercito, al- 
cuni de Tuoi piu che il douere delideroli di 
acquetarli gloria interne co’l Cónte Eche* 
berto da Butene perlon aggio nobile, & rie 
co, & per virtù d’animo , & valore di corpo 
molto honorato , (perando di hauére a Fare 
qualche cofa gloriola, d degna di lode etten- 
<lo circa mille armati fé ne andarono verfo 
Milano ; Scorrendo quali intono a.le Porte; 
inali come li erano mòslì a calo. & lenza có 
//ìglio.coli bilognò loro adoperare gli animi 
hi le Forze piu che ordinariamente, ptreio- 
che accerchiati da vna gran mohirudine di 
tlimici furono Forzati prima a combattere 
Con le lance, & di poi con le spade, & fu que 
fta zuffa tanta crud le, ferrata & (betta, che 
l*iino inimico melcolato cón Filtro , rton lì 
poteua dilcernere ne adoperare le A riiit , Se 
f§ ftelTo come harebbe uoluto, perèioeh© 
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la poluerc follcuatafi alcuna uolta in alfo,& 
spello clàgitata non altrimenti 'che fe fuflc 
fiata vna ofcura Notte, toglieua lorda vi- 
lla, ondeggiata l’una parte, & lUltra degli 
inimici, non altrimenti che interuienealle 
mature biade efagitatc alcuna uolta da di- 
uerfi uenti • Non rimaneua luogo da fug 
gire, non da perfeguitare chifuggifle,& quc 
gli che fi trouauano piu nel mezo della zuf- 
fa erano nccelsitati,o di amazzare altri , odi 
cfcre arrazzati ;percioche quegli cheerano 
piuadietro dell’una parte, & dell'altra fpi- 
gncuano animofilsimamcntei loro proprii 
con tanta furia, & tanto fcrratamenteche c* 
non lalciauano luogo alcuno a coloro da 
poterli maneggiare nel combattere. 

Durò gran pezzoin quella maniera la zuf- 
fa , ma la moltitudine deVibncfi fuperaua 
finalmente la virtù degli Olt » amontani, & 
metteuain rotta quali tuttofi lorofquadr# 
ne, quando il C onte Echeberto defidtrolo 
di dar loccorloa uro degli Tuoi, che era Ila» 
to gittato giu da cauallo, fipintofi ualorilsi- 
mamente innanzi , liberò quel luololdato* 
& combattendoanimofilsimaméte horaiti 
quella p, rie, & horain quc (l’altra doucpitt 
vedcua il bifiogno.mefle quali folo gli in mi 
ci, (che già erano fuperiori ) in dilordine, Se 
gli andò perlèguitando finoa’foslì dtMila- 

no, 
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no, come quello che non trouaua quali ncf- 
(uno che ardifle di rcfiftere al suo valore. 

Ma fopraggiunto finalmente da una molò 

tudinedi ninnici riportò conueniente pena 

della inconfidcrata animofirè fua,percio- 

che gittato da vn colpo di Lancia a Terra 

del Causilo, gli fu cauata laCelata,& la Co 

raz za, Óc ritrouandofi in mezo dell’Efército 

deprimici folo, non hauendochi lo foccor- 

resfi,tagliata la teda ; ancora che alcuni hab 

bino detto, che quello gli auenifle dentro in 

Milano, efièn do ui fiato condotto prigione# 

Rimalono morti in quefia zuffa , in compa 

gnia di quello Signore, alcuni altri nobili, 

& valorofi soldati , Se gli altri al meglio che 

poterono le ne ritornarono all’Efercito,do 

ue da capi loro furono molto riprefi , S<e da 

Federigo masiìmo che grandemente si eja 

adirato, che e'fi fustino mesh fenza fua làpis 

4a»o configlio alcuno inconfideratamentc 

ad vn tato pericolo ; ne lì marauigliaua che 

e’fy sfino fiati rotti, conciofia che lo haueua 

no meritato, attefo che ad vno Esercito , o 

a parte di elfo non può interuenire colà alcu 

na peggiore, che il venire senza ordinedei 

loro Impcradorc, o del lor’Capo, alle mani 

con gli inimici ;& quando bene uincefsino 

senza efprefla commesfione de’lorVuperio- 

ri, non folo non c cola lodabile, ma biafime 
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noie, & degna d’infamia ; & ttaua quali per 
^alligargli acerbamente, (è no chc’placato 
dal retto dell’Efercito , nella fine, perdonò 
Toro. Supplicaua lo Efercito,cheeglico 
donasfi quetto peccato della dilubbidienzia 
di pochi, alla obbedienzia ottenuta da tut- 
to il retto, promettendo di emendare il pre- - 
Terne errore priuato,con la ricompenlà del- 
la virtù futura comune, la onde Federigo, 
come habbiamo detto giudicando che e* 
futt'e bene per la vtilitd della moltitudine 
-perdonare lecofe faccette , gli compiacque, 
cfortando,& auertendo nondimeno cialcu- 
no , che da quiui auanti , portandoli piu la> 
uiamenre non volcsiìno ulcir’di quegli ordì 
ni, che farebbono loro impotti da lorTupe 
'fiori, che altrimenti farebbe forzato a pu- 
nirgli acerbamente. 

Qjiefta cofa fu cagióe,che Federigo pro- 
vocato maggiormente in quella manieri 
ad ira,andatte pelando piu l’un giorno, che 
Taltroamodi del vendicarli controagli mi 
mici, la onde alli venticinque de Luglio Icó- 
partitoilfuo Efercito in lètte fquadroni,& 
ordinato per cialcuno vn’capo, & mandati 
oltra quetto alquanti Gualcatori con vui 
Tcòrta di Soldati a far’la fpianata per quei 
' Paele,per ilquale egli uoleua tener’la ftrada 
fece marciare tutto lo Elèrcito in ordinan - 

z*. 
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za , comandando che nettino fi mouette dal 
fuo ordine, non altrimenti, che Te hora , per 
bora, o punto per punto hauefsino hauuto 
• venire alle mani per fare la Giornata con 
gli inimici. ■ Erano intorno alloftcudar» 
do dell’Aquila di Sua Maeftà , oltre a Tarn- 
buri,& a T rom betti, & agli altri inftrumen 
ti da incitareglihuomini alla guerra, una in» 
finità di Signori, & di Baroni , & di huomi 
ni valorofi ; doppo i quali erano i Carriag- 
gi, & Una moltitudine diSerui , &di Baga- 
glieri } & dietro a Coftoro gli Ingegneri con 
varie macchine, &inftrumenti da Guerra; 
i quali camminando tutti in quella maniera, 
eflèndoui circa centomila huomini da com- 
battere,arriuaronofopra Milano ; allertiti 
però da Federigo , chep quel giorno fi guar 
daEi no dal venir alle mani con gli inimici, 
•ttelocheegli difegnaua di voler'attcndcrc 
a diftribuire asoldati gli alloggiamenti in- 
torno alla Città per attediarla* Egli pri- 
mieramente fece piantare il fuo Stendardo 
rincontro alla porta della Città, per laquale 
fi ua a Roma, no molto difeofto dalla chieft 
cTOgnifanti,m vn luogo chiamato Capo di 
Brolio. Giraua la città di Milano circa xi 
miglia & mezzo, con il i'ùo circuito, & ha- 
iieua all’intorno di fuori vn'Jargo fotto pie» 
mo d’acqua , ilquale l'Anno dinanzi haueua 
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tatti i loro fatti prigioni , clone ftertonoirf 
fino a tanto che a detti Signorotti fu dato 1 
perftawco vn certo gétif huòrrró Ramafio 
fratello del CardinaIlàcinto,& lo ArciUef* 
couo aiutato fèdamente da Dio ufcì miraco* 
lófamente loro delle mani. • La quale enor 
me feeileratezza fu non doppo molto per 
amar della Sedia ApòffolicàydaArrigó Dii 1 
ca di Saflbgna,$cdi Baiiiera-gaftìgata, & piti 
ni ta, il quale oltre al lìbcrarò il detto ftati'cb J 
danneggiando olrra modo i detti Signordt' 
ti , gli conftrinfe final méte ad arrendetegli 
6c alla fluitazione de danni che hàueudnari 
ceuuti i detti prelati. Trouauafi come 
habbiamo detto Federigo nella Campagna 
di Augufta, quando i Cardinali arriiiarono 
in quel luogo,doue hauedó da lui audienzia, 
& prefentandogli le lettere del papa molto 
amoreuoh, accompagnandole con parole 
grate, &rccnuenienti al negozio,che egli ha 
ueuanod brattate , fi posarono di manieri* 
che Federigo abbracciandogli tenerifsim* 
mente, moftrò chiaramente di eflèrf} rappai 
cificato con il Papa,& cori larfede Apoftoli- 
ca, & ordinando, che egli alfoggiasfino den- 
tro nella Città,gli fece molto honorare,prd 
fintandogli groflamente. 

Iti quefto medefìmo luogo co mparforiO 
gVImbafciadori del Re di Dtóia,ilqualenu<* 
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liamen te era flato fatto Re ,coftoro chiede 
uano allo Imperadore Ja iriucflitura , & la 
confermazione del Regno da parte del lor’fi 
gnorela qual colà fu lorconceflà da Federi- 

S (°,1 CC .r, nJo( ! no ° dim « n P giurare innome 
del Ior Re, cbe egli in capo a quaranta gior 

ni ,poi eh? Sua Maeftà farebbe tornata de 
Italia, verrebbe alla Corte apigliare li admi 
nilti azione del Regno dalla man'propvia di 
Federigo , & ad aslicurarlo dalla debita fi. 

■ . Concorreuano in tanto daoeni 

parte in quello luogo armi, Fanterie, Caua- 
f“ leggieri , Huomini d’Arme, Capitani, 
Principi, Baroni, Prouifipni , & finalmente 
tutti i preparamenti di qual fi uoglia forte 
da guerra in grandifsima quanti, ne ui man 
caua buon numero di Arciuelcoui, di Veli 
coui,& di altri Prela ti, per la qual cofa Fe- 
derigo giudicando chevncofi fatto,&nu- 
nierofo Efercito nel paffar dell'alpi hauelsi 
bilogno di andare per diuerfe ftrade, ordinò 

« ^iTe DUCa d ' Auftria > & irrigo Du 
Ca della Chiarentana, fc neandafsino con le 

lor gemi, & con quelle degli Vngheri infie 

_ • * • ^ OD idiqucJlc.pro 

luncieper il Fnoli, & perla Marra Treuifa 
na,«e per il Veronefe , & che Bertoldo Du- 
c* di Borgogna .fc ne andasfi con le gep- 
■W della Lururingia per Monte Gioue.& 
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liro in luogo alquanto eminenteaedo che 
e*potcsfi elfer’udito dalla maggior*paÌte del 
Tuo Efèrcitò gli parue di innanimirlo, 6c di 
dbrtarl6,ringrariando primieramente Dio 
die lo haueuà Ibljeuato a quel grado, poi 
che egli chiaramente conofceua mediatele 
dperienzte pallate ; che ei poteua confidar* 
tanto nella Bontà,# nella Prudenziadefuòi 
che & con il Cólìglio,# con la uirtù di que 
gh, era tempre per poter reprimere la inlo- 
lenzia di coloro , chc ardissero, di perturba 
fre in modo alcuno le cole dello Imperio Ro 
mano : inoltrando a principi , chele bene la 
Dignità, & la cura principale fi trouaua ap- 
preflo di lui.voleua nondimeno che la auto 
toritàfuflè cpmuhe cÒ coloro,daiquali egli 
riconofceuaellolmperio, Cercauaol- 
tra di quello di perfuader*loro,che non per 
voglia, o deliberazione folamentefua moue 
ua la Guerra , lo euento della quale olire al* 
lo cflèr sempre uapo , noìj si pùo quali mài 
conlèguire lènza la fame, lja,fete, la Vigilan- 
2 ia,& lènza di qer/c morride Cópagni ,che 
lo rendono fpauèrcuolc,# orribile j ma che 
fiera mollò, configliatofi con i principali^ 
conftretro dalla Crudeltà, # dalla Rcbellio- 
ne dc’Milanèfi ; Iquai haueuano cacciati 
delle lor’propriccafe, & priuatc dclledolcr 
fpnuerlàzioni, delle Ior ? proprie Moglie, ét 
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cioche la pazzia degli infoienti inimici non 
potefsi metterli ad effetto, & chela Degnità 
dell’ Imperio lì mant^nelfc quella debita grS 
dezza, & reputazione perlo auenire ,che el- 
la, mediante il goucrno fuo , lì era mantenu 
fa per il pafiato ; moftrando che in quella 
modo non farebbonp villania ad altri , ma 
che li defenderebbono dalle ingiurie, che 
erano fattea loro,& airimperio ; Affermati 
do, che quelle lòno giufte Guerre , le quali 
per ordine di una potézia fu pe riore lì muo» 
nano contro i Valìalli,& però gli efortaua, 
che e'vojeslìno cercare di acquillarlì quella 
gloria, laquale eslì conof euano doucr’eflp. 
re la principale, & la piu uera , ritrouandoli 
ad haucr’a combattere, & ad entrare in vna 
guerra non solo ne celia ria ma giufta, & che 
de meriti,& delle fatiche loro làrcbbono a* 
tempi debiti riccnofciuti ; loggiungnendo 
tiltradi quello alcune altre parole esortan- 
dogli perla utilità comune dell'Imperio ad 
cflère vbbidienti a tutto quello che vtdmen 
te fu s lì comandato loro,m< ftrando d’iller* 
pitiche certo della fede ,& della vi* tu loro, 
mediante lequali cole egli lì pcrfoadeua,chc 
non degeneradocsfida loro antichi, ne dal- 
le proprie azzini pallate, ccrchercbbono 
di mantenere valorofamente allo Imperio 
tutto quello che giaprima Carlo ,& di poi 
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Otone Tuoi anticeflori gli haueuan© acqui- 
sito. Finito vn coli fatto ragionamento 
Federigo potette chiaramente conoscere 
mediante vn piaceuole , & lieto mormorio 
mefcolato con molta allegrezza, & corqua 
fi certa speranza della vi ttoria.gli animi del 
fuoEfercito eflère molto pronti, & molto 
bcn'difpofti,& Operando che tutte le colè gli 
hauelsin’afuccedere felicemente, ragunato 
il configlio de Tuoi pei fonaggi piu pratichi* 
&piu prudenti, paruc loro chee'fusfi bene 
proteftare fino a tre uolte la Guerra a Mila- 
tfiefi citandoli in giudizio , acci oche appref- 
lò de foreftitri no paresfi che e* fi fusle dato 
contro a ragione una lentenzia centro agli 
éflenti. In quello mentre uedendo i Mi 
!anefi,chc rutto lo sforzo di coli fatta guerra 
veniua fopra di loro , elefiono alcuni Imba 
feiadori egli mandarono a Federigo,! quali, 
ancorché fusfinoplonacgi littcraii& mol* 
tó pronti, & ualenti nel parlare, conofcen 
do nondimeno di dfer’conuinti dalle ragio 
ni, ne potendo placare , le bene con la offef 
ta di molti denari lo Imperadore,ne hauen 
do potuto ottenere da Principi, & da Baro 
ni che erano apprclfo di Sua MaelU fauore 
alcuno,senza hauere ottenuta la Pace, lene 
tornarono a Milano ; Et Federigo forma 
ta da Giudici, & da i primi d'Italia la lentca 
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2ìa,h publicò contro a’Milanefi, & gli prò 
.nunzio inimici, & ribelli mettendo in pfito 
ogni forte di preparaméto da pó rre a cyiel-i 
la città lo Aflèdio. La onde dentro la città 
fi empiè tutta di confufione, péroche molti 
haueuano paura di vna cofì fatta potenzia* 
& molti ancoralo piu animóll che glialtri,* 
o forfè che haueuano poco che perdere , S 6 
penfauano per quella via di hauereadiuentà 
ie piu potenti, & piu ricchi , hauendo le Ar- 
mi in mano fi rifolucronodi afpcttareil fuc 
ceffo della guerra. In quello mentre Fede - 
rigo fopraftette alquanti giorni,© perche nd 
fiiflè ancora in ordine a fuo modo, o perche 
egli fperaflèjche impauriti i Milanèfi gli ha* 
uefsino ad offerire tali conuenzioni che egli 
hauesfiacontentàrfène,& che e’ non hauesfi 
ad domarli , 0 ad inducergli alla urglia fui 
per forzatl’arnai : Ma vedendo alla fine che 
esfi Milanefi perfeuerauano nella loro ofti* 
dazione fi rifoluè di pafiàre il fiume dell’Acl- 
éfa,ancor'che tal paffaggio pareffe mollo difi. 
ficile , percioche fti uttefi le Néiii dtirAfpij 
il fiume oltra modo crefeiuto negaua èfièn- 
*do fi rotti i Ponti , di fé allo Efercito libero. 
Se opportuno PafTaggio. Oltre a che in 
fu Paltra ripa erano comparii circa mille ca- 
ualli de'MÌ’andi, iqualiptnfandcdi potere 
Cjon lo aiuto dcirefìere il fiume grofio,gt ir 
V .5* ; i ìì 
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dare il Guado, & difenderci ponti, con pa» 
role importune,pungenti, & faftidiofe fuil- 
Janesg ,ai, ano grandemente le gènti di Fede 
f|go^,lequali non {limando pericolo alcuno 
spronate da i cóforti del re di Boemia, & da 
quegli di Currado Duca della Dalmazia fi 
melano animofifsimaméte a pafiarlo aguaz 
2p, & lo Imperadore senza affettare, o Pon 
te,& Barca.poftii piedi sopra vna traue,ha^ 
uendodi quà,& di là alcune Afte con le qua 
li fi contrapefaua , & fofteneua, fe ne pafsò 
fmcpr*eflo ancor’che difficilmente, & non 
(ènza mortalità de* Tuoi all’altra Ripa. ■> 
Daqual cofa tolfe tanto d’animo a Milane- 
si, eflendogh auenuta fuor de le lor’speraze, 
che fenza metterli a combattere uoltamo le 
Spalle lanciate le loro prouifioni , & baga 
glie in preda allo Efercito di Federigo le ne 
tornarono a Milano ; ne poco doppo tarr 
dò tutto il rtfto dell’E fere ito a transferirfi 
óltre albume, parte per i Ponti già raffetta; 
ti , & parte per alci e uie dietro alle genti de 
Boemi,:, Non molto lontano da quello 
guado era vn C allei lo de Milanefì chiamato 
Trezzo,fopradi vn colletto alquanto rile- 
uato , ilqualè da vna banda,cra battuto daj- 
l’o n de dell’Adda,& dall’altra haueua vn’cir 
cuito di bu° na Muraglia, con una Torre 
moho forte , ne Sobborghi del quale era io 
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pri dell* Adda un gagliardiFsimo ponte, per 
la qual’cofa giudicàdolo Federigo molto a 
proposto al paflàre intianzi, Se indietro del 
fuo Efcrcito, meflbui a torno lo A (Tèdio, irà 
poco rempo fe ne fece padrone, reputando 
i Terrazzani non picco a ucn tUraiì Faluarlj 
la uita ; Nemoltó flette Federigo in que 
fto luogo , percióche melloni (ufficiente mi 
mero di loldari alla guardia , fc ne andò con 
il redo dell’eFercico a Marignano,& tteì màr 
dare che egli Faceua Fare al ffio Efercito, al- 
cuni de Tuoi piu che il douere defiderofì di 
acquetarli glòria inlienìe co’l Cónte Eche* 
berto da Butene perlon aggio nobile, & rie 
co, & per virtù d’animo , & valore di còrpo 
molto honorato , (perando di haiiefe a Fare 
qualche cofa gtorio(à,0 degna di lode emen- 
do circa mille armati lene andarono verfo 
Milano j Scorrendo quali inlino a. le Porte; 
mali come li erano moslì acàfd. & lenza có 
iiglio^ofi bilognò loro adoperare gli animi 
Se le Forze piu che ordinariamente, ptreio- 
che accerchiati da vna gran moltitudine di 
flimid furono Forzati prima a combattere 
Con le lance, à di poi con le spade, Se fu que 
fta zuffa tanta crud le, ferrata & (betta, die 
J*ilno inimico mclcolatocón l’aicfo , iton E 
poteua difeernere ne adoperare le Armi , 8c 
fe ftelTo come harebbe uoluto , perdocho 
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la poluere folleuatafi alcuna uolta in aIto,& 
spcffo cfàgitata non altrimenti 'che fè fufle 
fiata vna ofcura Notte, toglicua lorda vi- 
lla, ondcggiaua l’una parte , & llaltra de gli 
inimici, non altrimenti che interuienealle 
mature biade elàgirare alcuna uolta da di- 
uerfi uenti . Non rimaneua luogo da fug 
gire, non da perfeguitarechi fuggiflc,&que 
gli che fi trouau ano piu nel mezo della zuf- 
fa erano nccels itati, o di amazzarc altri , odi 
efère arrazzati *percioche quegli che erano 
piuadietro dell’una parte, & dell’altra fpi- 
gncuano animofifsinr.amcntei loro proprii 
con tanta furia, & tanto ferratamente che c* 
non lafciauano luogo alcuno a coloro di 
poterli maneggiare nel combattere. 

Durò gran pezzoin quella maniera la zuf- 
fa , ma la moltitudine deVilanefi fuperaua 
finalmente la virtù degli Olti amontani, & 
inetttuain rotta quali tutto il loro (quadre 
ne, quando il C onte Echeberto defidtrofo 
V di dar fòccor lo a uro degli fuoi, che era fta* 
to gittato giu da cauallo, fpintofi ualorifsi- 
mamenre innanzi , liberò quel luo folciate, 
& combattendoanimolìfsiniaméte bora iti 
quella p. rie, &• horain queft'altra doue pi# 
vedeua il bifogno.mefle quali lolo gli in mi 
ci, (che già erano fuperiori ) in dilordine, Se 
gii andò perfèguitando finoa’fosfi diMila- 
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no, come quello che non trouaua quali n ef- 
fluì o che ardite di refiftere al suo valore. 

< Ma fopraggiunto finalmente da una molti 
tudinedi nimici riportò conueniente pena 
della inconfiderata animofità Tua, perciò- 
che gittato da vn colpo di Lancia aTerra 
del Causilo, gli fu cauata laCelata,& la Co 
l’azza, & ritrouandofi in mezo dcll’Elército 
decimici folo, non hautndochi lo foccor- 
resfi, tagliata la tefta ; ancora che alcuni hab 
bino detto, che quello gli auenite dentro in 
Milano, efièn do ui (lato condotto prigione* 
Rimafono morti in quella zuffa , in compa 
gnia di quello Signore, alcuni altri nobili, 
& valorofi soldati , & gli altri al meglio che 
poterono fè ne ritornarono aH’Efercito,do 
ne da capi loro furono molto riprefi , Se da 
Federigo masfimo che grandemente si era 
adirato, che e'fi fusfinomesfi fenza fila fàpti 
4a,o configlio alcuno inconfideratamente 
ad vn tato pericolo ; ne fi marauigliaua che 
e*fy sfino fiati rotti, conciofia che lo haueua 
no meritato, attefo che ad vnoE r ercito , o 
a parte di elio non può interuenirecofà alci» 
na peggiore, che il venire senza ordine del 
loro Imperadorc, o del lor’Capo,alle mani 
con gli inimici ; & quando bene uincefsino 
senza efprcfla commesfionede’lor'luperio* 
ri, non foJo non è cola lodabile, ma biafime 
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noie, & degna d’infamia ; & (hua quali per 
^alligargli acerbamente, (è nó chc’placato 
dal rcftodeir£fercito,nella fine, perdonò 
loro. Supplicaua lo Efcrcito,cheegIi co 

donasfi quello peccato della dilubbidienzia 
di pochi, alla obbedienzia ofleruata da tut- 
to il refto, promettendo di emendare il pre* - 
fenteerrorepriuatOjCon la ricompenlàdek 
la virtù futura comune, la onde Federigo, 
come habbiamo detto giudicando che e’ 
fufle bene per la vtilità della moltitudine 
•perdonare lecofe fuccetfè , gli compiacque, 
cfortando,& auer tendo nondimeno cialcu- 
no , che da quiui auanti , portandoli piu la- 
idamente non volcslino ulcir’di quegli ordì 
ni, che farebbono loro impofti da lorfupe 
riori, che altrimenti farebbe forzato apu- 
nirgli acerbamente. 

Qjiefta cofa fu cagióc,che Federigo pro- 
-tiocato maggiormente in quella manieri 
ad ira,andaiTe pelando piu l'un giorno, che 
l'altro a modi del vendicarli controagli mi 
mici da onde alli venticinque de Luglio Icó- 
partito il fuo Efercito in lètte fquadroni,fie 
ordinato per cialcuno vn'capo, & mandati 
oltra quello alquanti Guallatori con vni 
febrta di Soldati a far’la fpianata per quel 
- Paelè,per ilquale egli uoleua tener’la ftrada 
fece marciare tutto lo Elèrcito in ordinan - 
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za , comandando che neflimo fi moueflc dal 
fuo ordine, non altrimenti, che fé hora , per 
bora, o punto per punto hauefsino hauuto 
«venire alle mani per Tare la Giornata con 
gli inimici. Erano intorno alloftcrtdar- 
do dell* Aquila di Sua Maeftà , oltre a Tam- 
buri, & a Trombetti, Se agli altri inftrumen 
ti da ìncitareglihuomini alla guerra, una in- 
finità di Signori, Se di Baroni , Se di huomi 
ni valorofi ; doppo i quali erano i Carriag- 
gi, Se una moltitudine di Serui , &di Baga- 
glieri » & dietro a coftoro gli Ingegneri con 
varie macchine ,& indonnenti da Guerra; 
«quali camminando tutti in queBa maniera, 
cflèndoui circa centomila huomini da com- 
batterei riuarono fopra Milano ; auertiti 
però da Federigo , che p q uel giorno fi guar 
damino dal venir alle mani con gli inimici, 
«ttcocheegli difegnaua di voler’attenderc 
a diltribuirc asoldatigli alloggiamenti in. 
corno alla Città per attediarla* Egli pri- 4 
tnieramente fece piantare il fuo Stendardo 
rincontro alla porta della Città, per laquale 
fi ua a Roma, no molto difeofto dalla chieià 
d’ Ogni fan ti, in vn luogo chiamato Capo di 
Brolio. Giraua la città di Milano circa 11 
miglia Se mezzo, con il fùo circuito. Se ha- 
ueua all’intorno di fuori vn'Jargo FofTo pie- 
no d’acqua , ilquale l’Anno dinanzi haueua 
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fatto fare contro la veglia di molti, per pan 
ra della Guerra , il Conlolo di Milano ; ne 
haueua quella Città Torri molto alte, co* 
me quella ,che confi daua piu nella moltitti 
dine,& nel valore, non solo delle (tic genti 
proprie, ma di quelle ancora delle città con 
vicine, con lsquali era in lega, che non face- 
ua in ciTe fortificazioni delle Muraglie, oltre 
achcellagiudicaua per colà impofsibile, il 
potcr'efìer attediata da alcuno chefude qual 
lì uoglia, anchor che potentissimo lìgnore. 
< Ma Federigo (compartiti gli alloggiameli 
ti, secondo l’ordine delle porte della Città* 
a’Capi delfuoE(èrcito,ordinò chccialcyno 
con preftezza si facefsi trincec,& ripari ator 
no con pali,& altre cole nece(Iaric,per difen 
derli dalle (ubite (correrie, che poteslìno la- 
re gli inimici , giudicando che per all’hora 
non fuflfe da tenta re di darlo Aflalto, ad una 
città tanto grader tanto potente, con urie 
cole. Arieti, Teftuggini, o a'tri inftrumenti 
limili ; ma piu tofto sperando di hauerlaa 
fuperare per via di un lungo Attedio, o vera 
mente (e mai i Milancfi per alcuna occalìo 
nevfcidèrofuoridi hauerglì a forzare di v* 
Dire alle mani, A: fuperargli in vna giornata* 
In quello mentre i Milane!! nonhlciaua 
no alcuna colà indietro , che e’giudicalsino 
da (irli per i bifogm loro, cercando di impe 
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direil piu chee’poteuano,chegli inimici nó 
fi affortificaflino , & continouaméte con gli 
Arcieri , & con i Frombolatori ne fèriuano 
sempre qualch*uno,& particularmcte fi de 
liberarono di affrontar'un giorno le Genti 
di Currado Palatino, conte del Reno, Se di 
Federigo O uca della Sueuia, i quali attende 
- nano afare i ripari intorno alla porta, che 
eralor tocca ad afièdiare ; fi o perche a’MÌlt 
nefi paresfi,chc quefti duoi capi fufsino piu 
giouanetti che gli altri , Se però maco efper 
ti, fi, o perche eflèndocoftoro affai lontani 
dal redo dcirEfercito da non poter*eflère 
cofi facilmente ne loro bifogni loccorfi,egli 
lp era (sino di hauer'a fare qualche cola de 
■gna di memoria per la città loro , o mettati 
douipur’Ia vita acquiffarfi Lode immort* 
le. La onde foprauenutala Nottequatt 
do già tutto lo eferrirodi Federigo ien'ert 
andato, fahio però che i deputati alla guar* 
dia, per ripofarfi dalle paffate fatiche, a dor«* 
mire ; coftoro aperte le porte affalironocd 
un’fquadrone di valorofiisimi foldatilc geli 
fi degli inimici , Se fatte fuggirle fentinelle, 
•rritiarono (correndo, combattendo , Se fe- 
rendone molti infino agli alloggiamenti de 
duoi fignori , che poco di (opra habbiamo 
Dominati, per Ja qual'cofa i Germani, accor 
tifi che gli inimici di già erano ne loro allog 
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giaméci,in quell o primo tumulto,accaclutÌ 
gli q aerta colà perla non penfata, fi sbigot- 
, tirono gràndeméte,& cofi pieni di paura co 
iriinciarono a chiamarli l'un l’altro, & a pi- 
gliare le i\rmi,& a contraftareagli Inimicv 
Cariba fargli da quella parte, dónde erariò 
piu incacciati, lolleuosfi apòco, apoco mag- 
giore il romore pieno di efórtazione,& di 
cóforti,ne doppo molto fifèntiua un’ftrep? 
t : dd’armi,& vn romdr*di uóCt,& vn'anitriV 
cH’càualli,che ne andaua infino al Cielo, gii 
daìfùria parte & dall’altra Volauand le frec- 
cìe,i ftsli, & qualunque piu fi uoglia foi*tè 
di Armi da lanciarli, già fatti piu uicini l’un* 
airaltro fi faceua una fanguinofa zuffa, quart 
do il Re di Boem ia,che Con le file genti haue 
ua gli \lioggiamenti infra il Brolio,&Sart 
„ Dionilìo,fentito il Romore, & fatto co gri 
difsima velocità armare la maggiore parte 
di quelle, fi auuiò con elle innanzi a tutti gli 
altri a foccorrerei compagni , i quali cono- 
fciutocheil Redi Boemia compariua in lo 
jro lòccorfo,& diuenuti piuanimofi, & piu 
lieti , cominciarono piu francamente a refi 
fiere a Milanefi , confortando futi filtro a 
1 non voler mancare aU’hòrtdre di lóf ftesfi, 
ne acófèntire che gl* mimici hàuesfino a uirt 
cere, mettendoli eslì in fuga , come quali pi 
reua che fusfino per farete il Re di Boemi* 

A . * • \ 
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non fusfi comparfo in loro foccorfo,ilquale 
valorofamcnte fi mdTe a reggere la Carica, 
che ne dauano i Milanefi , & hora vrtando, 
hora refi (tendo, hora ftrignendo, combatte 
uà doue pili uedeua il bifogno, ferendo mol 
ti degli inimici , & in vn medefimo infan- 
te feceua vfììzio,non solo di egregio 
honorato Re.ma di accorto,^ ualorolo fol. 
datQ,& operò tato in coli fatta maniera, che. , 
» JVlilanelìcadnti dalla fperanzaloio, troui- 
dofi in mezzo degl’inimici, ne potendo ho- 
tamai piu rcfifterc all’impeto di quegli, furo 
pò forzati a uoltare le spalle, & a tornartene 
dentro in Milano , la qual colà, fu cagione, 
fhelelcaramuccie^gli Affronti, & Jelcgrrc- 
fi? fi fermarono per alquanti giorni,percio 
che oltre a che de’Milanefi nc furono am* 
rrazzati alcuni, ne furono prefi molti, & afi* 
fai feriti. Non fiera ueduto di molti, 
óc molfanni innanzi Aflcd'o alcuno di mag- 
giore importanzia che quello, percioche e’fi 
era raggunaco in quefto luogo non folo le 
forze della Germania, ma di tutta l’Iraliaan 
cora, la qual cofa era cagione, che qual fi uo 
glia Perfoaggio, andaua cercando occafioni 
da farli conoÌccre,A: da Acquiflarfi fama, in 
fare qualche cofa egregia , & degna di lode, 
infra 1 quali Olone di Bauiera conte Palati 
po con f evengo, & pione mir.oie fuoi fra* 
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teli? v&fcprt gli altri soldati che erano (otto 
di lùiic^rearono di aflàlii'è quella porrà, chi 
, efti hauéhaiVo aflediata , & però comandati 

à’fùoi scadati che fecretameóicfi armasfìno 
&ché i ferui hauefsino dèi Fuoco , & delle 
ftipe in òrdine,acciochèad Vn fegno datoi 
àroldatiafTaliflèro all’improuifta e(Fa portai 
ripari, & il Ponte , & che i ferui ui straccai 
(ino dentro il Fuoco , i quali tutti vbbidiro 
nò a qudto era loro flato importo, & coli in 
_ vn’medefìmo infrante ,e(Ìèndo la Notte ftx* 
dato rAffàlto,& appiccato il Fuoco ; laoir 
de i Milanefi impauiiti mediante il fubito 
& inafpettato accidente dubitando che per 
il Fuoco non folo abbrucciafsino i riparile 
la Porta, madie trouata materia atta alf ab- 
bruciare penetrate (indentro nella Terra, 

. . apprefbfiji* quella faceflè grandifsimo dan 
no. Corrcuano armati , & difarmati per 
r fpegnerlo,ncqmftopoteuanofarefcn2a vè 
ture alle mani con gl’inimici, per Jaqualco- 
fa (i combatte uaafpramtr te per funapart^ 

\ ’ & raltra,il Fuoco aprefo, le Torre, le Lumie 

le Lanterne cjeli’uno tfercito,& ddl’al 
tro uinceuano la ofeurità della Notte, rifò . 
(ìaiià dall’una parte , & dall’altra lo ftrepito 
di colot òjche fcriuano, & le (Irida di quegli 
th 'erano feriti, & (irrilmentei conforti, & le 
C(orta2;oni daamendue le parti, coni bette* 
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do dafcuno valorofifsimamenre, quegli per 
©ttenercil defiderio Joro di abbrucciare la 
pòrta, & qudl’altri per (pegnere il già ap re- 
io fuoco ,&per ributtare gli inimici, A: fi 
portarono lina parte, & falera di maniera, 
thè i Gerrtiani tennono per valorofi i Mila 
nèfi nó punto meno che si facesfino esfi Mi 
lanefì i Germani ; Percioche delfuna parte, 
& dall’altra furono quali il medtfi monume 
Todemorti,& d feriti. E opinione no» 
dimeno di qua)th’uno,che quella 7uffa fufi» 
li di g!orno,àncoi*chc moh'altri , & princi- 
palmente Kadcuico affé imi, eh e ella lèguifle 
di Notte. I Milancfi ancora spronati dal 
-defiderio della gloria ogni uolta che veniua 
loro occafione ulciuano fuori alcaramUcM 
-ciarenon però con gran quantùà di solda 
ti, ni a con pochi per uolta,& quali tutti Ar 
-cieri , & Frombolatori , i quali leriuano la 
maggior parrc degl’inimici che non fe ne fi 
peuano defè'ndete , A: quella forra di fcara- 
mucciare piu fpeflo , che in altro luogo fi fa 
ceuada quella porta, che haueua alìediata 
Arripo ducad’Aullria,# Zio del) Imperato 
fé. Il che fu cagione, che’I detto Arrigo va 
giorno fatte armar’tutte le lue genti, è chia 
maro in luo aiuto lo (quadrone degl’Vnghe 
ri Areici i molto pratichi , & buon’numero 
di Baroni li preparata per dar l’Afialto alla 
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porta, quando i Milanefi reputandoli a ver# 
gogna l’àfpettar l’aflàlto, ufeirano con altre 
-tante genti con quante veniuano gl’inimici 
animolilsimamente ad aflfrontargMoucap 
piccarono fcambieuolmentc vna fanguino 
Jà zuffa, nella quale fu de’Milanefi morto 
Stazio : perfonaggiono 

bilifsimo,’& reputato , ilquale lì teneua per 
Colà certa, che per le qualità , & per le virtjl 
fue hauefsi ad effere elètto per loro Capo da 
Milancfi, & de*G ermani ancora nc furono 
morti, & prefialcuni. Occorreuano ogni 
giorno nuoue fcaramuccie»& continoue de- 
moftrazioni della prodezza , & deli’animoli 
là di molti valorofi,dell’una parte,& dell’a! 
tra; mentre che SuaMaeftà vn’giorno ho 
..fa conpoca gente , & hor con aliai andaua 
confidcrando intorno, intorno, la muraglia 
della Terra, per uederc da qual parte ella giu 
dicafsi,che t’fuffe meglio il tentarci dargli 
con piu comodità, & piu uàntaggio un pu 
blicoallaltOjO perforar la Teraa 5.9 per 
conftrignere le genti , che vi erano dentro 
allo vfeir fuori in Cairpaguajdoue giudica 
ita di hauera edere di gran lunga Inferiore. 
Làqual cola fu cagione confi demo il tutto 
che cgl’ piu {gréttamente rieri ò l’adedio in 
forno alla T erra, mettendo genti ad vn luo 
. go , donde ancora i Milanelì ufeiuano f 1; ori 

in campagna 


S E C O ? J 17 O jU J 

*n Campagna a lor’piacere, fi per altre com 

modità, li ancora perpafcere ìIofo beftia- 

mi.onde per quello conto pènfàndo i Mrli 

meli, che quello fusfi il giorno ordinato da 

SuaMaeftà per dar loro ì’Afiàlto no fi mefio 

4io ad ulcire fuora, ma fai irono alla difiefa 

delle mura, con tutti i preparamenti, che ciu 

dicauano per difenderli necefiarii. : Troua 

uali fuori del circuito delle mura vna Torre 

di pietre riquadrate gradi, & grosfi fatta Co 

f «quattro colóre, o pilaltrate, incinaa dò 

ue fu poifatta la chiefa di òan clemente mol 

:to alta,& molto ornata aguifa quali d’un Ar 

co trionfale de Romani, la qual cofa h, uen- 

do Federigo fatti abbrucciar'j SoboFgli eri 

rimafia in piede, guardata dalle genti" de*M1 

laneli che ui erano dentro , & piena di tutte 

Jc cofe necefline,& quanto al viiiere,& qua 

toaldefcndeifi per forza d'arm Smalto có-« 

^noda in ucro,& opportuna a’Bilògni de’Mi 

-Janefi, perche di fu quella li ucdcua non Co- 

4o tutto quello che fi faceua déntroùin Mila 

*°>ma quello ancora che fi faretra nelPEler 

cito di Federigo, ; la qual T prre fi come eri 

•di giouamento a*Milancfi,era'parfmente di 

Documento agli Oltramontani; infilando»- 

^li continouamente con non poco danno 

delie genti, di Federigo , il qual n'ori penlàn •* 

do di poterla forzare per uà di Tt Ruggine, 

xìa.ialL*! t j^ k 
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od’ Arieti , o d’altri finimenti mediante fa 
laidezza della muraglia, ordinò tre fquadro 
ni d’ Arcieri, che continouamcnte non atten 
destino ad altroché a faettare le genti che vi 
erano détro alla guardia in coli fatta manie 
ira, che nefiuno mai fi poteflè affacciare in al- 
cun luogo ; Coftoro faceuano tanto bene 
qucflolor’ufficio, che nefiuno di quegli di 
dentro fi fcopriuamai , che non fusfì fubito ^ 
da’ verrettoni di quegli, o feritolo morto, tal 
che difperatifi del poterla piu difendere fi 
per quella cagione , fi ancora perche fenti- 
uano da baffo continouamente con mazze 


di ferro, con pali, & con picconi tormentar- 
la, fi arrefèro dando la Torre a Federigo,# 
tornandotene esfi détro a Milano . In tot 
Jio a quello afledio non fu forte alcuna di 
genti, che Irpartafle piu crudelmente, ne piu 
efferatamente cótro a’Milanefi, che fi factf* 
(ino quegli di Cremona,# quegli di Pauia; 
percioche oltre all*» gradifsim a Crudeltà, che 
egli ufauauo l’un contro J’altrduqlfàrfi pri^ 

gioni > impiccandofi ; (trangolando(ì,&’cr < ude 

Iifsimaraente Squartandoti , non falciarono 
Vigna, ofrutto alcuno intorno aMÌianoche 
efsi non. tagliafièro giu a T erra y radendo il 
Terreno, o nò fccrticaflèro lefcorze de fruì 

di, dandolo i f o il fuoco a torti ojconWP tabe 
ftialità,che e’nonepqfiibileéfprMnerlfi* 


C 


SECONDO *4$ 

I MilancG in tanto fi trouaiiano affai affli tei 
pcrciocheper la lughezza dell’ Attedio a mol 
ti dentro erano uenute manco le colè necef* 
/arie al uiuere,per il che li come il piu dellfc 
volte interuiene il Popolo cominciò quali a 
romoreggiareperla fame, la qual sola di tue 
te le calamità e la piu importante , & quella 
cheinducendo gli huomiui a diffrazione è 
cagione che i iudditi non lèruono , ne reue- 
renzia,ne obbedienzia alcuna a loro fuperio 
• ri, ne lolamt nte erano afflitti da quella mo» 
lcflia,ma dalla Pelle ancora , per laqual colà 
cominouamenteaccadeuono infra di loro 
diuerli ragionamenti^ difcorfi,imperochc 
alcuni ddìderauauo piu la Pace, che la gucr- 
ra alcuni altri affermauano , che per lalute, 
&,per libertà della Parria fi dojueua non fo- 
a mente mettere a pericolo la Koba, ma la 
propria vita ancora , & morire infieme con 
«Quella ; Altri,diicorrcndo piu prudenremea 
te le colè , mc tteuano innanzi raggionamen 
ti, & difeorfi, mediate iqualifihauesfi a man 
jienere lo flato della Citi àditi buotio edere, 
/dcon piu reputatione^che fi poteua, cedere 
in qualche modo al fopraflàte pericolo eòo 
manco danno, che fusfi polsibijej&dique- 
ila’oppenione dicono che fui! Conte Gui- 
do BlandtralenfegentiThuomonnlanefcper 
fona ° gì o di gran cólìglio,& molto eccelle» 
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1 1.& pronto nel perfuadcre, & nel ben rifol 
nere le colè, ilquale in quello affedio fiera 
portato tanto prudentemente , & con tanta 
Modeflia che non meno Federico chei Mi* 
lanefi ccfidauano in lui. Coflui adunche 
'ragunatofi il Popolo di Milano al configli^ 
orò pubicamente, pervadendolo, & elor- 
tandòlo a volere piu tofto patire in qualche 
partCjChe afptttarc la Roty na del tutro ad- 
duc<5ndotante, & fi fatte ragioni con tanta 
prótezza & uehemenza nel fuo dire, che in- 
nanzichce’lì pnrtificro dal Configlio fude 
liberato, c he c’fi mandarino i Confoli, & al 
Clini altri de primi della Città per imbattili 
dori al Re di Boemia, & al Duca d’Auftria,! 
pregargli, che intercedefsinop lorgraziaap 
prelso di S.Macftà, co quale he accordo. Là 
cjnarcofa Fu da loro ottenuta, a ncor’cbcfor 
fc con condizioni non troppo grate a’Mil* 
•refi, ma nécefaric in quel tempo. Stipula 
tele condizioni dell’accordo 1 Confoli, & 
gli altri principali magiflrati di Milano fi tri 
ferirono innanzi a Federigo, dal quale accét 
tati affai lietamente furono con alcune par® 
le prima riprefi ,& poi auertiti di quello fi 
appbrtcnei a loro di fare perloauenire . - : 
“Etelsi dall’altra parte feufandofi il tingilo» 
che poterono , ringraziarono Sua Matftà, 
clu ha udii piu tofio voluto concedergli lo 
t i accordo 
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accordo, che fuperargli finalmctc per forza 
di guerra, & fcguite in quella maniera infra 
l?una parte, & laltra molte altre parole limili, 
prefero licenzia da Sua Maefta * Seguito 
quello accordo che fu adì» vm. di Settcoi 
b re nel mille centocinquant’otto, Federigo 
lafciando alcuni delli luoi a Milano che pi 
gliafììnoil giuramento della FedeUà,&: del- 
ì*homaggio,& deslìno ordine agli {latici, & 
zll’altre condizioni dell’accordo, partitoli 
di quel luogo fe ne andò a Moncia,dóue le ce 
reftaurare la chiefà principale ,che da Mila 
nell era Hata quali dilirurta, ellendo q ueft o 
Juogo quali come vna lìcde principale del 
Regno in Italia « Et penfando Federigo 
per hauer ridotti i Miiancli alla vbbidien 
zia di hauer fermi in gra parte tutti i Motiui 
d’Italia , diede licenzia aduna buona pane 
del luo Efbrcito,& a molti capi , & lignori 
di quello , che le nc tornaslèro a cafa , infra 
i quali furon’licenzìati principalmente il Re 
di Bormia.il Duca d’Auftriacó le genti deir 
l'Viigheriado Arciucfcouo di Maganza chi* 
mata Arnaldo, & Bertoldo Duca della lior 
gogna inlieme co molti altri Conti, Marche 
ìi,& Baroni, rimanendo Sua Maefta ad ordì 
«are l’al tre cole dell’ l talia . Quella Vitrd 

fià ottenuta contro a’Milancfi peruiadiac. 
cordo, mefle non piccolo fpauento in tutte 
*b k i ii 
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le altre citta conuicine,lequali ancorché n6 
aderifsinoallcuoglie dell’Imperatore non 
faceuano ancora pubicamente cofe perle 
quali fi hauesfi a uedere, o a giudicare, che 
elle fuflero rebelli di Sua Maeftà , ma coper, 
temente fi poteua uedere le uoglie di alcune 
elici e aliene, & mal di fp ode, infra lequali la 
città di peroni , par’che fofle la prima a feo 
prirfi in quella maniera,impcròchevncer 
to Turifindononfi fa feper configlio, o or 
dine di Verona fua Patria , o pur’fe per deK 
berazione fua propria ,& particulare entrò 
nel cartello di Garda con alcuni compagni, 

& lo teneua come publico inimico delfini 
peradoredaqual’cofa fu cagione , che Federi 
go facefle comandamentoa'Veronefi^chere 
lafciasfino il detto cartello, ma non obbeden 
do TUrifindo i Veronefi furino giudicati ini 
miei dell , Imperio/& Federigo càminandoa 
quella uolta, & paffando fuor’dogni creden 
7 A de’Vcronelì a guazzo il fiume dell’Adice 
entrò nel tenitorio di quegli , & gli diede H 
guado làccheggiando le caìle!la,& le ville, & 
in oltre fàccendoui metter’dentro il.tuoco, 
fe per gaftigare i Veronclì,fi per metterrfp» • 
tiento agli altri, accio non fi hauesfinoSribcl 
lare : Et di poi ritornandofène indietro pai* 
So medefimamente l’Adice aguazzo . Ili 
quello mentre fi faceua Fc derigo idare fiati 
i x Cidi 
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ci da tutte le Tcrred’iralia,& perfimil’cagio. 
ne haueua mandato Otone di Bauiera Cori 
te Palatino a Ferrara,ilqual‘arriuato in quel 
luogo potette fàcilmente fuor'dèlfopenio- 
fiedeFenareli ancor efTo guadareil Pò,&^ 
senza Naui,o Barche paflarlo da quella parr 
te doue egli per piu Fortezza drelia Citta 
fìdiuidein piu di un ramo, laqualcdfa oltre 
alla pallata dclì’Adicc di Federigo parcua 
chemoftrasfi , che non folci il Ciclo» ma la 
Oralità della Terra, & la aridità de fiumi idi 
fieme con gli altri elementi finioiisfinò le co- 
lè Imperiali» & tato piu che Ferrarl-da quel 
tempo adietro era foli ^mediante la fortifi: 
cazione degli flagni,che ellaifitroua atorno 
delle acque del Po, no solo a tctiet’poco cd- 
to di chilaiiolesfi moleftare » anzi quali ché: 
irriderfene. Ma còli retta da Otòne a dar 
)i quaranta (latici, acci ebbe la felicità di Fé», 
derigo, & mede nó piccolo spauento in tut. 
fi i conuicini « Doppo quello parendo * 
Federigo, che le Cole di Italia fuslìno molto 
. quiete, & dalla guerra riuoite alla Pace, fece 
, purgare il Tuo ef rato d i vn infinito nume 
jrodi Serui,di cucchiai Viuandieri ,di La* 
uandaie & di Meretrici.chtfe hcranoauià» 
ti dietro, & parendogli di hai er tempo, & c 6 
ftiodità da poter fare qualche cofa nobile, & 
egregia, fi deliberò di voler fare a Lcd guni 
ruiu< k ii li 
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vnanuoua città, perla qua! cola chiamati -j 
di loro alcuni de principali ,& dimandato* 
glidoue piu loro piacclle , che fi fàcefle cflà 
città, & da loro chieftogli Monte Eghezzcr 
ne,caualcato in quel luogo có molti de Tuoi 
Pcincipi,& Baroni, & parendogli fito oppor ' 
tuno lo concefTe loro, di maniera, chela. cit- 
tà fu polla dalla colla hoggi chiamata di san ' 
Vincenrio ialino all* Adda.doue fu incornai 
ciato il fofio sopra la Palude della porta,che 
fi chiamò poi Imperiale, & infin’al foflfo del* . 
l’altro luogo chiamato Sclua greca , cofteg- ; 
piando fcmpre la collina infin’aH'Adda, nel* . 
la qual muraglia Federigo moltrò faggio t 
della liberalità fua spendendoui affai grolla* 
niente. Deliberate, & ordinate quelle co- 
fe publicò una Dieta generale per le cofe di- 
Italia da douerfi incominciare nel giorno 
de San Martino prò sfimo in Roncaglia, do 
ue arriuato al tempo determinato con gran* 
di (si ma parte de’Principi Oltramontani, te 
con infiniti fignorijlmbafciadorijconfoli* 
litri Magillrati delle città,& Potécati d’Ita, 
lia,fece intender loro, che gli haueuacon-n 
dotti in quel luogo, perche egli haucuagiu»- .. 
dicato,che per conlèruaiione dello fiato Int 
pfcriale,&perlalàluté,& quiete uniuerfìle, 
fuHènccefÌTario ordinare , & ftabilire alcune 
leggi, non solo per dar'ordine alle cofc ojtr* 
j : montane, 
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montane,ma principalmente a quelle della 
Italia, leqtiali erano molto tramandate , & fi 
ingegnaua di perfuadere loro che egli era be 
ne farlo piu per la fallite , & per la quiete de 
Popoli, che per alcuno fuo utile, o comodo 
particulare, affermando, che uoleua piu to* 
regge rela Italia, & i Tuoi Popoli per uir- 
tu del le leggi ,che domarli per forza delle ar-* 
mi, & in quello modo diede commefsione 
* quattro Dottori Bolognefi,che uedesfino 
tutte le ragioni,che lo Imperio haueua per 
lo adietro (òpra letolc d’Italia, ma li quat- 
tro Leggi (li recufarono il uolcr trattare foli 
quello negozio, chiedendo di haucre in lor* 
comp ignia i Dottori delle altre città di Lo- 
bardia , per la qual colà Federigo fatti chia- 
mare molti altri Dolori gli arrofèa’primi 
quattro, a’quali che fumo in tutto infino à 
vènt otto, commefiè, che fra certo tépo lot- 
to la giurata lede, hauefsino dichiarato ,& 
mefle inlìcmele ragioni , come dicémo, che 
Io Imperio haueua (opra le colè d’Italia. 

Ikheefequito da colloro , fucagione che i 
Milanefi promefiono di non fi intromette- 
re in altre citta, & di pagare una gran quar>« ' 
titbdi danari per iltributo , che piu tempo 
fi non haueuano pagato,&oltreaquellodI 
rizzare le Bandiere I mperiali fopraii campi 
nile della lor Chiefa maggiore, & di liberi* 
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reccnro non anta prigioni chehaucuano 64 
Pauefi,ne fòla méte i Milancfi>ma la maggior 
parte delle Terre di Lombardia eflèndodl* . 
chiarate da qucfti Dottori fud dite dell’Im-* 
pcrio cederono con giuramento, ad ogni ló 
ro ragione, opriuilegio , & Sprillarono di 
afsai e enzioni ottenute dà diuérfì Pontefiì 
ci,& Imperatori , fi che fattoli rifegnareFe* 
derigo dà tutti gli Arciuefcoui,Prelati, & et 
pi di quelle le Infegne,& le autorità Regali 
nelle mani,le riconcefTe a chi piu gli parue, 

& a molti ancora non gli paruedi reftituirle 
anzi gli priuòdi quefbe dignità, & fi fece ol* 
tra di quello dar’autoriià di poter eleggere* 

& madama fuo piacimento per tutte leciti 
co il confenfo de popoli i Gouernatori,iCo 
foli, & gli altri Magiftrati, che haueuano ad 
fcauer’nclle mani il gouerno di quelle ; Et fo 
pra tafeofa li fece dare il giuramento, &dt 

chi piu gli parcua ancora fiatici, & ordinane 
do,chc qual fi uoglia ciità.non anc!afeàda 8 
ni dcll’aJrra , senjta tfprdfo comandamento 
di fua Maelìà, {labili oltra di quello raolfal 
treLcggÌ,come piu gli piacquero foprale co 
fede Feudi. Nel comparii egli Imbafciado .• 
ri di Crtmonacon i lort* itguaci furono a- 
frontati in fui Piacentino da vari! Cittadini 
èi foldati di quella città , & pi ouocati a cd 
batte ic, di maniera che uenuti all emani f* 
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donò quid che una me/a fàzzione,nelIa qua 
leda l’una parte , & dà 1* altra rimafono alcu 
ni feriti, alcuni prigioni ,& alcuni morti, per 
la qual'cofà i cremoneiì d doleuano grande 
mentechee’fusd fiata fatta loro, mentre che 
andauano alla dieta, per ordine di Sua Mae- 
fta ,codin afpettatamente una tal’ingiuria, 
«ffermàdoche ella non solo redundaua im 
preiuditio loro particulare,ma in quello an 
coradi Sua Maellà,& di tutta la corte Impe 
riale, per laqual’cofa pregauano ftrettamen 
te Federigo che uoleslì reprimere la infolen 
tia de’Piacentini, & in qualche maniera ga- 
ftigargh. Scufàuandi Piacentini che que- 
llo difendine no era fuccetfo per fare’disho 
norea Sua Maieflà ne ala Corte Imperiale* 
jirache i Cremoned nel paflare fu per il Pia- 
centino facendo infiniti inconucnienri, & di 
pcrchicrie,ne erano da per loro flesd cagio- 
ne,. Federigo vdito piuuolte le ragioni 
de l’una,& de l’altra parte, & sapèdo le mol 
te graui , & lunghe controuerde che erano 
fiatep lo adietro infra quelle due città,paré 
dogli che i Piacétini non d difendesfino con 
ragioni fuficiéti, ma che haucsdno piu tolto, 
uoluta pigliar'quefta occadonc, per nuoce- 
re a’Cremonefi, condanò detti Piacétini in 
▼na grofla quantità di danari , da pagard a 
Sua M aicflà ; & oltra di quello uolle che ci 
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disfàceslìno vn g a gli ardi sii mo ripiro,e Io rr 
empieslìno,& pareggiaslino,il qual’eslì noni' 
moiri anni innanzi haueuano fatto con ani-r 
mo di ribellarfì dall’! mpcrio , Se che oltra: 
quello disfàceslìno tutte le Torri,gittandor 
le a terra . Laqual’fentenziafu fu b ito mefla 
ad effetto, & ne fu data vn 'altra ancora coir 
tro a’Milanefì, in fauore di Sua Maieftà, da 
certi arbitri eletti da l'una parte,& da Ultra 
fopralecofc di Moncia, antea fède del Re- 
gno in Italia. Terminate in quella manie 
ra ad utilità dell ! mperio le cole di Ronca-» 
glia, fu licéziata la dieta, & Federigo hauèda 
applicato lanimo ad indrizare qùàto meglio 
poteua le cofe de l’altre Terre piu oltre, ordì 
uadoche Currado Iftctéfò, & ìlcótcEmioo 
Hc,Andasfio in Sardigna, & I Corfìca glt rac 
comadò molto a’pifani,& a*Genouefi,Iiqua 
li haueuano molte forze , & molta autorità 
nel Marc Tireno ; minori piacendo molto 
quella cofa a'Gcnoucfi,& a'Pifani «còme 
^quegli che fi ualeuano grandemétedi amen- 
due quelle Ifolc ; interroppono il padaggio 
di quelli duoi mandati di Sua Macftà,laqua 
le adiratali minacciò llranamen te iGenoue 
li, di maniera che fpauétati ,gli uénono achie 
der’accordo obhgàdoli a pagargli una gro£* 
fa quantità di danari, & di fermare oltra quo 
fto una gagliardisllma muraglia, che eslì per 
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loro fortificazione haueuano incominciata* 
Seguite quelle cole , Federigo meflè le Tue ^ 
genti per ricrearle alle ftartze , & li conduflc 
ad Alba ; del qual’luogo mandò alcuni per* 
fonaggi per tutte le terre di Tofana , & per 
infinite altre d'Italia * a rilcuotcre il fodero; 

& oltra quello diede nuouo ordine all’entra 
* te della Con cella Matclda, lequali erano tra 
/ià«dacc*& le riduflein bonifsimo efTere . 

Mentre che l’Imperatore rratraua quelle 
.cole Papa Adriano parendogli che le cole de 
la Cbiela andeslino a malcamino, cominciò 
. adolerfi de i minifiri dellMmpadoreychc gra' 
uauano con troppo efazioni le Tcrrè,& leca 
iflclla lue, dicendo che riceueua male per.be-’ 
nc, & che Sua Macllà tra ingrata de henefi- 
cii riccuuti i condotta che contro ad ogni 
debito di ragione, imprciuditio della $tdia 
Apoftolica,fi faccua cimare fcde|tà,&Qinag 
gio, nontcriodalleCittà& da Baroni , ma v 
;da'Vefcoai ,~&-dagli altri Prelati , & olera 
quello uoleuache ricoi^Òlceslìno le degni- 1 
tà da IlìiA non dal Pap3,p laqualcofa Atlrià 
'tiocominciò adolerlì non lolo con parole, 
ma con lettere ancora , quali che aprote 
Ha re come che Suà Mat.llà fi ufurpafle la au- 
tor ttàpon tifi eia. Haueualo Imperatore 
f r icerco il, Papa chcaconlèniifle che lo A ra- 
ncico uado di. Rauenoa lì mcttclTe in perfo* 


/ * 


1 


]6l ' LIBRO: f 

' «nidi Mtflcr Guido figliuolo del conte Gui 
tdo di Blandratejilqualera flato , & dal Cle. 

'to,& da glialtri Rauériati,per ordine di Sua 
Maeftà eletto a taPgradòdl chenon volle ac 
confèntire Papa Adriano f la onde adiratoli 
Federigo, ordinò a Tuoi Segretarii che ne lo 
^ (criuerc delle Lettere anteponefiero il nome 

Impiale al Pontificio, laquapufanza già per 
molto tempo a dietro s’era pretermifia; di 

. 1 maniera che non solo occorrono lettere in 

" -fra lo Impcradore,& il Papa,ma molte altre 
ancora di diuerlì Prelati della corte di Sua 
t Maeftà , a diuerfi Cardinali , & Prelati della . 

Scorte del Papa non fenza grande tirandolo, 

& difturbo non piccolo. In tanto hauen 
do Federigo mandati duoi , o tre perlònag 
" gi,quafi a tutte le città d’Iralia .ad ordinerei 
v gouerni di quelle , & emetterai Gouernato \ 
ri,o capi chenehauesfero la cura a Tua iatif 
fazzio ie,& trouàdofi per auuentura per tal 
conto in Milano, Rinaldo Segretario rfrag 
gipre di Sua Maeftà , & Otone conte Palali 
no,& con loro vn conte Gozuino. uolen 
<lo per ordine di Sua Maeftà mutare il modo 
, 'del GòUcrno di quella città, mettedouicon 
, titolo il Pretore il Conte òhe r àrdo ; Pareti 

do a’Milanefi che Sua Maeftà , per quelta uia 
voltile rompere le conili timoni , di i patti, 
dhc haueuano inficine, sdegnatili del nuouo 
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& mutuato modo ditale Gouemo; corfo 
ii o armata mano alle cafe doue habitauano 
ijuefti tali, Se impetuofamente con fasfi , Se 
frecce, & altre co/e limili gli cacciarono fu® 
ri di Milano, ne il conte Guido Blandcratcn 
fechc vi era prefente, ne alcuni altri della no 
biltl potemmo però riparare, o reprimer* 
la furia dell’adirato popolo. 

Ne uo mancare di 1 accoUtare quel che ió 
io trouato apprefìerdi Alberto erano nell* 
Hiftoria della Salfogna, ancor che »ò rìon 1® 
habbia letto in alcun’altro Scrittore* cioè 
Chela Imperatrice afsicurataft come donni 
ad entrar’in MÌ ano, era data da MilancG no® 
molto horiotata , ami con molta uergogna 
rimandatane laquarcofa Uoglio che da me 
lìa accennata^iu toftó che apieno deferitta* 
Come quello Che non predando molta fede 
al detto Scrittore lafceiò a chi legge ilp® 
terrié fare a luo modo giudizio, • ' ; 
^-Inquefti medefimi giorni comparfono a 
iuaWaeftè oltre agli Invbafciadori di con 
ftantinopoli, quegli ancóra di 1 odouico Re 
di Francia^ & di Arrigo Re d’Inghil terrà,! 
filali pCreflere infra Moro Ke alcune conte* 
fetfercauàttb traiamo con le fue ragioni di 
Ibdurre&tftWla volontà di Federigo ad 
inclinare alle pai ti loro . Il Re di Voghe 
fia ancora haue&do inula la icbellione de { 
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Milanefì,mandò,pcr Imbafciadori alcuni per 
Jonaggi JVQfWati offeren Jq a$ua Maicfta 
spontancametc grà numerosi genteinlòc 
corto di quella, quefti Imbafciadori riceuuti 
da Federigo gratamente , & da lui prelenta 
ti,& accarezzati furono amoreuolislimamc 
te rimandati a’ioro Signori . Trouaual» 
Federigo in Antjrpiacp>n<l qual luogo cflcn • 
do contorto gran nùmero di Baroni Italia- 
ai, egli; molto albamente con loro fidoj 
iè de’Mi]anefi,ràmaricandofì che eglino ba- 
ttesimo non feruando ne leggi, ne patti coli 
sfacciatamente rotta la fede ,& machinato 
contro alla Macfta Ccfareajchiamauali fper ; 
giuri, trilli , <k traditoti, ne poteua in mani* 
ra alcuna raffi enarcilgrandislimo odio ch^ 
baueua contro di loro. . Soggiugncdo che 
la lede thè esli haueuano rotta , le leggi eh* 
cab non haucuano enerviate, leconuenaoni 
che esfì haueuano violate, da oflèruarii 19 
fi aqualiiì uoghno ffrankre Nazioni, sareb 
bono quelle lteflè^che mediante le delti t de 
hip» fedeli ,& mediante la giuftitiad uina,gli 
galbgbfcrcbbonoj&gli rouinerebbono r fet 
tjpn quelle ,& altre limili parole fi ingegna .. 
ua drdimoftrare a chi lo afeohaua , che que 
ffa'ngiurlia ,gia ia seconda volta era da ’ mjU 
adì Hata faita.non vaio contioah.ua JVlaelta 
propi iu, n.u cout*.o affa degnila deio lmp* 

no. 
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rio,& per conleguenza contro a tutti i Prin 
cipi & Signori chcadheriuano alla parte lm 
periate , & che bramauano che la degniti, re 
putazione,& grandezza dell’Imperio fi man 
tentile nel grado fuo ; & con quelle & altre 
limili clonazioni gli confortaua i preparar 
fi lèco a farne acerbisfima vendetta, accioche 
vna fi fatta arrogazia, de prefunzione non ri 
manette impunita, con tanto dishonore del 
Imperio : Et che le altre citta d’Italia non 
haueslìno limitate dalloefempio de’Milane 
11, adiminuire l’undi piu che laltro,con la lo 
ro dilubbidienzia,& la autorità, & la gran- 
dezza dell’Imperio , tal’che alla perfona fùa 
fifeematte il credito, & la reputazione, & i fè; 
guaci dell’Imperio rimanesfino fegnati di 
cofi fatto fcorno,& i vallili impuniti hauef- 
fino ardire di eflèr'uerfo iloro fuperiori cofi 
falfamente mancatori di fede. 

Grande era come dicemmo il concorfo de 
Principi, & de Baroni, & Oltramontani, de 
Italiani , quando Federigo vfò publicamen 
Ce quelle, de altre limili perfuafioni, alquale 
in nome di tutti con grandisfimo fauore fu 
^ rifpofto da il Vefcouo di Piacenza , che Sua 
Maeflà haueua piu che ragione, de che tutti 
iietisfimamente , & prontisfimamente con* 
correbbono acofigiufta vendetta , la quale 
sperauano che hauefle adomare lafuperbia 
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de*Milancfi,non in altra maniera, che giVfù 
domata quella dc’Babilonii ,& la di quelli 
di Niniuc,non reflando però di confortare 
sua Maefta,che come ottimo Principe uolci- 
fi prima conuincere & ruperare con le leggi 
gli autrfarii Tuoi, & fatto quello , venir’poi 
acóbattere co le Armi. Il che piacq j molto 
no (olo aSua MaeftaCelàrea ,maa tutti gli 
altri Principi, & signori,eheuifitrouarono. 
Et però furono mandati gli editti, & di nuo 
uo citati a ragione i Milanclì per vn'giorno 
determinato. Nel quale trouan doli Fede 
rigo in vna Villa Regia chiamata Marnici» 
&quiui douen do comparire perlmbafcie 
dori de Milanelì il loro Arciuefcouo,& alca 
ni altri de nobili della città loro, lo Arciuef* 
couo , o che pur daucro fi ammalafle , o che 
fingeflc,non vi compari ; ma glialtri com- 
parii , & nella difputa conuinti dello hauere 
mancato della fede, & rotto il pattato giura 
mento, non fapendo piuchefidire,diflbno; 
Noi giurammo certo , ma non prometem- 
mo di otteruare il giuraméto, & doppo que 
fli,& altri difcorfi, & ragionamenti furono 
rimefsi ad vn’altro giorno. In quello mea - 
tre parendo a Sua Macfla,che la superbia, & 
TAltcrigia dc'Milanefi , hauesfc bifogno di 
grotto, & di gagliardo elcrcito a uolerla re-, 
primcre, hauendo egli come di sopra dicco* 
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no, rimandatone lo efèrcito, & rimafto con 
poca gent^, giudicò che ci furti bene mandar 
di nuouo, oltre a Monti, per genti da guerra, 
òc mandati alcuni perfonsggi alla Impcratri 
ce,& ad Arrigo Duca della Bauiera,* a mol 
ti altri Signori, & Prelati, & gli fece pregare, 
che nó lo uoledero abbadonare,anzi louuc 
nire in coli fatta neceslìtà dello Imperio, Òc 
che li preparaslìno a lo Iccndere in Italia c 6 
nuoua gente. Alche, & la Imperatrice, & 
gli altri ri po fono lietamente che ciofàreb- 
bonofubitoa! principio della Primauera. 

In tanto Federigo andò diligentemente eli- 
minando le forze, & le terre de’nemic», & It- 
fue ancora . Et nello (lato di Monferrato 
affortificò la Vcrruca,mettédoui détro gen- 
te^ erra lunga, & altre cartella limili,* tut- 
to il tempo della Quardìma ,at refe a forti- 
ficare gagliardamente Lodi , con diligencia 
grandissima, faccendoui, & muri,* fosli, Òc , 
porte,* caualieri, doue piu gli pareuano a- 
propolìto : perciochc erteti do qutrta Città 
preflò a Milano a venti migligli parue mol 
to necefliria,al poterui tener dentro per tut 
ti i conti vn buon numero de soldati. 

Era nel Lago di Como la Ifola molto ric- 
ca,* piena di ritolti huomini da guerra . nt 
fi penfaua che furti posfibile impadronirte- 
ne feaza una fanguinofisiima vittoria,* tao 
jH’ , E i a 
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to maggiormente, che ella era molto vnita* 
& amicisfimade’Milanefi , come quella che 
era (lata conjloro molto tempo in lega, & co 
federazione. Per laqual’cofa Federigo de- 
liberando di tor uia quella comodità a’Mi 
laneiì , & asficurare il cammino alle genti» 
che in Tuo Fauore doueuano venire della Ma- 
gna ; il deliberò t di andarui, o come amico* 
o come inimico in quel modo che piu pia-* 
cesi! a quelli dell’Ifola. Et fubito con poi 
ca gente perche il reflo delizierei to era rima 
ilo vicino a Bologna , entratofene in Barca 
nauigò alla uolta dell’lfola. Gli Ifolanit 
conofciuto l’animo, & la audacia dell’Impe 
radore, spauentati daU'inaFpettato cafo ,& 
quafi da una iubita paura, 'gli andarono con 
alcune barche incontro,[& lo salutarono co 
me amico, pregandolo di Pace, & lo riceue- 
rono con gran Fella, & allegrezza, giurando* 
li fedeltà, & honorataméte prefcntatolo,gli 
furono di poi alTai fedeli . Qjieila cofa 
diede da marauigliare a molti, ne fi rifolue- 
uano bene , fe quella inafpettata vittoria era 
daelfer attribuita,© alla grandezze, & magma 
nimità di Celare, o pur alla felicità, o buoi 
na fortuna sua. Hauendoiì fatta suggetu 
lenza pericolo alcuno quella llola,laqual'ap 
pariua udendola forzare , tanto pericolola, 
per eflère gli habitanti di quella periooaggi 

armigeri, 


armigeri, & auezzi quali come Pirati alle pre 
de. In quello medefìmo modo lène andò 
ancoratila uolta di piacenza, la quale era in 
lega con ÌMilane(ì,& non appariuaperdiuef 
te cagioni molto amica dettò imperio , anzi 
£ credeui che haueflè ad eflère ni ©Ito contri 
ria adifegni di Sua Maellà , percioche come 
difopra dicemmo esfì haueuàno haiiutoco 
mandamento di disfare alcune Tórri , &di 
riempierei fo$fi,& quali in quello medcli 
no tempo, erano ufeiti alcuni di Piacènza a 
a rubare alla flràda circa trenta mila feudi, 
che veniuano da’Genouefi a Suaiviaefla , si 
che per quelle, & alcunealtre cagioni erano 
in non piccolo fofpctto: non dimeno Sua 
Madia, andò con poca gente alla uolta loro, 
& liberamente con quella grandezza d'ani- 
mo,© buona fua fortuna, con laquale era en 
trata nell’ifola,entrò ancora in Piacenza, dò 
uè celebrato il di delle palme, ordinò in quel 
la città le cofe che piu li paruero dibifógno. 
Se riceue pregato di cittadini di quella i da- 
nari che erano flati intrapréfi. • Era l’An- 
no. H 59. di n olirà fallite, quando Federi- 
go ordinate quelle colè lì transfer» nelle fid- 
ile di Pafqua di refu rreslì a Modona, & cele 
brate le lède, fene andò nel territorio di Bo 
logna^dnuc ancora lì trofiahd lo eterei to, la- 
ncialo da lui in quclluogo ,fmo dal pnmo 
. A i Lui 
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diy Hi Qjitrefima,dato il carico delle facceli-» 
de al Vefcouo di Bamberga. Auicinauaft 
horamai il giorno determinato, già la terza, 
ouer’quarta volta aflegnato a'Milanefi a pò-* 4 
terfi difendere od efcufare,quando lo Imp« 
radore fatti ragunare i Giudici, & i Dottori 
di Legge ebe molti ne erano in Bologna,co 
mandò che i Milantfi fuflero citati : ma no 
comparédo alcuno che allegafle feufa ragio- 
tieuole de la loro a(Tènzia,furon dichiarati ili 
contumacia, & publicati rebelli, & inimici 
dell’Imperio, & bandite le cole loro al facco, 

/ & le perfone alla feruitù. Sopra laqual’co 

fa primieramente fu lungamente difputato, 
&efpreflamente dichiarata con qual (orto 
di penadoueflero efler gaftigati coloro, che 
fustino giudicati mancatori di fede. O che 
hauesfìno machinato contro a Sua Maeftà» 
& a quella deliberazione oltre a molti altri 
Principi nobili , & prudenti ui fi ritrouaro- 
tio i legati della Sedia Apoftolica,cioè Otte 
Ulano Cardinale di S. Cecilia, Arrigo Cardi 
Itale diS. Nereo,& Achilleo,Guglielmodet 
r X to il Cardinale di Pauia,& Guido Cardine 
le di Crema, madati da Papa Adriano, & dal 
Senato & Popolo di Roma per trattare con 
\ l’Impcradore alcue cote p le differendo che 
erano infra il PapatOj& l’imperio . Sopra 

’p 5,l le quali differenzic S. Maeflà il deliberò che 
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per la parte del.Papa fi hauesfino ad elegge- 
re fei Cardinali, Se perla parte imperiale Tei 
Velcoui, tutti perfonaggi di buona fama, Se 
chetemesfinoDiOjiquali hauesfino a uede» 
re le ragioni dell’una parte Se dell’altra, & im 
por’fine a quelle controuerfie, della qual co f 
fa non fi fece di poi niente. 

In quello mentre i Milanefiufciti con tue 
te le lor genti da guerra di Milano andaro- 
no a T rezzo, che fu adi. 3. d 'Aprile. 1 1 j 9 . in 
Sabato, dopo la Pafqua di Refurrezzione,& 
ni fi mefibno airafledio,con certe macchine 
di legname, Se dandoli l'aflalto tre di, Se tre 
notti continoue, finalmente lo prefono, do 
ne i Terrazzani furono tutti, o ammazzati,© 
fatti prigioni, di queRo luogo cauoronoi 
Mi lane fi grà quatità di danari, iquali Federi 
go teneua ri podi in quella fortezza ;Et altre 
a che sfafeiarono detta Terra di muraglia, la 
disfeciono ancora : Se ne menarono prigio 
ni dentro a Milano dugento Todefchi , che 
ni erano per guardia di quella terra , & gli 
mcGono nelle carcere. Qjiefta fazzionc 

fu cagione che Federigo grandemente fi sde 
gnafie,tarche condotto lo efercito nel Mila- 
nefefeccdar’il guafto per tutto, ardendo, Se 
disfaccendo le muraglie, tagliando, eftirpan 
do,& fcorticando le piante, per ridurre i mi 
lanci! in molta neceisita,& per códurui poi 
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le genti all’afledio ; giudicando che molto 
piu refterebbero afflitti, & sbigottiti, fé egli 
interponefle alquanto di fpazio infra ilgua» 
fio dato,& lo afledio, fàccendo non dimeno 
guardare molti pasfi , togliendo a’Milanefi 
quanta pju commodità potcua del mettere 
dentro grani, o altre vettouaglie, imponen- 
do pena a chi difubidisfi,& preparando pre 
mio a chi pigliafle,otrouafle i trafgrefTori. 
Haueuanp nondimeno iMilanefi dentro 
abbondanza di tutte le cofe,ma nó per que 
(lo rcftauacheesfi non tcmesfino,&non in- 
fofpettiflèro del futuro afledio , & rincarai* 
do continouamentele cole, come tempre io 
teruiene a tutte le città nel principio^he ei* 
le fi veghono venire adoflo vn’aflèdio , non 
hauendo per ancora prefoui ordine, ftauano. 
v non potendo cofi abbondantemente viàrie 
come harieno voluto, malcontenti. Et efr 
tendo il giorno della Solennità dello Spirito 
tento,vfciti uerfo il Lodigiàno apredare cer 
ti beftiami minuti, per conducerli dentro 
in Milano , per farej> quefia uia la città piu 
abbondante, fopraggiunti da parte del eser- 
cito di Federigo, furono mesfi in rotta, & al 
cimi di loro morti, & alcuni fatti prigioni* 
Nein quefti trauagli del guaftodcl paefe, 
che durò circa a quaranta giorni mancaro j 
no gli amici de’/wilanefi di cercare di aiutar- 
li^ . 
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Ii;&di diuertire ocr quato ei poteuano,per* 
cioche i Brefciani chcefano in lega con Io* 
ro,ufcirono a danni de’Cremonefi , nel pac 
fede’qualihaueuano fatta grosfifsima prc* 
da,& fe ne tornauano,ma aflaltati,& foprag- 
giunti da’Cremonefi furono forzati ad ab 
bandonare detta preda ,non senza morte, & 
senza eflèrne fatti molti prigioni . Era F« 
derigo alloggiato fopra la fiumara dell’Ade 
da,& il fuo Padiglione fu la riua deljfiume, 
quando nellefcrcito fuo fi trouò uno di per 
fona grande, & robufta,ilquale alcuni dicor 
no che era pazzo , altri che fingeua di edere 
pazzo, & una mattina in ful’far del giorno* 
nella qual’hora, Federigo molte uolte fi tro 
uaua folo ; si rinfeontrò in coftui , il quale 
pofte le mani addotto a Federigo cercando 
di condurlo in fu lo orlo della ripa del fiu~ 
me, che era alta, fcofcefa,& precipitofà,tira^ 
dolo per forza, & fcottendolo, & dall’altro 
canto fcccendo Federigo refiftenzia,auutn- 
ne che auuiluppatifi infra le funi che teneua 
no tefo il Padiglione, caddero amenduoi, 
onde cominciando Federigo a gridare, cor* 
fono alcuni d.e’fuoi camerieri al romore, Se 
ueduto il pericolo nel qual’cgli era incorlò, 
prelono quel Miìanefè, & lo precipitarono 
giuda la riua de! fiume, dalla qual’cglùo per 
natui ale pazzia, o per corruttclia di danari 
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fìntoli pazzo haucua cerco di precipitarle 
derigo. Et quali ne medèfimi giorni’portò 
Federigo vn’altro picolo nò piccolo, mediai 
te il Fuoco attaccato in piu luoghi nella cit- 
tà di Lodi, secondo che racconta Radeuìco* 
da alcuni madatiui da i Milane!! afcofamen 
te per tal effetto. Ma molto maggiore fu 
quello del Veleno percioche nel campo fuo 
eracomparfo vno ,o Spagnuolo,o Arabo 
chef! fullc, vecchio, brutto di faccia, & luf- 
co,ilquale haueua foco venti compagni, o di 
fcepoli, quello dicono che era nel maneggi# 
re i veleni molto cfperimentato, senza pau- 
ra alcuna della morte,& tale che fi perfuad# - 
uà che li fufTc fomma gloria , ogni uolta che 
gli fufic riufeito Tammazzarerimperadore* 

F ingeua cuftui d’clTer uenuto con animo di 
prefentar’alcunecofè dipregio a Sua Maeftà 
come erano vnguenti odor iferi,anella, gio- 
ie, fornimenti di caualli, morii, ftaffe,& Iprò 
ni, molto riccamente , & diligentemente la* 
uorati,ma con profumi velcnofi erano tal- 
mente attoscate, qual li era l’una di dette co 
fe, che ogni uolta che da Federigo fuflèro 
fiate, non pur odorate, ma tocche a carne nir * 
da,o con la mano,o con altra parte del cor- 
po, non harebbe mai trouato rimedio alcu- 
no che li campalTe la vita, oltre a che quello 
taleportaua alcofamente addio vn rafoio 
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Molto affilato, con animo per quanto fi cre- 
de chequado la colà d 1 veleno non gli fuf- 
fc riufeta , all’occafione trouadofi solo con 
Federigo, di franarlo con quello. Ma pre 

pentitala venuta di quello tale da Sua Mae 
flà,& fattolo dil'gent:menceofleruare, Se fi 
nalméte poftcli le mani adolfo, melTo in car 
cere, gli fu da miniftri di Federigo promc£ 
io di camparli la vita , le egli palelalit chi Io 
hauerte indotto, o corrotto a cercar’di far’fi 
graueeccelTo : ma egli non solo non con- 
fortò di quello colaalcuna, ma oftinatamf- 
teanimofo minacciaua che le Federigo lo fa 
celle morire che ciò non auuerebbefenza la 
morte di erto Federigo , atteftando che egli 
non poteua morire, che in quel medefimo in 
fante non monde anco Federigo, ma que- 
fto luo dire poco gli ualfè, che condannato, 
Se condotto alla morte finalmente morì, Se 
Federigo fu libero da il pericolo del ueleno. 

Era in tanto comparfain Italia la Impera- ; 
trice , con il Duca di Bauiera , Se col Duca 
Guelfone conio elèrcito. Eti Crcmonefi, 
che haueuano co i Milanefi una antica Se p- 
petua guerra, di maniera che non fipenfaua 
chefufsinomaiperpofarfi le armi infra di 
loro infino a tanto, che l’una di quelli parti 
non haucrtè del tutto annihilata l’altra, con- 
fidatili ncU’opportunità del tempo confor* 
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tauano Federigo che fi andato la primi co» 
fa a danni de Crema (chi, come quelli chedc- 
fidcrauano gaftigarli , percioche effóndo lo 
ro fudditi fi erano ribellati da loro,& datili 
a’MiIanefi,& per tal conto promeflbno a Fe 
derigo buona fomma di danari. Per la 
qual cofa Sua Maeftà fatti citare i Cremai- 
chi,& non Comparendo al giudici©, giudica 
ri,& publieati Rebelli deH’Imperio :JPoco' 
doppo mandò vna buona parte delle fuegé 
ti con i Cremonefi all’afledio di Crema , & 
egli con il redo Tene entrò nel Milanefe dan 
do di nuouo il guafto, & predando per tut 
to ; & vn giorno infra gli altri hauendo or 
rimato che quegli di Pauia facesfino vr/im 
peto,& vn affronto contro a*MÌlancfi , & fe 
perauuenturai Milanefi vfcifscro fuori, fin 
gédo di hauer paura fi lafciasfino metter in 
fuga cflèndofi egli meflo con le lue genti in 
certo luogo in aguato ,auenne cheiPauefi 
feorfi fino alle mura di Milano ne menaua 
no non piccola preda , quando vfeiti loro 
addoffo i Milanefi valorofisfimamente gli 
mcflono quali che in uera fuga , ma poco ac 
cortamente , perche perfóguitàdo i detti Pa 
udì andarono tanto innanzi che fi trouarò 
no nel Pi mbofeata aguato di Federigo : & 
ft bene ualorolì trovandoli all’impiouifo 
in còli fatto trauaglio nel mezzo de ni mici 


SECONDO 171 ' 

furono parte difendendoli francamente am 
mazzati parte feriti , & parte fatti prigioni, 
ma molto piu fu il numero de feriti , & de* 
prigioni che dei morti. Fu forzato di poi 
Federigo a partirli del Milancfe,& andar’in - 
perfona all’attèdio di Crema per piu cagio 
ni, ma le principali furono due, la prima per 
che nel Milanelehaueua caretta hauendoui 
dato il guatto,& di ttrami,& di biade p nutrì 
re la C aualleria,& l’altra fu per fare fauore a 
Crcmonefi : La qual cofa diede gran diftur 
ho a’Cremalchi :la città dc’quali ettendo 
nella pianura aperta parte difèfa da il panta- 
no, parte da Jarghislìmi fosfi pieni d’acqua,' 

& daduoi circuiti di muraglia poco, o neflu 
no danno infino alhora riceucua faluoche 
delloeflère attediata , percioche i Cittadini 
di quella & i Brefciani, Se i Milanefi che con 
ioro ui erano alla difelà, erano soldati vaio- 
*qCi,& forti . Ne reftauano le bene auuici 
Dandoli Federigo metteua loro terrore(di£ 
fimulando in parte la paura ) di non far tut 
le cofè necettàrie alla difelà, fi del combat 
tere,&fì deripariopportuni., Etun’gior 
ino» infra gli altri hauendo i Cremafchi noti 
2ia chei’Imperadore fi era partito del cam- 
po Se andato a S . Batta cattello non mol* 
to lontano per vi fi tare la Imperatrice, chf 
fi trouaua iu quel luogo, ulcirono da quf Uf . 
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porta rincontro alti alloggiamenti di Sua 
Matftà, fuori con (ècento causili, & appicca 
reno una zuffa tanto ualorcfa, & tantofàn 
guinofa,che per alcuni fcrittori fi crede cht 
in quel giorno, per ! a tanta occifione,crefcefi» 
fero alcune de le uicine riuiére mediate il fan 
gue tparlo dalle ferite de soldati, & erano da 
l’una parte &da l’altra tanto incrudelitigli 
animi chela*uffanonfifpiccò,ncfì'fàrebbe . 
ancora termmata le non fufTe fopragiuntà 
la Notte, mediante laquale i Cremafchi nel- 
la terra, # gl’lm penali dentro a loro allog- 
giamenti fé ne ritornarono. Federigo n 
tornato in campo haueua conccputo vn grl 
' disfimo fdagno contro i Crema (chi , pareli 
doli nó lafri afiero cola alcuna indietro qu5* 
foal 'audacia, che tsfi senza rispetto alcuno 
de la Matftà dell’Jn peno, non fi metteflèro 
a fare : Eri Cremale hi da l'altra parte dubi 
tando non menodtlla infoienzia de Cremo . 
tic'fi, he della rigidità di Federigo, erano iti 
trudeliti di manicra,mettédo folo nelle de^ 
lire loro, la fpcranza della loro libertà,# del* 
l’honore delle Donne,# delle vite loro, cht 
non lafciauano cola alcuna da farli , che e sfi 
non faceflero,fino a tato che hauendo me£ 
io fuoco in piu macchie da Guerra di legni 
me,# girtate per terra l’una parte a l’altra 
briccole, mangani, # gatti, # toni, & colò 
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limili . Venne la colà a tale , che quegli di 
fuori per fcherno di quegli di dentro giuca 
uano quali che alla palla delle tede de Cre-. 
xnafchi cheeflì haueuano ammazzati, & quei 
di dentro fquartauano quei spldati checslì 
haueuano fatti prigioni degli I m penali , Se 
gli- impiccauano a quarti in varii luoghi a 
merli delle mura. Cofa vera mente enorme,- 
in humana,& piena di miferia a l’una parte, 
& a l’altra, ma non per quedo lì adolciuano 
granimi nede Funame de l'altra parte, per- 
cioche Federigo fece impiccare parte de pri 
gioni che haueua rincontro alla muraglia di 
Crema,& acorrifpondenziai Cremalchi an- 
cor efsi impiccarono 1 prigioni che haueua 
no del campo I mpcriale , onde incrudelita? 
maggiormente Federigo, ordinò cheneflu- 
jio che ulcifsi piu di Crema, adcor che fi ar- 
rendere fufle acCettatOjO perdonata^ la vita 
ma che tutti per qual fi uoglia cagione fuflc 
romesfia fil’dispada. Et oltre a quello fé 
ce impiccare non solo i Cremalchi, ma mol 
ti nobili dc’Milanefi che haueua prigioni,^ 
infra gli altri vn nipote deU’Arciuefcouo di 
Milano huomo ricchi$fimo,&: quanto alcò 
figlio, & quanto alle armi giudiziofisfimo Se 
ualorofislìmo : Ancor ’ch*,& cgli,& glialcri 
hauesfino piu uolte cerco di rifeatrarfi co# 
buon numero di danari . firanfi fatte nel 
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Campo Imperiale molte macchine da guer 
ra di legnami , come briccole, manganica?' 
ti,teftuggini, torri. Se fimili,& accoftauan* 
fi alla muraglia . Et da i Crema/chi lì face 
uano ripari , & defenfioni contro a’dettiin 
finimenti, con ualore certo, & con grandez 
2a,& audacia d’animo incredibile» Ma Fe 
derigo infuperbito penfando di attutare, & 
abbattere in parte l’audacia de'Crcmafcbr» 
che con pietre, con traui,& con frecce, & fu» 
chi , & altre colè limili offendeuano , deferì 
dendolì dette macchine . Fece legare uiuial 
cuni de’Cremalchi che haueua prigioni » di 
nanzi & dagli lati di e(Tc macchine, accioche 
quegli di dentro (ì hauefsino a muouerea 
compaslìone uerfo i figliuoli, o fratelli, o pa 
dri, che esfi uedeuano clpolli alla morte, da 
douerfi dar loro p le lor mani proprie, ógni 
molta che cercaflero di nuocere ad dette ma 
chiné. Cofainueronon pur crudele a chi 
la vedde, ma che mette terrore Si /pauento a 
chi la legge-pcioche iCrtmafchi no teneri 
do cótoalcù de i loro,efpofti alla ceita mor 
te , con tutte le cole che esfi poteuano & da 
trarre, & da Hmuouere dalla muraglia de la 
terra fimile machineammazauanocon ilor 
proprii,comc gli altri lor’nimici de l’Eferci 
to Imperiale: Polponendo la una particu- 
lire di quei loro pochi Cittadini, al a publi 
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ca fai u te di tptto il reiro^ej^ Città loro, ne 
la compafsione moueua i padi i ucr/ò gli ca- 
potti figliuoli, nei figliuoli ancora uerfo gli 
elpofii padri,a non darli di lor propria roa- 
no, per detendere la città, acerbifsima mor- 
ie : Anzi furono lcntitc alcune ucci di que- 
gli che erano efpofli al pericolo della mor- 
te,') nella retta, o ne fianchi di cfle machine, 
che dòrtauano chi i paci ri,chi i figliuoli , Sf 
fifa* facili adifcndcrc,(cnza alcun’loro rifi- 
petto,la propr ;ia Pati la . O beati coloro, 
diccuano aquali accadepiu tofito morire ho 
-fiorata m cixfa he. vi t u p ero fi ìsiip am ente fa 
ucre. ^Combattere uoi valor ofiamcntc, & 
.non barbiate paura alcuna della Morte, me- 
■diante Jaquale, quando ni auucng^ fuggij-q- 
grandi^ip^iT^b^^fi pi^ceT- 
fe a Dio che noi fufsìmo valcrolamcntc có- 
battcndo morti perla libertà della i ; atria,&: 
rhe nón harémo al prelentè.^fqgpodi chi ci 
confortalsi,ne ci uergogneremmo di eflèi’ui 
.fi* da uoi , fi che senza rifpctto alcuno 110- 
ftro difendeteui francamente , che la morte 
nodra arrecherà almanco libertà aglianimi 
di qual fe’Juno di noi . Perche beatifsimi 
^son quegli che morti perla Patria già fi no 
r diuentati immortali, la qual’cofia a molti de’ 
.noltri è interuemua, che son partati: con 
. quella legge all’altra uita. Noi, noi che fa 
chuj ’M '* 
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iùiamo ancoravamo piu milèri &|tfu infelji 
ci di coloro che fon morti , poi che noi de- 
sideriamo fpeffó la morte , & non la pofsia- 
mo hauere: Et fe egliè alcuno di uoi chere 
putì eflèr’cófa piena di miferia, & di infelici 
tà Io hàjier a feruire,o Barbari, o ad altre ni 
suoni d'Italia. Come potrà giamai coftw 
fedendola moglie, & le figliuole lue eflèrui 
tupcrofamente menate prigioni , & sforza- 
te,© Temendo la uoce di vn fuo figliuolo ili 
raccomandarfeli non lo potendo (occorre- 
re, ò vedendo mcnar'via il vecchio Padre,o 
l’Auo fatti prigioni mentre fi ftauano , per 
là età imiti li a federe, dentro ale cafelo'ro; 
come potrà dico iliuere? O Dio uoleffe che 
noi fufsimo da uoi morti alianti che uedefi 
fimo la città noftra in potcr’de Crcmonefi 
immicifsimi noftri , & da loro efler mllera- 
mente disfatta : ammazzateci adunque ?& 
. ; non temete punto della morte noftra, chfc 
‘non ne temiamo noi proprii» che coli mo- 
li; errete di efler uoi di animi forti, conftan- 

ti\& virilij&r ca.ucrete noi di tanta miferia^ 

« — 
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‘noftri. In mentre che quefte cole feguiùà 
no i n tornò' a } Crema, i Milanefì ideiti fuori 
'andarono a Mimèrba uerfo il Lago di Co- 
ino per 'sforare tj2fcl Caftello^ccin forfè tiè- 
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csrito per fono , manórì lo potendo in filli 
p rifrt a giuna sforza re yprefèn rendo che Fer 
derigò vi maodaiia cinquecento cauallr;dc 
buon’h uTTVerodi fa ntc r i e4nl gcco ria,&^ hé 
<il eoritcCrojfuuico che udrà alla gbardia ha 
uetia già mefsi infiemc buon nùmero di ibi 
dati, ! fipartironoda tale imp refa, non sènza 
uerg 0 gna& danno di alCAin>di:loF°, : Pap t a 
-Adriano intinto tròuaOdofi in A bagna paf- 
$ò da quella a laltra vita , il corpo del quale 
’ & <&1 Cólleggió, & dal 'Clbr & ftù p ducato in 
iRema,& fepolto in San Pietrey: & nel con 
•daùipoi fi diui fe di munfèjfcdl «(Folleggici, 
che urfurono creati duoi Papi , vn firii C&r 
dinal’ Oetauiano, chiamato dipoi Papa Vie- 
tona, &-1 alerò fu Rolàttdó chiamato di poi 
Pipa AltfTandro : doppo la creazione de* 
quali, ciafcurio con quella parte chegli ade- 
rì ua, cercaua di man tenerli nelPapatoy&tfi 
tirare Federigo nell a p arte ftì a ?La?qual’dfc. 
■ cordia era non piccola^: per parer’di udir 
la decidere fiera per ordine di Federigo pu 
^ylicatóun concilio in Pauia per il giorno de 
rottaua della Epifania , dòue fiìce chiamare 
amenduoii Papi,& il Collegio de Cardina- 
li : &: vn grandifsimo nurnéro di 1 Vefeotii, 
& di Prelati di varie nationi. Sotto quello 
colore cercaua Federigo di fiuorir‘Ottauia 
no con animo di deporre Rol ando,dd quale 
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egli non fi potcua co fi prometter e, per eflère 
tenuto perfona molto ecclefiallica,& da la- 
per mantener il credito, & la riputation’del- 
la Tedia apoftolica. Ma parendo alTImpe 
jrador’di hauer infra quello allignato tempo 
Condotto Crema ad vn termine ch’ella fuf* 
iè di già, o per cedere , o per douer foflener 
pochi giorni detto afledio, fi rifoluè di prò 
•lungare il giorno; aflegnato al Concilio : & 
santo piu chei.cremafchi hauendo perduto 
igran numero della loro giouentà, parte feri 
rta,& parte co p fumata dalle genti di Federi 
go , in coli lungo afledio , haueuano chiefto 
vdi poter abboccarli con il Patriarca d’Aqui 
-lea , & con Arrigo Duca di Bauiera,coni 
quali abboccatili: conuenneno di arrender- 
fi/cufandofi che haueuano prefelearmi nò 
-contro a Sua Maeftà,ma contro a’cremone 
i li , & che erano flati ofleruantifsimi della fc 
-de loro uerfo iMilanefi infino a tanto che 
^Dio lo haueua concedo loro , ma che sfor- 
mati dalla potenzia Imperiale ,Voleuano ce- 
dere a Sua Maeftè : pur che nò gli desìi nelle 
: mani)& in poter de cremonefi : & finalmen 
te doppo piu andamentijConaepnQno infie 
me chei cfeimfchi deflèro la terra alTImpe 
<radore, faluo là vita & le perfone loro, delle 
imoglie & de figliuoli , & portandone fola 
finente quelchepoteuanó adq0t>>Q.$op/a le 
ii M Ipafie 
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ìpalleandaflèro doue piu parefle , o piaceflc 
loro, et coli lì parti roridi crema circa xx mi 
la anime di uarii fedì et etati che fu alli 28 di 
Gennaio nel mile cento feflanta : Ancorché 
alcuni fcriuono alli 27 del detto mele fu ere 
ftia data a Sacco alPEfercito di Federigo, & 
finalmente abbruciata. ■ Et egli fc ne andò 
a Pauia doue dai cittadinidi quella terra fu 
lietisfimamentc, & come trionfante riceuu 
to. In quello luogo auicinatoG il giorno 
determinato al concilio eflcndoui di già co 
parli arca 50 Velcoui&buon numero di al 
tri Prelati , & Papa Vittorio con quelli po 
chi cardinali chehaueua dalla parte fua, 
fu per autorità loro confirmato elio Papa 
Vittorio, & con gradisfima pompa condot 
toalla chiefà fu non solo da tutti i Prelati 
che ui erano honoratifsimamentereuerito, 
& adorato, ma da Federigo ancora,&p con 
fèguenzia fri da il detto concilio condénato 
Rolando che non era voluto comparir’a di - 
fèndere la caufa propria. Ma quella delibe 
razione & dichiarazione fatta dal concilio 
di Pauia non pafsò séza carico di Federigo: 
in colpetto della maggior’parte de principi, 
<& dePopoliivedendofi che egli la haueua fa 
uorita piu per hauer nel Papato vnn per- 
sonaggio a fua deuozione, che per il giufto* 
perche alcuni fcriuono che tre fòli erano Ila 
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tii cardinaliche haueuano dati iloro. tiott 
ad Ottauianoy&: tutti gli altri a Rolando. 
Dopo quelle cofe Federigo licétiò ynapar-* 
te de Baroni-, & de Prelati oltramótani che (c 
ne poteflèro torriare'alle cafe loro, per allege 
rir’ in parte la fpelà : Et ringraziatigli delli 
aiuti che gli haueuano dati,prefentò la^poag 
gior parte di loro, altri di danari, altri di vali 
d’oro, & d’ Argento, altri di efenzioni di Feir 
di,& altri di veftimenti,o paramenti, o d’al- 
tre cofe , come piu gli paruc conuenirh alle 
qualità loro,& alia liberalità Tua. > 'i ; • n 
Ripolàuafi alquanto Fede: igo dalle pafTa- 
te Fatiche, quando i Milanefi andarono f d^U 
ni de Lodigiani, doue non Fecero molto prò 
fitto, peioche le bene gli rincacciarono, lino 
détro alle muradi Lodi, & precipitofamet£ 
ne toslì di quelia città, fi ritornarono pur*» 
Milano, percioche Federigo partito!} dfc^iac 
ringo, & del T ortonelè andò al fqcgorfo di 
quella, & entrato in Lodi coffl)^endÒ; 3 fiai 
jq nei cittadini che coli a n i mofam fi 1 u £“ 
fero difcfida’Milanefi , pur con fide Conche 
haueuano portato non piccolo pericolo, OX 
dinò loro,che non ylcifsero piu Fuori seqza 
;fua commefsione, ma che sqlo ateendeflèfo 
a guardarla: Et egli di quiuia poco andò 
con elio loro aP-ontirolo,douei-ftfilanefi ha 
Usuano fabbricato vn ponte in Fu )’Adda,& 
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non Colo disfece detto ponte, gittata tutta la 
materia di clic era fatto neirAdda,ma prefo 
Ì ^alleilo lo faccheggiò , & crudelmente lo 
pielìc a fuoco & lumina : Fatto quello fe nq 
tornò nel Lodigiano , & non molti gior- 
ni . di poi ritornò in quel luogo , percio- 
che in una certa Chie.à vi erano rimarti 
cuni soldati de MÌlane(uqua(i(tfìèndo il lìto 
aliai gagliardo) combattendo ualorofamcn- 
tc la haueuano difefa,& con le genti di Cre 
fnona , & de Lodigiani prcle Analmente 
detta Chiefa, & focheggiatala ne mandò 
prigioni a Lodi tutti quegli vi erano détro; 
& il limile fece non molti giorni di poi del 
cartello di Farra. Con le me deli me genti, 
& con quelle di Pania, & di altri Principi, & 
Baroni di Lombardia indi apochigiornifèr 
cc vna feorreria in fui M:Iancfe,& fatta grof- 
ia preda andandotene per il No uarele li ti 
du(fea Pauia. Qjiiui dimorado,i Milane!! 
andarono aftrigner’Lodi, & la haueuano d] 
-maniera ftretta che la mattina che hàucuon* 
rilòluto di dargli Fallato , nelqualesperauà 
no al certo ottenerla vittoria : Laharcbb'o 
( no in uer’ottenuta,fe non fulfero comparii 
telegenti de Crcmonefi, & di Pauia in l'oc 
cprfo de Lodigiani, ma fopraggiuti da corto 
ro Cene ritornarono a Milano. Circa alia 
fine diLnglio feguente non potendo iMili 
rl ' M iiii 
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H ri e fì c'o n 1 pi'cb ri fe de r a t i fopportare chi 
Federigo preoccUpafTe la giurifdizione nò# 
fòlo della città foro, ma annihilafle come ili 
vero faceua,& l’autorità di papa AlefiàndrtfJ 
& quella ancora de fuoiadherenti ; EfTéfl 

S oli il cartello di Cartheno (rottopofto ori 
inariamente,& feudatario dell’Arciuefbè 
uado di Milano) ribellato dall’Arciuefcotk} 
& accoftatort a Federigo, ui andorono aiuta 
ti da Brefciani aH’Afledio , & coti hfangarif^ 
& Briccole lo ftrigneuano fortemente, quàil 
do Federigo conofciuto il pencolo di dèt 
to cartello efTer’grade, ui andò a foccorerlo* 
ma non però con molta quantità di fòldati; 
'doue arriuato accerchiò di maniera i Milane 
fi che non poteuano ne hauerc uettòiiaglie: 
nepuranco tornartene a Milano. RitrouS 
~Àòn Ì MÌlanefì in quefto trauaglio, fr- còme 
speffoauuieneche la neccfsirà por^’ftè’fife 
ricoli il configliojfì rifoluerono di uóler pili 
prefto valorofàmente combattendo mori 
re con Armi in mano, che ftandofraffecHa'ti 
Mentre afiediauano altri morire della fàrhè, 
& inanimiti dalla necessità appiccarono fra 
camente la zuffa , & fè bene in quefto fatto 
di armeloefercito di Federigo da l’una delle 
tefte era in fui principio alquanto fuperio 
re. tarmèteche di pia et a entrato Vanto aden 
tro nelle fchiere de’Milàiiefi, che morti ne af 
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Ai intorno al carroccio, lo haueuaprefoam 
mazatoui ancora i buoi difordinatifi da que 
ftà parte i Milanefi pareuacheandaffero per 
mala dia, dall’altra' tefta nó dimeno la cauti 
feria Milanefè , & Brefciana appariua piu to 
ftòifuperiore , combattendo ualorofamentc 
Contro a Nouarefi , & Comafchi che erano 
(on'Federigó . Non era chiaro anchoraa 
tjuàlì’una delle parti fàuorifse piu la Form 
tìàk Ma Federigo hauendo prefo (come è 
detto) il carroccio de Milanefi & intorno! 
^quello mortine affai, & affai fattineprigioni 
jdando animoa Tuoi & francamente combat 
tèndo gridaua vittoria, vittoria, quando fu 
fèntita una ucce di vn’di quelli Milanefi che s 
uicino a lui era già fatto prigione che dille: 
Non vittoria facra Maeftà, ma vinto & rotto 
«tutto il voftro Efercito , come quello che 
infiemecon gli altri Milanefi che ancora ut 
lorofisfimamentecombatteuanojhaueua da 
lontano veduto venire genti in lorofoccor 
fo,& da Herba,& da Orfinigo , laqual’cofà 
fu cagione che a’Milanefi crebbe grandisfi 

inamente l’animo, & riftretteinfieme le for 
ze fecero fi fatto impeto nelle genti di Fede 
rigo, che le meffono in isbaraglio , & ne am 
mazarono aliai, & molti ne fecero prigioni 
in quello mentre fopraggiunlè una grolsisfi 
ma pioggia la qual fu cagione che i Milanefi 
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tauano Federigo che fi an dalle la primi co* 
(à a danni de Gremafchi,come quelli che de- 
iìderauano gaftigarli , percioche eflendo lo 
ro fudditi fi erano ribellati da loro,& datili 
a’Mi!anefi,& per tal conto promcflbno a Fe 
derigo buona fomma di danari. Per la 
qual cola Sua Maeftà fatti citare iCremaf- 
chi,& non comparendo al giudici o, giudica 
ti,& publicati Rebelli dell’Imperio :[Poco' 
doppo mandò vna buona parte delle lue gé 
ti con i Cremonefi all’afledio di Crema , Se 
egli con il retto lene entrò nel Milanefe dan 
do di nuouo il guafto, & predando per tut 
to ; & vn giorno infra gli altri hauendo or 
dinato che quegli di Pauia facesfino vn’im 
peto,& vn affronto contro a’Milancfi , & fe 
perauuenturai Milanelì vfcifsero fuori, fin 
gédo di hauer paura fi lafciasfino metter in 
fuga cfìèndofi egli meflò con le lue genti in 
certo luogo in aguato ,auennc che i Pauefi 
feorfi fino alle mura di Milano ne menaua 
no non piccola preda , quando vfeiti loro 
addoffo i Milancfi valorofisfimamente gli 
mcflbno quali che in uera fuga , ma poco ac 
cortamente , perche perlèguitàdo i detti Pa 
udì andarono tanto innanzi che fi trouarò 
no ncl]'imbofcata,& aguato di Federigo : Se 
ft bene ualorofi trovandoli aU’imptouifo 
incòli fatto tra u aglio nel mezzo de’nimici 
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furono parte difendendoli francamente am 
mazzati parte feriti , & parte fatti prigioni', 
ma molto piu fu il numero de ferì ti , & de* 
prigioni che dei morti. Fu forzato di poi 
Federigo a partirli del Milanefc,& andar’in 
perfona all’aflèdio di Crema per piu cagio 
ni,ma le principali furono due, la prima per 
che nel Milaneie haueua careftia hauendoui 
dato il guafto,& di Arami, & di biade p nutrì 
re la Caualleria,& l’altra fu per fare fauore a 
■Crcmonefi : La qual cofa diede gran diftur 
bo a’Cremafchi :la città dc’quali effondo 
nella pianura aperta parte difèfa da il panta- 
no, parte dalarghislìmi fosli pieni d’acqua» 
& daduoi circuiti di muraglia poco, o nelTu 
no danno infino alhora riceucua faluoche 
dello effore alTediata , percioche i Cittadini 
di quella & i Brefoiani, & i Milanefi che con 
loro ui erano alla difefa, erano soldati valo- 
*q(ì,& forti . Ne reftauano le bene auuici 
nandoli Federigo metteua loro terrore(di£. 
Emulando in parte la paura ) di non far tut 
tielecofèneceflàrie alla difefa, fi del combat 
tere,&fi deripariopportuni., Etun’gior 
ino» infra gli altri hauendo i Cremale hi noti' 
sia chel’Jmperadore fi era partito del cam- 
po Se andato a S . Bada calvello non mol* 
to ilon tana per vi fi tare la Imperatrice, chf 
fitrouaua iu quel luogo, ufeirono da qufUf 
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limili . Venne la colà a tale , che quegli di 
fuori per fcherno di quegli di dentro giuca 
uano quali che alla palla delle tede de Cre~. 
mafehi che elfi haueuano ammazzati, & quei 
di dentro fquartauano quei saldati cheeslt 
haueuano fatti prigioni degli I mperiali , & 
gli. impicciano a quarti in varii luoghi a 
merli delle mura. Cofa veramente enorme* 
in humana,& piena di miferia a l’una parte* 
& a l’alcra, ma non per quello lì adolciuano 
granimi ne de funame de l’altra parte, per- 
cioche Federigo fece impiccare parte de pri. 
gioni che haueua rincontro alla muraglia di 
Crema,& acorrifpondenziai Cremafchiatr 
corefsi impiccarono 1 prigioni che haueu»> 
no del campo Imperiale, onde incrudelito? 
maggiormente Federigo, ordinò cheneflu- 
no che ufcifsi piu di Crema, adcor che fi ar- 
rendeffe fufle accettato, o perdonatali la viti 
ma che tutti per qual fi uoglia cagione fufiè 
ro mesfi afil’di spada. £t oltre a quello le 
ce impiccare non solo i Cremalchi, ma mol 
ti nobili de’Milanefi che haueua prigioni, & 
infra gli altri vn nipote deH’Arciucfcouo d» 
Milano huomo ricchisfimo,& quanto alcd 
figlio, & quantoaìle armi giudiziofisfimo Si 
ualorofislìmo : Ancor’ch«,& egli,& glialtri 
hauesfino piu uolte cerco di rifcattarfi co» 
buon numero di danari . Eraufi fatte nel 
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Campo Imperiale molte macchine <!a guer 
ra di legnami , come briccole, mangani,gar 
ti,teftuggini, torri, & fimili,& accoftauan* 
fi alla muraglia . Et da i Crema/chi fi tace 
uano ripari , & defenfioni contro a’detti in 
finimenti, con ualore certo, & con grande! 
2a,& audacia d'animo incredibile. Ma Fe 
de rigo infuperbito penfando di attutare. Se 
abbattere in parte l’audacia de’Cremafcbi, 
che con pietre, con traui,& con frecce, & fuo 
chi , & ai tre colè firn ili offendeuano , defen 
dendofi dette macchine . F eCe legare uiuiaL 
cuni de’Cremalchi che haueua prigioni, di 
Danzi' & dagli lati di effe macchine, accioche 
quegli di dentro lì hauefsino a muoucre a 
compaslìone uerfo i figliuoli, o fratelli, o pa 
dri, che eslì uedeuano ef polli alla morte, da 
douerfi dar loro p le lor mani proprie, ogni 
uolta che cercafiero di nuocere ad dette ma 
chine. Cola in ueronon pur crudele a chi 
la vedde, ma che mette terrore Si ipauento a 
chi la legge-pcioche iCrtmalchi nò tenen 
do cótoalcù de i loro,efpofti alla ceita mor 
* te , con tutte le cole che esfi poteuano & da 
trarre, & da timuouere dalla muraglia de la 
terra limile machitieammazauanocon i lor 
proprii, come gli altri lor’nimici de TElerci 
to Imperiale: Polponendo la una particu- 
lare di quei loro pochi Cittadini, aha publi 
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ca fàlute di tutto il retto gc-Jla Citràloro, ne 
la compafsione moueua i padri uer/o gli ca- 
potti figliuoli, nei figli u.oli ancora uerfo gli 
elpofii padrfia non darli dj P>r propriama- 
no,per defèndere Ja città, àcerbifsima mor- 
te : Anzi furono lentitc alcune uoci di que- 
gli che erano efpofti al pericolo della mor- 
te/) nella tetta, o ne fianchi di effe machine, 
che elòrtauano chi i pad; i, chi i figliuoli , 
chi i fratelli adifendcre,lenza alcun’loro rifè 
petto, la propria Patria . O beati coloro, 
r diceuauo aquali accacfèpiu tofio morire ho 

n ° v ^, u p^ r ° u 

llc r e * attere noi valorolamcnte, & 

akunadella glorie, me- 
diante laquale, quando ui auuenga fuggia- 
te, & firhifcrete grandmimi malficofi piacef- 
fè ? a Dio che noi fufsimo.valoroiamcntc c di- 
battendo morti perla libertà della Patria, & 
che non harémo al prcìente.b.ifognodi chi ci 
confortaci, ne ci uergogneremmo di cfTei’ui 
fii da noi , fi che senza rilpcttoalcuno no- 
firo difendeteui francamente , che la morte 
no (Ira arrecherà almanco liberty aglianimi 
,di qual fe’l uno di noi . Perche beatifsimi 
son quegli che morti perla Patria già fono 
diuentati immortali, la qual’cofa a molti eie’ 
.noftri è interuenuta, che son palla ti : con 
quella legge all’altra uita. Noi, noi che vi- 
c:u.j M 


ìyk LIBRO 

(riamo ancora, damo piu mifèri & pfiu infeli 
ci di coloro che fon morti, poi che noi de- 
fideriamò fpeffo la morte , & non la pofsia- 
mò hauere : Et fé egliè alcuno di uoi che re 
pini dfercofa piena di miferia, & di infelici 
til lo hà^ier a feruire,o Barbari, o ad altre nà 
zioni d’Italia. Come potrà giamai coft ut 
fedendo la moglie, & le figliuole file eflèr ui 
tupcrolamehte menate prigioni , & sforza- 
te, o Temendo là uoce di vn Tuo figliuolo iA 
raccomandarfcli non lo potendo {occorre- 
re, ò vedendo mcnar’via il vecchio Padre, o 
TAuo fatti prigioni mentre fi ftauano , per 
14 età inutili a federe , dentro a le C*fe loro; 
come potrà dico uiuere? O Dio uoleflè che 
noi fufsimò da uoi morti alianti che uedefi- 
fimo la città noftra in potcr’de Cremonefi 
inimicifsimi noftri , & daloro eHer mifcra- 
mente disfatta : ammazzateci adunque ?& 
'Aon temete punto della morte noftra , chfc 
‘non ne temiamo noi proprii» che cofi mo- 
ftrerrcte di cffcr uoi di animi forti, conftan- 
ti,& vir ili, & ca.ueretc noi di tanta miferia,^ 
alli inimici mietete terrore mediante l’au 
■ da c i a vóli r à 6ì fa' m di fà fo r tez z a d e g 1 i a n i mi 
noftri. In rrtencreche quefte cole feguifp 
no in torftè'lf Crema, i Milancft ufeiti fuòri 
'andai onò a ftiUnerba uerfo il Lago di Co- 
mo per sforare tjircì CaftelJOiCoh forlètrè- 
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cento perfètte'; ma nòti lo potendo in fdla 
p rima gtantasfbrzare yprefènrendo die fier 
derivò vi m?tìdau a cinquecento caixaliivdf 
buon’mmverodt fanteria in: lotico rfa 7 &;x'né 
( il corivdGofuuico che ui era alla gbardfa ha 
uetiagia mc-fshinficrne buon nùmero di fixl 
dati, !! partirono da uleirnprefajtion sen2a 

• uergogna & dahno di alcon^Moro. : Pap t a 
'Adriano intanto trò parietali in Ahagna pif- 
sò da Quella a laltra vita , il corpo: del quale 
& dal Colleggio, & dal Clero f u portato in 

; Roma,&fepoIto in Sari Pietri: &r^elcon 
•dattilo! fi diui fé di munfc&fc il Codleggiq, 
che ui furono creati duoiPapi ,vn fifil Càr 
dinarOttaùiariOjchiamato dipòi Papa Vit- 
torio, &lalrro fu Rotondò chiamato di poi 
Papa Ataflandro : doppo la creazione de* 
<juali,ciafcurio con quella parte chegii ade- 
rtila, cercàua di màntenerfi nel'PapatOj «S: di 
tirata Federigo nellàpdrtefiia ? La^qtìaPd^ 

• cordia era non piccola^ peppar&t’di udir 

la decidere fi era per ordine di Federigo- pu 
fidato un concilio in Patria per itgfcrrnro de 
l’oCtaUadclto Epifania , dòue fàce c-hi affliate 
amendttoiiPapi,& il Collegio de Cardina- 
li : &: vn grandissimo numero di Velcotii, 
Si di Prelati di varie nationi. Sotto queftt> 
colore cercaua Federigo di fàuorir’Ottauia 
no con animo di deporre Rolandqjdelquale 
’ ' P M ii 
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egli non fi poteua cofi promettere, per eflèrc 
tenuto perfona molto ecclefiaftica,& da fa - 
per mantener il credito, & la riputation’del- 
la Tedia apoftolica. Ma parendo alTImpe 
jrador’di hauer infra quello aflègnato tempo 
Condotto Crema ad vn termine ch’ella fuf- 
iè di già, o per cedere , o per douer foftener 
ipochi giorni detto aflèdio, fi rifoluè di prò 
lungare il giorno; aflègnato ai Concilio : & 
itanto piu chei.cremafchi hauendo perduto 
sgran numero della loro giouentà, parte feri 
;ta,& parte copfumata dalle gemi di Federi 
go , in coli lungo aflèdio , haueuano chiefto 
•jdi poter abboccarli con il Patriarca d’Aqui 
-!ea,&con Arrigo DucadiBauiera,con i 
: quali abboccatili conuenneno di arrender- 
li, feufandofi che haueuano prefelcarmi no 
. contro a Sua Mael&,ma contro a’eremone 
ili , & che erano ftati oflèruamifsimi della fc 
-de loro uerfo i niilanelì infino a tanto che 
• Dio lo haueua conceflo loro , ma che sfor- 
mati dalla potenzia Imperiale , voleuano ce- 
:.derea Sua Maellà : pur che no gli desìi nelle 
: mani, & in poter de cremonefi : & finalmcn 

te doppopiu andamenti,conaepnono infie 
t |ne chei cfemaTchi deflèro la terra alTlmpie 
<radore, faluo là vita & le perfone loro, delle 
iinoglie & de figliuoli , & portandone loia 
vtìaente quekhej>oceuanó adoflo^a sopra le 
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{palle andaflèrodoue piu pàrefle , o piaceflc 
loro, et cofi fi parti ron'di crema circa xx mi 
la anime di uarii feffi et etati che fu alli 28 di 
Gennaio nel mile cento fèfTanta : Ancor che 
alcuni Icriuono alli 27 del detto mele fu ere 
Dia data a Sacco alPEfercito di Federigo, & 
finalmente abbruciata. - Et egli fe ne andò 
aPauiadoue dai cittadinidi quella terra fu 
lietislìmamente, & come trionfante riceuu 
to. In quello luogo auicinatolì il giorno 
determinato al concilio eflèndoui di già co 
parli arca 50 Velcoui & buon numero di al 
tri Prelati , & Papa Vittorio con quelli po 
chi cardinali chehaueua dalla parte fua, 
fu per autorità loro confirmato elfo Papa 
Vittorio, & con gradislìma pompa condoc 
toalla chiefà fu non solo da tutti i Prelati 
che ui erano honoratifsimamente reuerito, 
& adorato, ma da Federigo ancora, &p con 
fèguenzia fii da il detto concilio condénato 
Rolando che non era voluto comparila di - 
fendere la caufa propria. Ma quella delibe 
razione & dichiarazione latta dal concilio 
di Pauia non pafsò séza carico Federigo: 
in colpetto della maggior’parte de principi, 
<& dePopoli;vedendoli che egli la haueua & 
uorita piu per hauer nel Papato vnn per- 
sonaggio a lua deuozione,cbe per ilgiuftó* 
perche alcuni fcriuono che tre fòli erano Ha 
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ti i cardinali che haueuano dati i loro, tloti 
ad Ottauianoy&‘ tutti gli altri a Rolando? 
Dopo quelle cofe Federigo licétiò yi\a par-* 
te de uaroi)h& de Prelati oltramótani che (c 
ne poteflero torriare'alle cafe loro, per allcge 
rir in parte la fpefa : Et ringraziatigli delli 
aiuti che gli haueuano dati,prefentò laynag 
gior parte di loro, altri di danari, altri di vali 
d’oro, & d Argento, altri di efenzioni di Feu^ 
di,& altri di veftimenti,o paramenti, o d’alr 
tre cofe , come piu gli paruc conuenirlìallc 
qualità loro,& alia liberalità Tua. • ì • <r 
Ripoiàuafi alquanto Fede; igo dalle palTa- 
te fatiche, quando i Milanefi andarono 3 dati 
ni de Lodigiani, doue non fecero molto prit> 
fitto,pctoche fè bene gli rincacciarono lino 
détro alle mura : di Lodi, & precipitofamétf 
ne toslì di quella città, fi ritornarono pura 
Milano.percioche Federigo partitqfid)?#* 8 ' 
fingo, & delTortoncft andò al fqcgorfo di 
quella, & entrato in Lodi com&^dò ^i 
jquei cittadini che coli animalamgnj^fi Iut- 
iero difefi da’iviilanefi , pur confidec^tochc 
.haueuano portato non piccolo pericolo v ojf 
dinò loro,che non vlcifsero piu fuori se r*za 
Ria commefsione, ma che solo ateendeflefo 
a guardarla : Et egli di quitti a poco andò 
con elio loro a P.ontirolo,doue milanefi ha 

Usuano fàbbrica to.vn ponte inlu .l’Adda,& 
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nòo folo disfece detto ponte, gittata tutta la 
materia di c|ie era fatto nell’Acida, ma prefo 
il cartello lo faccheggiò, & crudelmente lo 
paefic a fuoco & fiamma : Fatto querto fc nq 
tornò nel LoJigiano , & non molti gior- 
ni, di poi ritornò in qud : Iuj 9§9 , percio- 
cché in una certa Chieda vi erano rimarti al 
cuni soldatide MÌlane(uqua{. : (efièndo il fito 
adii gagliardo) combattendo ualorofamen- 
te la haueuano difefa,& con le genti di Cre 
piona , & de Lodigiani prefq; finalmente 
detta Chiefa, & faccheggiatala ne mandò 
prigioni a Lodi tutti quegli vi erano détro; 
& il limile fece non molti giosni di poi del 
caftellodi Farra. Con le me defi me genti, 
& con queMc di Pania, & di altri Principi, & 
Baroni di Lombardia indi apochi giorniiè- 
ce vna feorreria in fui MÌlancfe,& fatta grol- 
la preda and^andofene per il No uarcle fi i;i 
duflca Pauia. Qjiiui dimorado,i Milanefi 
andarono aftrigner’Lodi, & la haueuano di 
maniera ftretta che la mattina che hàueuon* , 
rifòiuto di dargli l’aflato , nelqualesperauà 
no al certo ottenerla vittoria : Laharebbo 
, no in uer’ottenuta,fe non furtèro compari* 
te le genti de Crcmonefi, & di Pauia in foc 
cprfo deLodigiani,ma fopraggiuti da corto 
ro fe ne ritornarono a Milano. Circa alla 
fine di Loglio fegueme non potendo iMiJj* 

‘ m ìììì 
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Hnefi coni lorVò ri fède rati fopportare chfc 
Federigo prebccupaffe la giurifdizione riètf 
fòlo della città foro, maannihilaflecomeifc 
vero faceua,& l’autorità di papa Aleflàndròj 
& quella ancora de Tuoi adherenti . EfFeti 
doli il cartello di Carcheno (fottopoftò ori 
diariamente ,& feudatario dcU’Arciuefco 
uado di Milano) ribellato daH’Arcjuelcotfd 
& accoftatofi a Federigo, ui andoforiò lanuta 
ti da Brefciani all’Afledio, & con mangani, 
& Briccole lo ftrigneuano fortemente, quali 
do Federigo conofciuto il pericolo' di det 
to cartello efTer’grade, ui andò a foccorerlo* 
ma non però con molta quantità di foldati, 
douearriuato accerchiò di maniera i Milane 
■fi che non poteuano ne bauerc uéttbuaglf« 
nepuranco tornartene a Milano. RitrÒua 
doli Ì MÌlane(ì in quefto trauaglio, lì comfe 
spetto auuiene che Ja necefsirà porgé'ttè’pfe 
ricoli il configli, fi rifoluerono dì uóler pili 
pretto valorofàmente combattendo mori 
re con Armi in mano, che ftandofiattédiàti 
^mentre attediauano altri morire della famé, 
& inanimiti dalla necefsità appiccarono fra 
camente la zuffa , & lè bene in quefto fatto 
di arme lo efercito di Federigo dà l’una delle 
tette era in fui principio alquanto fuperio 
re, tal’méte che di pia età entrarò tanto aden 

tro nelle fchiere de’MÌlàiiefi, che morti he al 

i : i/t /ai 


SECONDO lòj 

61 intorno al carroccio, lo haueua prefoam 
jnazatoui ancora i buoi di Tordi natili da que 
ftà parte i Milanefi par^ua che andaflèro per 
mala tìia, dall'altra tetta nò dimeno la caual 
feria Milanefè , Se Brefciana appariua piu tu 
fto* Supcriore , combattendo ualorofàmentt 
èontro a Nouarcfi , & Òòmafchi che erano 
(òn’Federigò . Non era chiaro anchoraa 
quall’una delle parti làuorifse piu la Form 
ftà* Ma Federigo hauendo prefo (come è 
idetto) il carroccio de Milanefi & intorno a 
iquello mortine affai, & affai fattine prigioni 
tiando animoa Tuoi & francamente combat 
tendo gridaua vittoria, vittoria, quando fu 
limita una ucce di vn’di quelli Milanefi che v 
uicino a lui era già fatto prigione che diflè: 
Non vittoriafacra Maeftà, ma vinto & rotto 
« tutto il voftro Efercito-, come quello che 
infiemecon gli altri Milanefi che ancora ua 
lorofisfimamente com batteuano, haueua da 
lontano veduto venire genti in lorofoccor 
fo,& da Herba,& da Orfinigo , laquaTcola 
fu cagione che a’Milanefi crebbe grandisfi 
mamente l’animo, & riftretteinfieme le for 
ze fecero fi fatto impeto nelle genti di Fede 
rigo, che le meflono in isbaraglio , Se ne am 
mazarono aflài,& molti ne fecero prigioni, 
in quefto mentre fopraggiunfè una grofsisfi 
ma pioggia la qual fu cagione che i Milanefi 
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tornarono a loro alloggiarne!) ti, & quiulcfl 
me che detta pioggia gl*-;haueffe feruito paf 
ripofo, fi flettono alquanto, mafubitojpjàfl* 
ta, ritornarono a combattere : La qualrirpft 
fu cagione che non potendo Federigo, qexe 
filiere , ne riunire le sbaragliate forze 
fuc genti, che egli fi hauefTc a fuggire a Bar} . 
dello uicinoa Como,# per poco macòcta 
egli in quello fatto d’Arme non rimancfl^ 
pri gione, come quello che fcampò solo per 
la bontà del Causilo che haucua fotto,al 
quale non dimeno auuilupatafi a piedi ne? 
co'rrereperlacampagnauna vite lo ritardò 

alquanto, ma fuiluppatofj alla fine pur fi fai 

uò,ma non senza pericolo, la onde non fola 
mente i Milanefi & i Brcfciani ricuperarono 
ic cofeloro, & liberarono i loro prigioni, 
iria spogliarono .tutto FEfèrcito di Federi 
jeo,§ccondufiero a Milano oltre ad infinite 
<c?arra,& Tome di uettouaglie,& munizioni, 
ancora affai prigioni . Ma nonfu giaque 
ila lóro vittoria senza perdita, & morte di 
molti de lord,percioche la zuffa fu lunga, & 
iàngUinofa,la qual fèguìl^ vilia di San Lo 
fen^o. Ma non contenta la fortuna di que 
ilo il giorno dopp.Q le fetta deldctto fanto, 
intendendo i Milanefi che i cremonefi , & i 
;Lodigiani(non fàpendo il fatto d’Armefe 
; gnito.) vepiuano con dugento cauaili,& piu 
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fanterie, & con vna gran moltitudine di vet; ; 
tenaglie a Garcheno in foccorfo di Federi* 
go,li moftrò molto fauoreuole deMilanelì, 
percioche andati c^(t incontro a coftoro, Se 
la mattina di poi circa tre hore di giorno fo* 
praggiuntigli infra Canturio , & Batarello* 
ad vn luogo detto l’Acqua nera , gli mefifo^ S 
no in rotui&fpqgliandogli deH’armi,& de 
cauagline ammazarono buon numero, & 
gli altri fuggendoli per entro il palude an- 
negarono cofì fatto il guadagno di du- 
gentocauagli da guerra, & dcU’armi , fene 
tornarono con le uevtouaglic ancora V^tto- 
riofì. Due uolteandò Federigo dipoi àd 
alTalire i Piacentini che fi erano ribellati per 
leuar loro lacÓmodità d'un Ponte che egli- 
no in fu le barche haueuano fatto rifeontro 
aPiacenzia,ma i -Piacentini amendue le uol 
te disfeciono efib ponte , & raccolte le bar- 
che alle ripe, poco, o niente di danno riceue 
rono da lui* Qjjcfte & altre cofc limili di 
non molta importanzia erano occo riè nel-* 
l’anno, nóo. di noftralàlute, quando Federi 
. go hauédo di poi i Milanefi data nel Puligna 
pq non fo che rotta a’Lodigiani & andati co 
mangani, & gatti & altri limili inftrumenti, 
da guerra, all’aflcdio di Caftiglione nel con 
rado di Seprio,fi deli berò di foccorrere det 
Aoluogo,& perciò fare (rnelTe le fuc genti in 
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alletto Jne andò con efle foprà del Lambròj 
laqual cofaintelà da’Milanefi fu cagione che 
dato efsi il fuoco allei lor màcchine*!! partii^ 
fèro dal detto afiedio,& fe ne tortìalTero net 
Sabbato sato a Milano. Pareua in quello 
mentre a Todefchi chelécofe di Federigo, 
in Italia perdefiero piu predo di reputazio- 
ne & di credito thè altro,& giudicando che 
egli fu s fi rimallo con poche genti, fi rifolue- 
rono di feendere di nouuo có foldati in Ita 
Ha per Benefizio & foccorfo di Sua Maefta, 
iquali éòmparfi entraron nel Milanelè , & 
per dieci giorni continoui diedero il guado 
infino preflo alle mura di Milano, tagliando 
per quindici miglia all’intórno, & eftirpan- 
do tutti li arbori, & tutte le piante, & (è bene 
j Milanefi vfeirono piu uolte fuori a com- 
battere animofamente, ributtati non dime- 
no Temp re dalle genti di Federigo Tene rito* . 
parorio dentro a Milano condanno, & per- 
dita loro, nelle quali (correrie eflèndo vna 
yoltàfatto prigione Atlam PalàdÌno*nobi- 
lilsimo Milanelè, fu per ordine di Federigó 
impiccato. Sua Maefta doppo quelle cor . 
felafciata la mafia deiì’Efercito Todefcoà 
Comazo,Carnagliano,& Bértàrìo,con una 
parte della militia Lombarda, licenziati pe- 
rò i Pauelì,& i Cremoncfi^lcne andò con al- 
quanti deYuoi a Lodi. Nel qual luogo era 
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deputato il Concilio doue comparlè Papa 
Vcttorio còni Cardinali, & altri Prelatizi 
quali adhenuano lèco,aila fàzzione Imperia 
le. In quello concilio fu riconfermato Pa 
pa. Vettorio, & efcomunicato Vberto Piro 
uano Arciuefcouo di Mila no, & fèco i Con- 
foli di quella città,& i loro feguaci & il Vef- 
■cono di Piacenza & ùmilmente quello dì 
Brefcia coni loro Cordoli, & quegli ancora 
che erano Itati 1 cagione, o confapeuoli della 
: morte delfArciucfcquo. Magontina c A! 

. Vcfcouo di Padowa & ad alcuni altri fu alle 
i grato corto-. tempo di raprefen tarli, & tutto 
i quello perche i. fopradetti eran o obbedienti 
-fcPapa Aleffa/idrQo ; ;,Fipito il Concilio Fc 
•derigo prefe Rocca contraria , & trouatiui 
dentro circa dugento huomini fra cittadi 
ni Milaneli, & contadini, a tutu fece tagliare 
: Crudelmente le mani,& quelli che non arri 
vuauano a dicio.ttoanni fece incarcerac.ej ol 
-tre.a; chefece abbruciare detta Rocca,. 
r:;Queftà prelà fu cagione # che arriuato di 
;poi Federigo in sul Milanefc ad vna villa chia 
: mòra Cernita, impauriti alquanroi Milaneli 
jnandasGno fra bafeitf dori afRe di Boemia, 
•&.al Conte Palati fto»:faocen do lor intendere 
rchp i Confali jdi Milano fi larjanó volentieri 
i aboccati aparlamentocion elTo lpr*>> i quali 
■Jipba.fcia.dori ottenuto il falup condotto Ce 
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ne tornarono : & i ConfoH fecóndo Torcli 
incdato*u*citi di Milano per abboccarli ceffi 
i detti Principi, furono dagli huomini'd’òr 
■me del gran cancellerò , iquali hon lapeua 
no del faluo condotto, fatti prigioni , per il 
che le genti da guerra, che erano con detti 
con foli melfono mano all 1 Armi , & addifeh 
Aderii appiccarono la zuffa, la onde adiratici 
^nominati principi voleuano ammazzaréil . 
ri’rin cancelliere. Ma Federigo comando 
Jfo ro che not^moueflero contra di lui certa ài 
cuna,& in quello mentre la zuffa andaua 
Crefcendo,& adiratifi 1 detti Principi non vi 
i(ì uollono il giorno ritrouare. Auenne di 
f-poi che hauendo una uolta Federico ordì* 
: hato che il Duca di Norimberg,con unaalia 
d’ho mini d’arme appiccasfi la zuffa dalla par 
tc dilleuaate,& comandato aglialtri Princi 
jpich^faèefléroil limile dall’altro lato, egli m 

perfona per la uia diuerfo la cafeina di cudz 

lino de Aliate entrò in detta zuffa, nellà- 
itale uedendofi i Milaneiì aliatiti da piu ban x 
r de & eflendo in campagna di numero aflài 
; itiferiori;alle gemi di Federigo , pcrciochei 
rcònfòli haueuano ritenuto dentro in Mila 
-nò la ftvaggior’parte deglihuomi d’Àrme,& 
ddlé fatitene, non uollono combattere , ma 
jlfenfc VÒJt&rotìo verfo Milano, per laqual colà 
sfeder igtPgli fece con grandisfirae grida per 
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fèguitare da Tuoi inlfìno al ponte , & a foslì 
della T erra . In queftazuflfa rimafono pri ( 
'•gioni in poterdegli IrìTpenali ottanta» huo 
fnini d'arme , & circa dugento pedoni : ina 
non senza pericolo dì Federigo , percioche 
éoriibhttertrfàf ‘egli ualorofamente fópra il 
detto ponte gb*fù mòrto (otto il cauallo , & 
égli ancora ferito: Scprima la guèrra infri 
Tuna parte & la! r ra era’ftjfta crudele , da qtìl 
inanzi adiratoli' Fedèngodiuenne crudelif- 
Jì'mi r p erd oche ife b èfiè 'fece in ca rcera r 'alca ' 
Tri di quegli cHeiridétta ztVffa reftarono ppi 
giont, ad alcuni àlttì ancora fece tagliar’il na 
lo, ad alcuni féVnnni , &ad alcuni cattare gi-l 
occhi,& in quella gtiifà gli rimandò dentro 
in Milano, còfa non purdifeonuenientein- 
frai Clp iftìani ,rna dedicatole certo infra 
'■qual’fi unglia barbare ad incufre nationi, & 
ifefiz a alcurra rclligione. Ne mi par fuor’di 
jyfó'pdfitó raèédh’fcrt iiV^tiéfto luogo la ca* 
gidn'e, perche i Buchi délM Boémia furond 
Sa Fcdcrigo'fatti Ré , come fcriucDonaro 

Som 

fe beri e ti pi ré cHé ; è^ li il a alquatodif- 
‘fcVn'tc ctìdmM amédàitb^he infìtto ’ 

d^t^VsrzloWé di'Milaito, 
^hiaffià A PtmpBifÀU^Scàìà Re; &9ac- 
ffóntà in quéllfed^ii Pf^Signazione dell’ar 
J lé&jò torfe triòMatè,tfÒ &c cendaperÒTiieh 
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tione alcuna parricularc di eflo Duca ,oRc 
di Boemia in quella fazzione , come quellp 
^he di già hauendofcritto che nella Dieta 
di Ratisbona,doppo la guerra fatta da Fedé 
rigo nella Pollonia, Labcslao duca della Boe 
mia era ftato fatto mediante i meriti Tuoi da 
Federigo, fi come ancora noi raccontammo 
Re di detta Boemia, non haueua bifogno di 
farne di nuouo mentione , ilche mi e. parfo 

uonpretermertere,rimettendomialpiupur 

gatp iudicio del lettore , quanto al creder^, 
fche ciò feguifsijO all’hora,o pur in quelli tp 
pi che io al prefente racconto . Bra l’arco 
trionfale di grandifsimo giouamento a Mila 
nefi,& per confeguenza di molto danno al- 
lo Efercito di Federigo,perche non folo (co 
priua tutto quello che fi faccua dentro ip mì 
lano,mf <? on treccie, fàsfi, & fuochi, & altre 
cofe da trarre moleftaua continouamentp^ 
le agenti di Federigo , & per efTere di pietre 
grandi riquadrate, & in fom ma mu raglia gà 
gliardisfima,nó pareua che Federigo fperafi- 
fiper uia di macchine poterlo rouinare,& 
ne ftauajdi raalisfimaaioglia, quando il Du- 
ca di Boemia fi offerte diefpuenarlo ogni 

W pÌt**die S 1 * uolcs f l P crm . ut ^ e 

ia Ducea della Boeróiain degniti Regia , & 
fare quel fuo Regno efcnt,é da una moltitu- 
dine diDazzii,& di grauezze , dalle quali 
* detto 
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detto flato per Io adietro era flato dall’Impe 
rio grandemente oppreflàto. Furono da 
Federigo accettate le condizioni , & il Duca 
ch’era uenuto a! fèruizio,& in aiuto dell’Ina 
perio con diecimila huomini da guerra: Di 
uifè le Tue genti in tre (quadroni, al primo de 
quali Comelfe che con treccie, fosfi, fuoco, A: 
altre colè da trarre aflàliflèro detto arco 
da piede con inflrumenti , & mazze di fèrro 
& picconi lo andaffero tentando,& danneg 
giando, & che ci o facefifer o senza alcuna in 
termisfìone infino a mezzo giorno : Al fecó 
do {quadrone commefie faceflè il firn ile infi- 
do alla notte ; Et al ; terzo tutta la notte,or 
dinato ancora che tutti fcambieuolmente fi 
ripolaffero tutto quel tempo nel quale non 
toccaua a loro a fare detto aflalto, & in que- 
fta maniera durò l’affronto , & l’aflalto tre 
giorni continoli! , fènza che mai alcuno de* 
Milanefi fi poteffe affacciare fe non confuo 
cftrcmo pericolone ripofarfi dallecontino 
He difefe, per laqual cofà poi che di loro ve 
ne furono buona parte morti, & molti feri- 
ti^ glialtri ftracchi,fi rifoluerono di abban 
donar’detta Torre, o arco triófale,& ritii ar- 
ii in Milano, non hauendo mai potuto haue 
je punto di spazo non da ripofarfi , ma non 
altro da refpirare. Ottenuto Federigo la 
detta Torre non mancò d’incoronare nella 
- - - ' N 
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ohiefaft?S. A&brofió, Iaquatéln q netterò» 
po era fuor’dellc mura della città,ll Duca di 
Boemia ^’farlo di Duca Re della Boemia, 
con rcfentiom,& priuilegii giainfralorocó 
uenuti, come dice il Bofsio. Accoltosi! di 
poi Federigo con duoi alloggiamenti con il 
luo Elcrcito inlino (opra i fosfi di Milano, 
accampandoli a Brolio infra la Porta del Te 
lìno l & quella di Letiantc,nerqual luogo no , 
pur uietaua che alcuno non potelfe entrare 
dentro in Milano , ma a quanti ne vfciuano 
che fusiino prelì faceua tagliarle mani 
ordinate le genti che fteflero in quella ma- 
niera a torno a Milano, lène andò con alcu- 
ni de Tuoi Baroni a Pauia , &di quiui parti 
tolì,per uierare che i Piacentini, & i Brefcia 
ni non potelleró foccorrcre in alcuh*modo i 
Milanelì , fene andò afuernare a Lodi con la 
imperatrice : In quella maniera tondulfe di 
poi in breue tempo i Milanelì* in grandislì- 
ma careltia,& neceslità di tutte le cole, op* 
portune ; per la qual’Cofa confideràdo i det 
, ti Milanelì che poco horamai potevano folle 
nere piu detto AlTedio, fi rifolttèttinodi mi 
dar’Imbalciadori a Federi g^ófferedofi che 
=gitterebborto da fei luoghi àt£i<ra parte del- 
* le mura, & riempiuti 4* iosfì f ictuttebbono 
elfo Federigo cóle lue gemi icqjv certe altre 
condizioni. Ma-Federigo tilpóft^loroche 
. * non 
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non voleti’a riceuerlj conpateo^Sr esenzio- 
ne denna,laqual>cofàre(erita dalli. Imbafcia 
dòrda’Ciìnloli di .Milano, diFpiacquegran 
dementerà fi rifqluerno di uoleracontènti 
ré alla voglia di Federigo, eleggendo di vo 
ier’goder’ancorah Patria loro in qual fi uo 
lefle rdodo.che Federigo la concedei se^ lo » o 
piutóftojchedi volerla vedere disfatta del, 
tutto Et coli alti duoi giorni d; Febbraro* 
ii6.z,(ì diedero a Fcderigo\pregadolo che fè 
«gli haueua in animo di concedere, a loro 
iquali conFdTauano.di dJèreda luiFuperat», 
vinti, grazia alcuna cheti fusfi contento 
di. perdonare alla città non vi entrando con 
gra tlimulto di gente, accio mediante Ja trop 
pa licentia, o infolentia de’Suldati, ella non 
andasti a Tacco. Ma Féderigoxhe ad ogni 
altra colà penlàua che a compiacerli , fi Fece 
dare quattrocento (latici, & gii mandò pri- 
gioni in Pauia , & Fece comandamento a* 
ConFoli, che con il Carroccio , & con tutte 
Taltrc inFegne militari della Città gli andati* 
fero a rendere obbedienzià in Lodi,doue an 
dati, & Fottopoftiliberaméteallaiurildizio 
ne di Federigo, riceuerono dipòi i Soldati Se 
4 mìo illr! di Federigo dentro in Milano y Si 
afide u caroli Federigo inquefta manieraci 
quella città,tì:ette alquaio con l’animo FoFpe 
fo FecglFdoueua,o non doucua disfi riarma 
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finalméte fufTe»opfua jppriauolótà,o apre 
ghiera come alcuni dicono delle altre città 
d’Italia Tue confederate , & particularmétc 
mediate l’tfortazioni di quelli di Seprio, & 
quelli di Marciano ,fi rifoluè di disiarla ,14 
onde comandò a’Confoli di Milano adi. 18 . 
di Marzo che ordinaflèro che tutti i Milane 
fi infra termine di otto giorni fene ulciflero 
con le moglie, con i figliuoli,& con i miglio 
ramenti loro, fotto pena che chi non vbbe- 
dislì rimarrebbe & con le perfone,& con le 
robe per preda dello Efercito di Federigo; 
Al qual comandamento non ardì alcuno di 
contraporfi ; Anzi dolendoli, lamentandoli 
& piangendo fi partiuano i miferi Milanelì 
con le famiglie,cacciati dalla foro propria Se 
cara Patria : Molti fi lamentauano delia rigi* 
diti di Federigo : Molti della loro trilla for 
tuna : Alcuni fi doleuano del Cielo, alcuni 
di Dio ; infalliditi chefusfino infino a quel 
giorno da lui mantenuti in uita fòlo perche 
eglino hauefsino a uedere con gliocchi prò 
pni lo ultimo ellcrminio,& rouina .della 
Patria loro : chiamando molto piu felici di 
loro,quelli a’quali era accaduto morire eoa 
Je armi in mano , combattendo valorofilsi-* 
inamente contro [inim ici , o quegli ancora 
iquali prcuenuti dallamorte.mediantelafa 
eie, non fi ritrouauano al milerabile efilio; 
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De al pericolo che le mog!ie,&lefigliuolc,o 
le forclleJoro rimaneflèro in lor’prefienzia. 
in preda degli infoienti, adicentiofi Soldati- 
Molti non iapeuano doue fi andare, o doue 
ricorrere,. come quelli chehaucndo tèmpre 
tenuta la parte ecclefiaflica non haueuano 
iridili chemolto gli amafsino. Molti fta- 
uan’perplesfi > & in dubbio, doue fi uolesfi- 
no collocare iloro piccioli figliuoli , con il 
xefto delle iàmiglieloro^iudicando di effe- 
re quali venuti in odio aì Ciclo , & alia ter- 
xa ; Aggiugneuafi a quella le urla , le (Irida 
de fanciulli, & delle don ne,chc Accendo refi 
flcnzia al partirli abbracciano l'un Tàltrò’ 
empiendo laria di lamcnreuoli noci, altri ha. 
ucuano a spiccare lè proprie moglie dalle 
abbracciate porte , allegando che quiui piu 
prello eleggeuano di morire che partirtene; 
Altri afuilupparfi da dolTo i propni figliuo- 
li che aggraticciati Teli a le gambe, ritardaua- 
no la partita, altri a pregare i proprii padri, 
& li Aui che ollinati uoleuano efìèr piu co- 
llo ammazzati nelle cafe proprie, che uiueré 
peregrinando per quelle di altri, allegando, 
che meglio era loro morire infieme có la pa 
tria,che rellare inuita doppola ruina di 
quella, chiamando gli inimici & pregandoli 
inftantemente che fusiino contenti di dar* 
loro la morte, che ciò riceuerebbono per gra 

N ili 
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di $ fimo benefizio 5. Ogni colà ehi pieno di 
pianto, di ftrida,di vrla,di lamenti di ftrepi*.;. 
to,di confusfioncA di horrore . Nepotet;- 
te però alcuna di quelle cofe piegare lo ani- 
mo di Federigo, che allb 25. di Marzo parti* 
rono infdicifsimamente abbandonandola 
propria patria iMilanefi, nella quale l’altro: 
giorno entrò con molta gente Federigo, do 
ùe commcflè a Lodigiani, a Cremondi^ Pai t 
udì, a Nouarcfi,a ComafcHi,a’quei di Sepria 
& a quei di Marcianoichedisfàceflèroda eie-: 
tà ;i quali in fette giorni la rouinaronodi 
maniera, che a pena fi pilo imaginarc,nó 
che dclcriuere la coli grande, & fi milerabilc 
rouina che ella ini! breue tempo foffcrlc tra 
Pércioche oltre alle molte chiefe,& conueiw 
ti che vi erano,&fakrfcalli edificii grandine 
bonorati de piarticulari,vi era il TheatJO,lq 

Amphiteatro , il Campidoglio, loiHyppò- 

dromo,la A rena, & ahn.edifizii pulichi mol 
to funtuolh& magnifici, fatti non solo dai 
Milanefi,ma da molti de paflati Imperàdori* 
iquali tutti per la maggior’parte,andarono 
per Terra. Co fa. ueraraentc molto com-; 
pailìoneuole adefcriuerla,o apenfarjada chi 
non ur haucua alcuno imerdìe ,non che ad 
eflereuedutadagliocehi proprii defilane-! 
ii; iquali ufeiti per di uerfe porte jdella ritti 
loro li erano fermi; in varii luoghi nonmok 
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to lantàni ,ahki tanto ilici ni* che glfocchi lo* 

ro uedcuano cadere,& cffereldisTatte lettili-* 

» * 

la delle loro proprie cafè,&: quella antica, & , 
ÌjJobiltlsiana ^ittddeyTion rimanendo indie 
-tco et udeltate alcuni eliclo con fuoco, o*có 
/erro fi poteflfe non pure ufanc, ina dirò im* 
rnaginare pdr.rouina di quella. : Oltrda che 
per iègnò di pcrpe.tixa.condennaiione,Fcde<' 
•rigo fece àia re il Terreno della detta inferi* 
cilsiraé cittadc, & feminarui Idea or: .vn yj 
- Fermofsi il Popolodi Milano alfiptomo, 
altri dicono in cinque , altri urlebBorghi, 
perduta la fperanza della Patria , non molto 
da quella Lontani, alcuni accanano per pr» 
pria dclibcratione, alcuni per comandameli 
iodi Federigo , acci oc he hauelfero sepre in 
fu gliocchi quell’oggetto che gl imprixnef* 
fc , de in prontafle nello animo la memonfet 
della rouinata & disfatta Patria loro, afpettf> 
.'veramente intollerabile', & infopportabije 
-agliocchi loro,& daaccrefcere,& daaugi*- 
anentare sempre per la rimmembranza il lo- 
-jodolore. La Domenica delle Palme par- 
.tì Federigo di quella città, poi che htbbe ftt 
ta totalmente rouinare,& con Rami d’Olj- 
-uolen’entrò come Trionfante in S. Amhro 
j. Haueua Federigo dato licenzia a Pre- 
dati della Magna che léne portallcro le reli- 
quie de’Santijchc fi tiouauanoin Mjlapcvd 
oj - 1 N À uii A 
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Germania: per jlaqual'colà Rinaldo Ard- 
uefcouo di Colonia hauendo prefentito che 
vi erano i à corpi de Tre Magi, negli potendo 
ritrouare,conuennecon la BadefTadi S. Hu- 
ftorio che inlegnandoli detti corpi, ella po- 
teflè ufci re libera & falua con tutto quello» 
che ella poteflè portare adolTo, laquale otte- 
nuto quello per mezo dello Arciuefeouo 
detto da SuaMaelU , infegnato il luogo do- 
ve eranodetti corpi,!! polèfopra delle (palle 
vn iuo proprio fratello.delqualc per publi- 
co editto Sua Maeflì faceua diligentemente 
cercare, per gaftigarlo di pena cap itale, comp 
cagion e della pallata Rebellione,il che inte 
;fo da Federigo, fu cagione che egli grauemÉ 
te fi dolefle di non hàuer'promeflo quello. 
Ma 1’Arciiiefcouo inllando che Sua Maellà 
baueua data la parola fua, riparò che egli del 
le Relliquie de T re Magi, & la Badefla della 
vita del fratello godefsi. Futodo ancora 

trafportati nella Germania i C orpì di Ger- 
iialìo&Protalìo,&di Nabore,& Felice, da 
altri Prelati. Il giorno poi della Refurre- 
fcione del N. Signore , Federigo hauédo r* 
gunata una gran moltitudine di Signori, Oc 
< Temporali , & Spirituali nella Chiela Prift 
cipaledi Pauia,doppola celebrazione della 
mellàjlj fece mettere la Corona Imperiale, 
r iaquale già per tre anni non haueua mai vò- 
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futo portare mediante il giuramento fatto, 
cKe mai la porterebbe fino a tanto che non 
haueflè expugnata , & prefà la C ittà di Mila 
no, fece ancora incoronare Beatrice fuacon 
fòrte, & celebrò (jpppo quefto vn finn 
■. ptuofoconuito alla maggiorpar 
! te de’Principi& de Baroni, 

doppoilqUalcegli vfd > 

inuerfo i detti 

ttt; 


Principi , 
molte 
for- 


te 


di liberalità, & di gratitude. " j > 




liii LI lèi J 4 > : O n J U;»W V < W* 

2 f • • - iii.qio ;• Ixt -'.aeièù^p 

»i«i .. j *> ■>>) ■>: . iriòis ir.-::!::':; ■ .Sli 

C t: jr. «Pi* t>J ^ci.WÌÌkh?.CÌ.i? 

r od U ;)ÌKUp :d>l oi.U^pk,uia 
. . 

» .. ^ ' A 


! 


©e 


COSIMO BARTOLI 

DELLA V I T A 

■ PI FEDERIGO 

BARBAROSSA. 

I M PER AD O R ROMANO. 

Libro Terzo, 

Mi lx ani si Difperfo 
còme habbiamo detto,! 
cinque Borghi, infelieifsf 
maméte in quegli uiueua 
no, con mancamento di 
moire cofecófuete,& ne- 

cellari e alla uita loro,&co 

me che quello fufle Tanno delle miferj^ loro 
calcarono dal Ciclo fopra delle loro poflef- 
fìonij’una apprelTo laltra dodici neui,il gie 
lo , & il Rigore delle quali , non folo affliflè 
milèramente i corpi loro,hauendo, o capan 
ne,o male habitazioni , ma feccò & spenfc in 
gran parte gli alberi, i frutti, & le viti. 

Seguita la miferabilisfìma rouina de’Mila- 
nefi,laqual io tale quale la ho racconta, tro- 
uo elfere (lata defcrittadalla maggior’ parte 
dclli fcrittori,ancor’che alcuni fcriuino che 
Federigo nò per accordo, o diferezione, ma 
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per ttadimentcfde Giudei che iti quella Ji'drb 
bicauan o l’ottenne ,& alcuni altri che egli la 
prete per forza, io qualunche modo (liutTc:» 
ella andò a tacco , & finalmente fu da ferro, l 
& da fuoco milèramente disfatta : Federigo i 
non dimeno cóndànò molti de nobili che» 
con le moglie, & con i figliuoli fustino obli » 

’ gatiapàfiar nella Germania, &in.qiiella hi) 
bitando viuere. Et Cài u agno capo de mi r 
lenelì con la maggior parte della famiglia de; 
Yifconti, fu fatto prigione, del quale.alcunir 
Icriuono chetregioini fu tenuto legato irta 
terna aguilàdi cane fatto la tauola doue mai 
giaua Federigo, & che piu uolte fu .CrudcUf-i 
iìtna-ràentc'vergeggiato , & condotto: ncrllaq 
Magr»a,ftettem.iieramente co i pie oe’ ceppi* 
molti ànni/in carcere . Haueua Federigo 
in animo non piccolo defiderio, di andar? a: 
danni di Piacenza, percioche quella città eri*» 
fiata lungo tempo, infieme ancora con Bro- 
ccia collegata con i Milanefi , & molto con-' 
t-raria a’iuoi dilegui, & di già fi mctteuà ad* 
órdine persegui re quello fuo difegno,quàr 
do prima i Brciciani,& dipoi i Piacentini ini: 
patititi mediante la rouinadi Milano, man-> 
dàrono lmbafciadori a Federigo a chiederci 
accordo , ilquale accettatili commelle loro 
ohe distàcetlèrojc mura delle loro città, &rij 
empiettero i fosti, oltre a che, & dall’ una , (fc 
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da l’altra fi fece dare una grólla fomma di d*' 
rari . I Genouefi ancora fi accordarono 
con Federigo, & fi obligarono , & con Ga-; 
lee,& Naui & con gente da guerra di arida*:» 
re a uoglia di Sua Maeftà alla ricuperazione 
della Sicilia, & della Puglia * della Calauria,: 
delle Terre di Capua,& d’altri luoghi, che' 
Guglielmo Re di Sicilia tencua contro alla; ' 
voglia, & contro alla reputazione di Federi’ 
go. Doppoquefte cole Sua Maeftàmefle 
in tutte , o in la maggior parte delle Terrej 
che gli rendeuano vbbidienzia , capi, & go* 
uernatoii a fuo piacimento . Vietòa tutti 
i Notari la ftipulàtione decontratti , (otto 
( penadell’efièrlor‘cauatalalingua,ogni vol-l 
.ta che ne rogàfsmo, senza hauer pri ma giu 
rato,o prefo autorità nelle mani, o dalle ma 
ni Fue proprie, o da quellcdel conte Taddeo 
di Languirò, propofto da lui a tal’cura. 

Ordinò ancora che i fuoi Gouernatori che 
hàtteuano a gouerno le città, & le Terre gli 
desfino la decima, & i Vaffalli parte delle lo- 
ro proprie & particulari entrate. Et ordì 
nate in quefta maniera le cofe di Lombar- 
dia, nel mefe di Luglio fene pafsò verfo Bó~ 
Jognacon alcuni de Tuoi principali Baroni# 

Qjiefta citta le bene ancora non era fotta 
poltaa Federigo, uedendofelo uenir’a dodo 
co tanto eflèrcito,& vittonofo, giudicò che 
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futtè meglio per lei cedere airaltcrigia,& al- 
l'animo di Federigo ciato perla pattata Vit- 
toria, piu tofto che contrapporgli ? perla 
qual’cofa per luo comandamento i cittadi- 
ni disfeciono le mura,& riempierono i fosli 
della città, & gli diedero grotta fonima di 
dinari : il limile lece Imola, & Faenza, ma ne 
pur fole quelle città , anzi la maggior parto 
delle città d’Italia, diuetarono in quella ella 
te loggette all’Imperio, ialuo peroche Gar- 
da, laqual’uicin a a’ Veroneli era inefpugnab» 
1:, gouernata da Turilìndo , 4 huomo molto 
contrario & inimico a Federigo,t]quarman 
datele genti da guerra de’Bergamalchi, de 
Brefcianijde Veroneli, & deMantouani, fot 
_to il gouerno del conte Maramaldo, a ’dan 
ni di quella,doppo lo attedio finalmente di 
vn’annopurla ortene,& Turilìndo per ac- 
cordo diuenne Fedatario deirimperio, 
Haucuadillribuito Federigo la valle di Pe 
rugia,& di SpuJcto alette C unti faccendoli 
Feudatari deiriraperio,& particularmente 
lafciato per capo della Tofcana Guelfone 
fuo Zio, da Iato di madre riceuuto & ac- 

carezzato con molto honore da i Pifani , & 
da i Lucchclì, per la valle di T rento lène tor 
nò nella Germania . Graui erano ueramé- 
tc le e(àzzidni,& le grauezze, lequali i min 
(In ddi’imperaduic imponeuano, & rifeo* 
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leuano <jài fudditi,& tali che a' Citta di nTiat 
-bricfi erano apena latriate delle loro prot 
sprie f 3 & pa'rticulari entrare folamenteja no- 
na parte, & r gli orto noni veniuanoinporc- 
*re de miniftri Imperiali. A’Cremoheli 
permetta la terza parte delle loro entra- 
te) ma oltre a quello lafciando da parte le 
Cgrauezze publiche , & le tafle che fàceuano 
pagare a le Mulina, non era lecito ad vn poue 
t o pefeatore, pelcare, fé egli non daua il ter- 
zo del pefee che egli pigliaua, a’miniftri Im 
«periali. Ne lì poteuano u fare li fparuieri,gli 
Aftorri,& i Falconi senza efprefla Jicentia de 
:<letti miniftri, ne pigliar quelli, o altre fiere 
;di quali! uoglia lorte. Ma troppo lare bbe 
lunga colà il uoIere,(come dice il Corio)rac 
scontare tutte le grauezze, angherie, &eftop- 
fìoni che Faceuano detti miniftri. Alle qua- 
li ciafcuno chinate l’orecchie malageuolisfi 
inamente, acconfèntiua, affettando con gra- 
<lisfimo delìdeno la tornata di Sua Maeftà 
in Italia. Laquale quietati i tumulti che di 
.già erano nati nella Germania, alliaS d’Otto 
-brcl’anno 1163 di noftra salute con Beata-* 
te fu a conforte, & con molti Principi,& Ba 
roni enfi JEcclelìaftici , còme LdiciTene tor- 
■nò in, Italia & ripofatelì alquantoin Lodi, fi 
trasièri diquiui poi a Pauia* Nel qual’luogo 
comandò a’ Tortone!! che gittallèro a terra 
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h nuoua m tiragli a che haueuano fattaintor 
no alla città loro. DEt il primo di d’Aprtlc lo 
anno 1164 fece dar’princip io a riedificare 
San Colom bano. Aggiunta alla miferabi 

le disfàzzióne & rouin'a di Milano, venuta 11* 
compasfionea tutta Italia, Se alla crudeltà, 
&le ìnfopportabili efiizzioni fatte, & che c& 
tinouamence fi fàceuano da’minifti Impe- 
riali, nella maggi or’parte delle Terre d’Ita*- 
Jia, la fortificazionechc per ordine di S.Mae 
llà fi faceua in uarii luoghi. Fu cagione che 
molte città d’Italia in forétti te della infoiò 
tia dc’miniftri Imperiali, & aggràuate dai 
molti danni checontinouamente fopporta 
«ano, fi ftrigneflero,&: unifièro infieme, con 
tratto odio non piccolo cótro di Federigo* 
Di maniera che i Veronelli Padouani,i Vi- 
centini,^ alcune altre terre della Marca Tre 
uifana , fi ribellarono in quelli ftcfsi giorni 
da Federigo, alcuni dicono incitati & folleua 
ti da’ Vimziani,& alcuni altri ne incolpano 
il Conte Palatino, ilqual’hauendo ottenuta 
da Sua MaeftàGarda,fàceuaa’Veronefi gra 
uisfimc, & ìnfopportabili iniurie : Ma qual 
fi fufiè la cagione tutte cacciarono uia ad vn 
tratto i Minillri & iGouernatori Imperia- 
lijrilblutefi di non uolcre piu ubbidire in al 
tra cofa sua Maefta,fe non darli folo quel tri 
v fiuto, o quel ccnfò clie erano Ioli te per lo 
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chicfa dfS. A&broftO, laquateln quel tem- 
po era fuordellc mura delia città, il Duca di 
Boemia ,& farlo di Duca Re della Boemia, 
con refentioni,& prf uilegii già infra loro co 
iienuti, come dice il Bofsio. Accoftosfidi 

poi Federigo con duoi alloggiamenti con il 
fuo Elercito infino (opra i fosfi di Milano, 
accampandoli a Brolio infra la Porta del Te 
jfino l & quella di LeuantCjnel’qual luogo no 
pur uietaua che alcuno non potelTe entrare 
dentro in Milano , ma a quanti ne vfeiuano 
che fusfino prefi faceua tagliarle mani 
ordinate le genti chefteflero in quella ma- 
niera a torno a Milano, Tene andò con alcu- 
ni de Tuoi Baroni a Pauia,& di qui ui parti 
tofi,per uietare che i Piacentirii, & i Brefcia 
ni non potefferó (occorrere in alcuh*modo i 
Milanefi , Tene andò afuernare a Lodi con la 
imperatrice : In quella maniera co n dulie di 
poi in breue tempo i Milanelrin grandisfi- 
macareftia,& necesfità di tutte le cole, op- 
portune ; perla qual’cofa confiderSdo i det 
, ti Milanefi che poco horamai potevano folle 
nere piu detto AlTedio, fi rifoluéttinodi mi 
dar’Iinbalciadori a Federigo,blfer4dofich® 
gittcrebbortò da lèi luoghi atéi<ra parte del- 
* le mura, & riempiuti idosfi ficcuecebbono 
elfo Federigo có le ftìè genti i CQtv certe altre 
condizioni. Ma-Federigo rilpofeloroche 
. * non 


4 EC O iN'DO I95 

non yoleuà ricenerlj con patto, &■ cÓuenzio- 
ne alcuna, laqual,co/à re/erira dalli Jrnbalcia 
dòrha’C.onloli di Milano, difpiacquegran 
demente, ma fi rifoluerno di uoleracorilènti 
fé alla voglia di Federigo, eleggendo di vo 
ler’goder’ancora h Patria loro in. qualfi uo 
ledè modo,che Federigo la concedere loio 
piutófio,chedi volerla vedere :di sfatta del, 
tutto : Et cofi alli duoi giorni d? Febbraro» 
libidi diedero a Federiga,pregadolo che le 
cigli haùeua in animo di concedere, a loro 
iqaali conlèfTauano di diete' da luifuperat», 
j& vinti, grazia alcuna che ei fusfi contento 
di perdonare alla città non vi entrando con 
gra; tumulto di gente,accio mediante Ja trop 
■pa licentia, oinfolentia de’Suldati, ella non 
nndasfi a facco. Ma Féderigo:che ad ogni 
altra cofa penlàua che a compiacerli , fi fece 
'darei quattrocento fiatici, & gli mandò pri- 
gioni in Pauia , & fece comandamento a* 
Confoli, che con fi Carroccio , & con tutte 
Taltre infègpe militari della .Città gli andafi* 

, ftro a rendere obbedienzia in Lodi,doue an 
dati, & fottopofii liberaméte alla iurildizio 
ne di Federigo,riccuerono dipòi i Soldati 8c 
i Minifiri di Federigo dentro in Milano , & 
afsicurarofi Federigo in quefta maniera di 
quella cittàjdette alquaio con l’animo fofpe 
fo fe egli, doueua,o non doueua disfa riarma 

N ii 
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Deal pericolo che le moglie, & le figliuole, o 
Jefprelleloro rimaneflèro in lor’prefenzia. 
ia preda degli infoienti, & Jicentiofi Soldati. 
Molti non. iapeuano doue fi andare, o douo 
ricorrere , come quelli chehaucndo tèmpre 
tenuta la parte ecclefiaftica non haueuano 
i.vicini chemolto gli amafsino. Molti fta- 
• uan’perplesfi^&in dubbio, doue fi uolesfi- 
110 collocare iioro piccioli figliuoli , con il 
retto delle famiglie loro^iudicando di effe- 
re quali venuti in odio aì Ciclo , & alia ter- 
ra 5 Aggiugneualì a quettoi leurla , le ftrida 
de fanciulli, & delle donne, che Accendo reli 
ftenzia al partirli abbracciauano l’un l’àltrò* 
empiendo laria di lamcnreuoli uoci,alcri ha 
ueuano a spiccare lè proprie moglie dalle 
abbracciate porte , allegando che quiui piu 
pretto eleggeuano di morire che partirtene; 
Altri aiuilupparfi da dolio i propni figliuo- ‘ 
li che aggràticciatifeli a le gambe, ritardaua- 
no la partita, altri a pregare i proprii padri,’ 

& li Aui che oftinati uoleuano eflèr pm ro- 
tto ammazzati nelle cale proprie, che uiuere 
peregrinando per quelle di altri, allegando, 
che meglio era loro morire infieme có la pa 
tria,che rettare inuita doppola ruina di 
quella, chiamando gli inimici & prègandoli 
inttantemente che fusiino contenti di dar* 
loro la monache ciò riceuerebbono per gra 

N ili 
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to Io'ntàm,anki tanto nicinf cbcglfocchi 1©1 
ro uedcuanacadere,& eifere! di sìfatte le oiu-* 
ra delle lprq.proprie calè, quella antica,& 
ìjJ ob i 1 ifs n ri a: i t tdde; no n ri m ató tn do in d ic 
cr udeUatc alcuna che^o con fuoco, oco 
/ètro lì potete non pure u fate, inadirò im* 
roaginare pcrrouina di.q nella. : Oltrèa die 
per legnò di pcrpetiuxon ileo natione, Fede* 
•rigo fece àfà te il Terre no della dettainfeii* 
ciisiiné cittadc, & feminarui iàJcb onera j j 
Fermofsi jl Popolosi Milano all’intorno, 
altri dicono in cinque , altri in TebBorghi, 
perduta la fperanza della Patria , non molto 
ila quella Lontani, alcuni accanano per pr® 
pria dclibcratione, alcuni per comandameli 
- to di Federigo , accioche hauefiTcro sépre in 
fu gliocchi quell’oggetto che gl imprimef* 
ie , Óc in prontafle nello animo la memoria 
della rouinata & disfatta Patria loro, afpettfr 
veramente intollerabile, & iniopportabiìe 
agliocchi loro,& daaccrcfcere,& daaugu- 
xnentare sempre per la rimmembranza il lo- 
-xodolore. La Domenica delle Palme par- 
tì Federigo di quella città, poi che htbbe fat 
ta totalmente rouinare,& con Rami d'Olj- 
ytiolen’entrò come Trionfante in S. Ambro 
gio. Haueua Federigo dato licentia a Pre- 
lati della Magna che lène portalfcro le reli- 
quip4e’6>nti,che fi u p u a u a n pi nM; 1 3 rc o *iii 
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Germania fperVqual’cofà Rinaldo Àrci- 
uefcouo di Colonia hauendo prefentito che 
vi erano i à corpi de Tre Magi, negli potendo 
r.itrouare,conuennecon la Badefladi S. Eu- 
ftorio che inlegnandoli detti corpi» ella po- 
tette ufcire libera & falua con tutto quello* 
che ella potette porta re adotto, laquale otte- 
nuto quello per mezo dello Arciuefcouo 
detto da Sua MaelU ,infegnato il luogo do- 
ve erano detti corpi, lì pofè l'opra delle (palle 
vn fuo proprio fratello.delquale perpubli- 
co editto Sua Maeflà faceua diligentemente 
cercare, per gaftigarlo di pena capitale, comp 
cagione dellapalfata Rebellione,il che inte 
do da Federigo, fu cagione che egli grauern^ 
te (i dolefle di non hauer prometto quello. 
Ma l’Arciuefcouo inllando che Sua Maeftà 
haueua data la parola fua, riparò che egli dei 
le Relliquie de T re Magi, & la Badella della 
vita del fratello godefsi. Futodo ancora 
trafportati nella Germania i Corpi di Ger- 
ualìo & Protalìo,& di Nabore,& Felice,da 
altri Prelati. Il giorno poi della Refurre- 
fcione del N. Signore , Federigo hauédo ra 
gunata una gran moltitudine di Signori, & 
« Temporali , & Spirituali nella Chiefa Prift 
-ci pale di Pauia,doppo la celebrazione della 
metta, fi fece mettere la Corona Imperiale, 
fiaquale già per tre anni non haueua mai vo- 
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Rito portare mediante il giuramento fatto, 
cKe mai la porterebbe fino a tanto cbenoh 
haucflè expugna tà , & prelà la C ittà di Mila 
-no, fece ancora incoronare Beatrice Tua con 
fòrte, & celebrò 4 pPP° quefto vn fum 
v ptuofoconuito alla maggior par 
X tede’Principi&deBaroni, 
doppo ilqUalc egli vfò 
inuerfo i detti 
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COSIMO BARTOLI 

DELLA VITA 

nos/ p! FEDERIGO Cl * 

BARBAROSSA. 

IMPERADOR ROMANO. 

Olv ,i\ /pi; i - 

Libro Terzo, 

Milla ne si Dii per/i* 
cóme habbiamo detto,! 
cinque Borghi, infeJicifsl 
mainétein quegli uiueua 
no, con mancamento di 
moire cofecófuete,& ne- 
ceflarie alla uita loro,&co 
me che quello fu/Te l’anno delle mifery? loro 
calcarono dal Ciclo /opra delle loro poflef* 
fìoni,l’una appreffo Jaltra dodici neui,il gie 
lo , & il Rigore delle quali , non folo affliflè 
mi/èramente i corpi loro hauendo, o capali 
ne,o male habitazioni , ma Zeccò & spente in 
gran parte gli alberi, i frutti, & le viti. 

Seguita la miferabilisfima rouinade’Mila- 
nefijlaqual io tale quale la ho racconta, tro- 
no eflere Bara deferitta dalla maggior’parte 
dclli fcrittori,ancor’che alcuni fcriuino che 
Federigo nò per accordo, o diferezione, ma 
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per tradimento de Giudei che in quella hari» 
bitauano l’ottenne, & alcuni altriehe egli!* 
prefe per forza, in qualunche modo tlfuflèa 
ella andò a lacco ,& finalmente fudafeCro*! 
& da fuoco milèramente disfatta: Federigo t 
non dimeno còndanó molti de nobili che» 
con le moglie, & con i figliuoli fusfino obli . 

* gatia pàflar nella Germania, &in.qUellah*) 
bitamio viuere. Et Caluagno capa deivtir 
lenelì con la maggior parte della famiglia de*. 
Vifconti, fu fatto prigione, dèi qualealcunir 
fcriuono chetregioini fu tenuto legato ilb 
terra aguila di cane lotto la tauola doue max 
giaua Federigo, & che piu uolte fu CrudcUf-i 
fitoamentevergeggiato ,& condotto n.elU[ 
Magna,ftettemileramente co i pie ne’ceppit 
molti anni in carcere . Haueua Federigo 
in animo non piccolo defiderio, di andane *: 
danni di Piacenza, percioche quella città er*, 
fiata lungo tempo, infieme ancora con Bre* 
/eia collegata colli Milanefi ,& molto cqo-1 
t-raria a’iuoi dilegui, & di già fi mctteua ad» 
órdine perseguire quello fuo difcgno, qua* 
do prima i Breìciani,& dipoi i Piacentini io* 
pailriti mediante la rouina di Milano, man-» 
darono lmbafciadori a Federigo a chiedere' 
accordo » ilqualc accettatili cominelle loro 
che disfaceflèrojc mura delle loro città, &ri 
empieffero i fosfi, oltre a che, & dall’ una , Cfc 
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da l’altra fi lice dare una grófTafomma di dà? 
nari . I Genouefi ancora fi accordarono 
con Federigo, & fi obligarono , & con Ga-; 
lee,& Naui & con gente da guerra di arida*.» 
re a uoglia di Sua MaeOà alla ricuperazione 
della Sicilia, & della Puglia » della Calauria,* 
delle Terre di Capua, & d’altri luoghi, che? 
Guglielmo Re di Sicilia tencua contro alla 
voglia, & contro alla reputazione di Federi' 
go. Doppo quelle cole Sua Maeftàmeflc 
in tutte , o in la maggior parte delle Terrei 
che gli rendeuano vbbidienzia , capi, & go* 
uernatoi i a fuo piacimento • Vietò a tutti 
i Notari la ftipuiatione decontratti , fotto. 
pena dell’eflèr lor*cauata la lingua, ogni vol- 
ta che ne rogàfsino, senza haucr pri ma gkt 
rato,o prefo autorità nelle mani, o dalle ma 
fri lue proprie, o da quelledel conte Taddeo 
di Langufco, propollo dà lui a tal’cura. 

Ordinò ancora che i fuoi couernatori che 
hàtttuano a gouerno le città, & le Terre gli 
desfino la decima, & i Vaffalli parte delle lo- 
ro proprie & particulari entrate. Et ordi 
nate in quella maniera le cole di Lombar- 
dia, nel mele di Luglio Tene pafsò verfo Bo- 
lognacon alcuni de fuoi principili Baroni* 

(Quella citta le bene ancora non era fotta 
poltaa Federigo, uedendofelo uenir’a dolfo 
co tanto efièrcito,& vittonofo, giudicò che 
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fufle meglio per lei cedere airalterigia,& al- 
l’animo di Federigo ciato per la pattata Vit- 
toria, piu torto che contrappor (eli : perla 
qual’cofaper Tuo comandamento i cittadi- 
ni disfeciono le mura,& riempierono i fosli 
della città, & gli diedero grolla lonima di 
dinari: il limile lece Imola, & Faenza, ma ne 
pur fole quelle città , anzi la maggior parte 
delle città d’Italia, diuétarono in quella erta 
te (oggette all’Imperio, laluo peroche Gar- 
da, laqual’uicina a’ Veronelì era inefpugnabi 
l-\ gouernata da Turilindo ,jhuomo molto 
contrario & inimico a Federigo, ilqual'man 
datele genti da guerra de’Bergamalchi, de 
Br'elcianijde Veronefi,& deMantouani, fot 
Jtoil gouerno del conte Marcoualdo,a’dan 
ni di quella,doppo lo attedio finalmente di 
vn’anno pur la ottene,& Turilìndo per ac- 
cordo diuenne Fedatario deU’Imperio, 
Haueuadiftribuito Federigo la valle di Pe 
rugia,& di Spuleto alette Conti faccendoli 
Feudatari deiriraperio,.Sc particolarmente ' 
lafciato per capo della Tolcana GuelFone 
fuo Zio, da lato di madre ,& riccuuro & ac- 
carezzato con molto honore da i Pifani , 6c 
da i Lucchclì, per la valle di T rento lène tor 
nò nella Germania . Graui erano ueramé- 
tc le e(àzziòni,& le grauezze, lequali i mini* 
(hi deli’imperadure imponeuano, & rifeo* 
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léuano tali che a' Cittadini mi 

-làrtcft^ano apcna lalciatc delie loro prot 
sprie & pa'rticulari entrate fedamente, la no* 
T>àpàrté,«l' gli orto noni vcniuanoin-pote- 
*re de miniftri Imperiali. A’Cremonefì 
^rà permeflfa la terza parte delle loro entra- 
te, ma oltre a quefto lafciando da parte le 
c^rauezze publiche , & le tafle che fàceuano 
pagare a le Mulina, non era lecito advn poue 
fo piegatore, pelcare, fé egli non daua il ter- 
; 7o del pefce che egli pigliaua, a’miniftri Im 
«periali. Ne fi poteuano u fare li fparuieri,gli 
Aftorri,& i Falconi senza efprefTa licentia de 
■detti miniftri, ne pigliar’quelli ,o altre fiere 
di qual fi uoglia forte. Ma troppo farebbe 
lunga cofa il uolere,(come dice il Corio)rac 
scontare tutte le grauezze, angherie,& eftot*- 
fioni chefaceuano detti miniftri. Alle qua- 
li ciafcuno chinate l’orecchie malageuolisfi 
inamente, acconfèntiùa, affettando con gra- 
disfimo defideno la tornata di Sua Maeftà 
in Italia. Laquale quietati i tumulti che di 
tgia erano nati nella Germania, allizS d’Otto 
-brcl’anno 1163 di noftra salute con Beatrw 
te fua conforte, & con molti Principi, & Ba 
roni cofi Ecclefiaftici , còme Laici lene tor- 
■nò installa & ripofatofì alquantoin Lodi, fi 
trasièri diquiui poi a Pauia^ Nel qual’luogo 
comandò a’Tortoneiì che gittailèro a terra 
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la fìuou.1 mùragliacbe haucuano fatta intor 
no alla città loro. JEt il primo di d’Aprilc lo 
anno 1164 fece dar’princi pio a riedificare 
San Colombano. J Aggiunta alla miferabi 
le disfàzzione& rouinadi Milano, venutami 
compasfìonea tutta Italia, & alla crudeltà, 
& le mfopporta bili c/àzzioni fatte, & che cd 
tinouamence fi fàceuano da’minifti Impe-r 
riali, nella maggior’parte delle Terre d’ita* 
lia, la fortificazioneche per ordine di S.Mae 
ftà fi faceua in uarii luoghi. Fu cagione che 
molte città d’Italia infiofpcctite della infoiò 
tia dc’mimftri Imperiali , & aggrauate da i 
molti danni checontinouamentc fopporta 
nano, fi ftrigndTero,& unifièro infieme,con 
tratto odio non piccolo cótro di Federigo^ 
Di maniera che i Veronefi,i Padouani,i Vi- 
centini, & alcune altre terre della Marca Tre 
uì Pana, fi ribellarono in quelli ftcfsi giorni 
da Federigo, alcuni dicono incitati & folleua 
ti da’Vimziani,& alcuni altri ne incolpano 
il Conte Palatino, ilqual’hauendo ottenuta 
da Sua MaeflàGarda,fàceuaa’Veronefi gra 
Uisfime, &infopportabili initirie : Ma qual 
fi fufiè la cagione tutte cacciarono uia ad vn 
tratto i Miniftri & i Gouernatori Imperia- 
li, rifòlutefi di non uolere piu ubbidire in al 
tra cofa sua Maefta,fe non darli folo quel tri 
v 'buco, o quel cento che erano lolite per lo 
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adietro dare a pacati Imperadori • Hebbe 
di quella rebellione grandifsimo difpiacere 
Federigo, & per rimediare a quello inconue, 
niente, madò alcuni de’Cremonefi,dePauc- 
C,dc Nouarefi, de Lodigiani, & de Comaf- 
chi, a Veronefi & alle altre città ribellatelo 
lendofidell’ingiurieche ette haueuano rice 
uutc da Tuoi Miniftri,& faccendo lor’inten 
dere che ciò era fucceduto senza la uoglia 
fua, fi oflferiua dialcoltarein Lodi le querele 
di tutte, fic medianteil configlio de Dottori 
Lombardi, che a tal’cura deputerebbe , ami 
niftrarne loro ampia giuftizia, gaftigando 
qualuche fi fulfe che de Tuoi hauesfi errato, 
per laqual cofa i Veronefi mandarono alcu 
ni Imbafciadori a Federigo, & comparii a Pa 
uia innanzi a Sua Maefta , & efpofta la loro 
querela, & dimandata futtèelcguita la offerta 
giuftizia, furono trattenuti con parole, ne la 
ottennero altrimenti , anzi quali fcherniti, 
& al certo dilperati Tene ritornarono senza 
alcuna conclufionc a Verona. Et Federi- 
go nei seguente Giugno andato con le gcn 
ti da guerra delle città di Lombardia che era 
no léco , & con iTodelchi a danni de Vero 
nefi fi auuicinò alla Terra; Ma ufcitiani 
mofisfimamcnte fuori i Veroncficon le gcn 
ti loro, & de loro confederati, & aprelèntan 
do in Campagna la giornata a Federigo, li 
“ tolfono 
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tollbnotjntodi animigli per la ammolità,? 
& cprragg|o,cheesÌìdimoftraiiano, fi pche 
a lui parc.ua Jler’infcrior’di numero di géte 
da cóbatterc,&-(ì ancora princip Jméteper 
che legati da guerra lombarde che egli hauc^ 
lia menare Ceca a quella imprefa, erano anda 
te, mal volentieri, che egli fuggi la occalìonc 
cucila Giornata, & quindi partitoli, piu to 
fto fuggendo che ritirandoli Tene tornò nel 
Pauelè, aliai mal contento, & di slimu laudo 
quinto piu poteua quello fuo difpiaccre,an 
daua , tutta uia difeorrendo , & mulinando 
cpn il ceruello quello che ,pofcsfi fare eoa 
tro di loro . Ma temeua grandemente dj r 
Papa AJelTandro,la autori^ <jlel quale crefce 
ua di giorno ingiorno apprelfo di molte gé 
ti in Italia ;& fi crcdeua che prela jl dettQ 
AlelTandro occalìonc dalla crudeltà & dalle 
cftorfioni de minillri Imperiali , hauesli Ibi 
leuandoglì animi de’ Popoli inanimitili alr 
la rebcllione , ne quello folo : ma dubitaua 
che egli non hauesli alTollcuarne delle altre, 
percioche li fcntiuanoglianiipi di molti in 
piu altre cittadi nqn troppo b^ne dilpollj 
uerlò di Sua Maeflà. Per il che ce^cò di leuar r 
fi fe poteua quello oftacolo. Et lòtto prete 
fto di bontà, & di zelo di religione, mando. 
Imbarda dori aLodocico Redi Francia ap 
predi? del quale lì trouaua Papa AlelTndiq, 
$he di aliai prima latto vnpublico concilio 
0 Q O 
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haueua efcomunicato Federigo,®: Otfaùia-^ 
irò, da molti chiamato lo antipapa, & publi 
cate le elcomuniche ®: mandate per tutta la 
Chriftianità,& la somma della commefsio- 
< ne che gli diede a Tuoi Imbafciadori,^ra che 

appartenédofi all’uno , & alfaltro di loro 
di toruialafcifmadeduoi Papi,®: ordinare 
che le cole de la Religione non andaslìno 
pero totalmente in Rouina,pregaùa S. Mae 
{la Chriflianisfimà che conducefsi 1 eco Pa 
pa Aleflandro ad uno Concilio publicoiii 
Diuion luogo dóueil fiume Sano diuidela 
Francia dalla Germania: Et egli dairàltrat* 
' parte prometteua di condurui Ottaùiano*' 
altriméti chiamato Papa Vittore, per termi- 
nare quelli for’controuerfia t Et dichiarato 
p deliberaziorì’del Concilio chi di loro luf- 
fe legittimamente Papa, a quello lòlo hauef- 
fe la Chrillianità tutta a render obbedien- 
/ zia; Et fc quello non fi fuflè potuto fare, che 

j> ' detto Concilio almanco ne eleggete vn ter 

zo, & deponefsi amenduoi i detti Pontefici,' 
leuando lalcifma della Chrillianità, che per 
quanto alla religione andauacótinouamen 
te di male m peggiò .x Accettò Lodouicò 

, di andare a detto concilio: per il che Federi 

go entrato in Iperanza non piccola che gli 
bauesfi a riulciréil deporre in detto Conci 

, Yo lio Papa Alefiàndro,& confermare nel papa-r 

: - * to Vittore : Andana ordinandoli per al tem 

‘ 3 ' P° 
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po determinato, & chiamari tutti grimbay 
Iciadori de potentati , che erano vniti feco 
gli pregò che hauesfino patienzia > quanto 
aU’innoiure j 0 trattare' colà alcuna, 'infinti 
alla tornata Tua dal detto Concilio, & nelle 
fortezze delle città d’Italia che gli erano fot 
topofte^, mandò perfonaggi Alamanni luot 
fidatis'fìmi' ) ched{l!gentémente le guardaflè-» 
ro. • Venuto dipoi il tempo sdegnato, egli 
fene andò con vn buon Elèrcito-*&con il 
Re di Scozia , & con il Re di Boemia, & con 
vn gra numem di Prelati, & di Litterati me 
Bando (eco Pipa Vittore a Dizione . Nel 
qual luògOfidn tro'uò altriménti Lòdouico, 
pórci oche egli di già haiiéndo prèfentito; 
che lo animo di Federigo era no cheli di£ 
correfle & elàminaflela cau fa giuda mente in 
fra Aleflandro. ,& Vittore; ma dideporre 
ÀlelJàhdró* elfèndo con iaiiticiparéarriuà- 
to in detto luogo, per no màncaredella prò 
mcflà fua, accompagnata ancora eflb dal Re 
d’Inghilterra, &du vn buon efèrcito , fi la- 
ttò le mani nell’Acqua del fiume Sauo,& jp- 
teftandochedalui non era mancato dicom 
parire ih fu il luogo, fene era tornato Tubiti 
adietro. Lafciato Aleflandro uicino a Te* 
non , che non uolle comparire per paura di 
quel che forfegh farebbe imeruemito,a!le- 
gando che qon lì uolcua fottopedre ad vno 
bi * O ii 
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concilio fofpetto, & ordinato da Principi 
colari,atteCo che l’autorità dell’intimare ico 
cibi meraméte c de’ papi , & solo a chi è papa 
il afpett?. : Rimaflo Federigo ingannato* 
& nvjcatoli quello luo dileguo flette alqua 
ti giorni con quelle genti in quél-luogo, ma 
hauédo non piccola carellia di Usjttouaglie 
Coli Federigo,comeLodouicochenon era 
inolto lontano senza tentare altro, l’uno io 
Francia, & laltro nella Germania fene ritor 
narono. La tornata di Federigo fu vera*» 
mente necelTariaperci oche infra VgoCoo 
te palatino di Toinge, &ilDucaGuelfone 
era nata una grandifsima controuerfia, me- 
diante la quale hauédo Guelfone chiamato 
p luo aiuto i Boemi,. & quindi fatto un buo 
no elèrcito,haueua con elio guallo, predato, 
abbracciato & melTa-fottofopra quali tutta , 
la Germania inlin’al Jago di Gineura, làqual 
cola non paflaua senza danno, & bialìmo 
delPImperadore,per il che Federigo alquaie 
nulla piu premetta che il poter’attcndereale 
cole d' Jtalia,come quello che il maggio* pé 
fiero che egli haueilè era di ^alligare ogni 
nolta che occahone fe li porgefle i Ribelli, 
i congiurati cótro di lui, ulò ogni oppor 
tunp rimedio di quietare le cole fra quelli 
duo’principi,& dopo molti andaméti operò 
tantoché; il Conte palatino in prefenziadi 
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SuaMaiellà in Vlma fi riftiellé nelle mani, Se 
bel potere del Duca Guelfone, & cofi quie 
tate le cofe della Germania t ordinò di palla 
j-e con vn numerofo elèrcito in Italia, laqual 
pallata feguìnelfano n66 é di noftri falute. 
Et arriuàto in Roncaglia vi lafciò referato, 
& con Beatrice fua confortò ,& con molti 
ÌPrirtC!p!,cofi Oltramótani , come Italiani le 
ne andò alla Dieta in Lodi, nellaquale deliba 
rò ìa imprefà contro a Roma , come quello 
che non poteuafopportar'di Ilare, & nel co 
fpctto degli altri principi,^ in qutllode’po 
poli Chrilliani efcomunicato , & interdet 
to con i Puoi feguacijlì come da papa Aleflàn 
dro era Rato publicàtOj&rdiuulgatoi C6 
parlono in’ Lodi molteAmbalcieriedi diuer 
fe città d’Italia rammaricandofi deiranghc 
rie, ruberie, cftorlionij&infopportabilìefaz 
zioni che halieuano fopportate dà miniftri. 
Capitani, o Gouernatori Imperiali , laqual 
Colà parue in fu la prima giunta difpiacesll 
aliai a Federigo, & ulàua dire che ne farebbe 
gagliarda demoftrazione ,gaftigando detti 
fuoi miniflri , il che non fucceflè dipoi altri 
noeti, di maniera che le afflitte & pouere clt 
tà,non folo li perfuaderono che i danni che 
elle haueuanò per lo adietro riceuuti da mi- 
niftri imperiali, fusiino leguiri di mente di 
Federigo, ma parcua loro efler’certehauer- 
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ne ariceucrc molto maggiori >& piu graul 
per lo auucnire. Mentre che Federigo ha 
ucua attefo a quietar la Germania , haiìeua 
mandato ancora Papa Vittore i» Italia pei/ • 
mantenere in tede gli adhercnti dell’Impe- 
rio, & per folleuar gli animi di coloro , che 
non adhcrendo ad Aleflandro, non adheri- 
uano ancora a Vittore, ma arriuato Vittore 
in Lucca era paflato all’altra uita, & per orr , 
dine di Federigo era fiato eletto in tuo luo- 
go Guido da Crema chiamato PapaPafqua 
le. Et Papa Aleflandro partitoli di Fran- 
cia, fen’era ritornato a Roma, richiamato da 
cittadini Romani,& da molte altre città di 
Italia: Et pareua che aiutato dal Re di Fra \ 
eia , da quello d’Inghilterra , da Guglielmo 
Normano Re di Sicilia, & dalle Speranze di 
Emanuello Imperatore Conftantinopolita 
no,& dalle città d’Italia fufle crefciuta con- 
tinouaméte tanto l’autorità , & reputazione 
Tua, che egli Fuflèper poter’mctter’infieme 
non tèlo pn’efercito pari a quel di Federi- 
go, ma di gran lunga fupcriore : Per laqual 
coli Federigo volendo preuenir’piu pretto 
cheefler preuenuto, tornato dalla Dieta allo 
EfercitOjOrdinò che egli marciafle verfo Ro 
ma,& accodatoli nel. 1167. a Bologna fi Fece 
dar’trenta fiatici , & vna buona quantità di 
.danari secondo i Capitoli , & minacciando | 
: . - dì 
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di Taccheggia re, & roui nare la Romagna, 
hebbe dagli Imolefi, da Faentini , da Furli T 
uefi,&: da quelli di Furlimpopolo no picco 
Jalòmma di danari : Et in quelli luoghi fi 
andò trattenendo quali tuttala Quarefima. 

Dipoi fi volle ad allediare la città d’Anco 
ra: douenel principio molti degli Anconì 
jani combattendo valorofamcntc, furono 
morti , & infiniti feriti , ma in capo a tre lèt- 
timane conolcendo di no potcr’relillereal- 
Je forze deH’Efercito di Federigo (èli arre- 
dino dandoli 15 fiatici, & cci ta lomma di da- 
nari; Federigo dipoi foileei tato da Pafcale 
Antipapa che fi trouaua in Viterbo coni 
fuoi Prelati, che gli fcriueua di hauer intclli- 
genziacon molti Baroni , &Gentii hupnj)i 
ni Romani che ogui uolta che egli lì àcfp- 
ftafle a Roma , lo introdurrcbbon’con le lue 
genti dentro in Roma : Siauuiò uerfo quel- 
la cittade. Qjii mi bilògnadifcreto 
lettore tornar’alquauto indietro, & raccqn 
tar’alcune cole feguite in Italia in quelli tem 
pi, alle quali non era interuenuta la perfona 
. di Federigo, ma in ucro io le giudico nccel- 
. larie a chi vuol deferiuere lauita di quello. 
Tanto era fiato trillo il gouerno de thiniftri 
di Federigo nelle città d’Italia per lo addie- 
tro^ tale la paura del futuro, che aggiunto 
la difperazione alla necesluà,& a conforti di 
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papa AlefTandro , ni ol te cittì intorno alpó 
vmtelì infiemefi rifoluerono di uoler’aiuta 
Ve i Milantfì a riedificarla cittì fòìrir, giudici 
do che nó haueuano partito alcuno piu prc 
*ft'o«ne migliore per liberarli dalli affanni lo- 
ro, che il riedifiv'ar’la cittì di Milano , coinè 
capo, & principalisfimo oftacolo contro a 
Sua Macflà : per la quafcofà i Milanéfi infie 
me con i Cremafchi,Bergamafchi,Brefcia- 
ni,Mantouani, Ferrarefi, & molte altre Ter 
rc,conuenuti alli 7 d* Aprile nel Bergamafco 
' nella Chiefa di San Iacobo in pontida,córtfi 
^ r gliarono i cafi loro,& in quello luogo pina 
monte Vimercari Nobilifsimo Milanéfe, fe- 
' ce una efficacisfima orazione , confortando 

tutti a la nuoua riedificazione, & alla lega 
per liberarli da fi fatte eflorfìoni, quante ha- 
ueuano per il paflato fopportate ; Di poi 
alti 28 d’Aprile nel giorno che la Chiefa ce 
lebrala ftftiuità di San Vitale, & Valeria, le 
dette città concorfòno tutte ad iutarei Mila 
, nefi,doue flettono tanto che i Milanéfi fi àc 
cerchiarono di ripari & di fosfi da poterui 
ilare fienri : concorfonò ad aiutarci Milane 
fi tutte le Terre di Lombardia faluoche i pa 
uefi,& i Lodigiani, la onde i Milanéfi poi che 
htbbono riordinate le colè loro , mandaro 
no tre uolte apregar’i Lodigiani chcfusfino 
* contenti di entrare in lega con loro , & con 
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f altre città conuicine contro a Federigo, ne , 
ciò potendo ottenere, ui andarono finalmé 
te a campo con buono numero di gente da 
guèrra, per Iaqual cola i Lodigiani furono 
conftretti di far’per paura , quel che non ha 
ueuano uoluto fare per amore* T ròuaua 
*ii in quefti tempi il CóreRagnopeal gouer 
'no di Tofcanella, ilqUalfe ben’era di Nazio 
^rie Germano nó erain tutto alieno dalfani- 
tóo d’AlcfTandro , ma i 'Jj^razani di Torta 
biella ricufando di pagar^^rwuhpofizione 
di danari importa loro dai popolo Romano, 
"haùeuano riceuuto dentro il gran Cacellie 
re di Federigo, cioè Rinaldo in quel tempo 
Arciuefcouo di colonia : come quali ribel 
latid da AlefTandro,& dal popolo Romano; 
per la qual colà adiratoli il popolo & ufeito 
armata man’a furor*, contro alla uoglia uera > 
méte del papa, aflèdiò detto Arciuefcouo di 
colemia in Tofcanella# per loccorlo delqua 
le venne con certo numero di gente lo Arci 
«uefeouo Magontino mandato da Federigo, 
ilqualeappiccato la zuffa col popolo Rom3 
no,& dall’altra banda ufeito lojArciuefcoua 
di Colonia con quelle genti Jche haueua di 
Tófcanella, fecionocon quello una languì 
J nofa, & crudel giornata j nella quale alcuni 
* fcrit tori raccontano che del popolo Roma 
co fra morti,& prigioni fu fatta tanta ftrage 
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che annuirono al numero di 15 milia ptflb 
' ne,ma;almanco tutti iì accordano in qucfto 
che il Popol Romano dalla Rotta di Aonj? 
baie (equità a Canne infino a quei tempi nó - 
haueslì hauuta quafi la maggiore,pcrcl}e 09 
(ì truoua che ne quanto alle ricchezza, nc 
quanto alle Armi il popolo Romano fi ri- 
hautfle mai poi fino a tempi di Papa Euge- 
nio Quarto. La fèguita uittoria hauuta da 
miniftri Imperiali fu cagione che Federigo 
efpcditofi fubitó dalle colè d’Ancona, iène 
andaffe quafi che uolando uerfo Roma con ' 
il luo Efercito, ne prima fi fermaflècó quel- 
lo le non quando arriuato a Monte Mari , fi 
uedde edere aCaualiere alla campagna di 
: Prati,& alla Città di Roma . Q_uindi fce- 
{ò con le lue genti fi affrontò con i Romani 
a! 4 porta di S. Pietro, nel qual Juog9 fègui 
tauna lànguinofa zuffa, i Romani furono 
conftretti a ritirarli oltre al Teuere. 

Eranfi affortificati i fèruitori & gli amici di 
papa Aleflandro nella Chiefa di S. Pietro, 
nel qual luogo per alquanti di ualorofàmen 
tc fi difendeuano, ma incapo a dieci giorni 
Federigo fece metter fuoco nel Tempio, o 
capella di noftra Donna, che era falite le fca- 
le di S. Pietro, accioche pacatala fiamma in 
S.Pietro abbruciarsela detta chiefa,& quel- 
li clic dentro ui fi trouauano , fi che glifor- 
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2Ò spauentati dal fuoco , & dal uentoid afr 
renderfegJia patti : & con Pafcale fi infigno 
ri di quel luogo : & il giorno di San Pietro 
Federigo fi fece publicaméteda pafcale me* 
ter la corona in tetta, & oltre aquefto a Abea 
trice fua conforte : per laqual cofa i Roma- 
ni non hauendo potuto reiìftereaU’Efercito 
«di Federigo, fi accordarono (èco accettando 
& giurando fede a pafcale faluo però che la 
famiglia de Freapani ,&di alcuni altri no- 
bili, nelle cafè de quali fi era fuggendo falua 
to in quel tumulto Aleflandro,ilqual da Gu 
glieimo Re di Sicilia fu foccorfo,& di dana- 
ri, di di tre Galee,accio mediate quelle fi po 
tette faluàrc, fu le qual montato fèneandò a 
Gaeta, & di quiui a Beneucnto. 

Lo efi’ercito di Federigo in capo a tregior 
ni dopo le raccontate cofe fu aflalito da Tubi 
ta,& graue pelle, di maniera che alcuni loat 
tribuirono piu toflo a miracolo , & a uen- 
detta che Dio facesfi delle colè della Chiefa, 
chea uera infezzion’di Aria : Ancorché il 
Corio fcriue che il Mercoledì doppo la en- 
trata di Federigo in Roma , lèguita il fabba- 
to innanzi : offendo vn bellisfimo tépo, com 
partano inafpettatamete,& in vn fubito inu 
gholi con una abbondantisfima pioggia, & 
di fubito anco {pariti ritornò il Sole lucidi^ 
limo, quali come con qudia pioggia fusfica 
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duta la infezzione dell’aere, percioché mori 
liano tati dell’Efèrcito di Federigo che non 
ni erà tempo da fòtferarli j ancor ché i filici 
alfegnerebbono, & f orfè Con ragione la ue* 
ra caulà di quella infezzione eflère fiata che 
lo cfèrciro affaticato in quei giorni nel cam- 
m inare con uelocità dà Ancona a Roma ha 
Uefsi patito, & fame,& fcte, & giunto caldój 
& fcorfo licentiolàméte per le calè di Roma 
elTerfì auuiluppato & quanto al mangiare & 
quanto al bere troppo piu che il bifognojat 
tefo mafsimo che l’aria di Roma accède l’ap 
petitoachi nuouamente uiarriua gagliar- 
difsimamente , non meno al delìderio delle 
dua dette cole, che al Dormire ancora r moI 
to nociue ueramente a chi non lene guarda 
in fui primo arriuo t Pèrla qual cofaFede- 
, rigo fu forzato a partirli di Róma,& lalcia- 
io Falcale a Viterbo con gli Statici Romanes- 
chi prefe la uia del pontremoli per paflàr in 
Lombardia adendoli in breoifsimi giorni 
mancati per la pelle meglio che duamila de* 
Tuoi soldati : Il Duca di Vittimberg, il Du- 
ca Guelfone ,& l’Arciuelcouodi Magaiiza* 
A rriuato Federigo uicinoa pòntriemoli, Se 
negatoli da pontrenlolefi il palio, fi gittò alla 
banda della Marina, & palTando per le terre di 
Obizone Marchelè di palefpini,arriuò alli# 
U di Settembre nel 116S in pauia : Nel qual 
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luogo publicò per re belle tutte le' città di 
Lombardia, che fé gli erano conlegate con- 
tro, fàluo però che Lodi & C remona. 

Andò dipoi con i pauefi,Notiare(i,Vcrcel- 
lefi, & & con il Marchelc di Monferrato, il 
Malespina, & il conte di Blandraca a dare 
il guado al paefe de MÌlanelì,& abbruciando 
jo & predandolo fu forzato ben predoator 
Dartene a pauia,pe.rciochele genti da guerra 
della Lega compàrfono a foccorrerei Mila 
neh : iui apochi giorni fatto fare da’pauefi 
yn ponte sopra del Po , con le barche, paisà 
nefpiacen ti njo abbruciando mojt.i borghi, 
& villaggi, come nel Milanelc haueua fatto, 
ma di quel luogo fu forzato ancora a partir-- 
(i.per efièruicom parte a foccorrcrq i piacen- 
tini , i Milanefi & gli altri della. Lega ; & ri 
tornatotene a pania , dette piu giorni senza 
yjfcjr fuor$> flia borrendo poi un’di infino, 
jlcitftello chiamato Mambrionq lo raeflèa 
facco. ; In.quefta maniera confumò Federi 
po con poca fua lode tutta rinuernata,guer 
raggiando, non da principe grande, ma feor 
rendo, abbruciando, facchegi>iando , & riti 
randoti il) .pània al teatro. Ma vedendo $ 
nalmente di non poter far frutto alcuno.per 
fioche le gsnti della Lega erano ualorofe,& 
anzi che nafuperiori,prefela uia per pafiarq 
oltre a monti,& con poca fua lode perfeg^ 
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tato infirmati’ Alpi d animici, che tempre alla 
coda combatteuano con la Tua retroguardia 
fe ne tornò in Germania .] In quella prò 
uincia quali fette anni interi fi dette Federi 
gofenza far cofa alcuna notabile, làluo che 
attefe a riordinarli dalle fpefe che haueua 
fatte: comperò molte polfesfioni , molte le 
nc attribuì per linee mancate , ne folamenté 
pofiesfioni di plbne priuate & di balfa qua-i 
lità,ma contadi, Marchefati,Ducee,& Princi 
pati fecódo che erano p uarie ragioni deuò 
luti àirimperio. I Milanefi in tanto, & le 
tltre città della Lega in Italia, attclono a ri- 
pigliar'animo & forze,& a riordinare le co- 
le loro v Et per poter’con piu lor’commo- 
di'tà infettart Pauefi,& Tortonefi, & il Moti 
ferato Che foli ancora teneuanola parte lm 
peri ale, fi mefiono confortati aci o da papa 
Aleflandró ariedificare in fu’lTanaro uni 
città disfatta chiamata Cefarea, laquale chia 
rtarono Aleflandria, per honorar’papa Ale£ 
landro,& perche ella lèruilfe per oftacolo co 
tro adifegni & alle uoglie di Fede rigo, ilqua 
le intendendo che quali tutte le città d’Ita- 
lia fi erano ribellate da lui, & che i Milanefi 
con le altre città della Lega andauano faccé- 
tta continouamente non piccolo progrelfo, 
fi deliberò di feenderedi nuouo in Italia, & 
in elfo infieme otto mila Germahi palfato p 
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il Monfànefearriuòa Sufa adì 4 d’Òttobre. 
il 7 3. Qjicfta volendoli far refiftenzia ftr 
finalmente da lui rtiinata& disfatta : La oh 
de impauriti gli Artigiani (egli arrelèro : pò-* 
fe dipoi TAfledio intorno al Aleflandria do 
ne dimorò piu & ; piti tìieli'.perche gli Aletta ti* 
drìni non perdonando a Lìrica alcuna, ualo-; 
rofamente comb'atteuarió,& le Donne di Se 
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notte lauorauarto a’riparK& (eben’in quel- 
la inucrnata furóftò|randifsime,àcque,re- 
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opportabili ,nc ^ 
Alcfland-uni dal dittVnddrh, ne Federigo , da ; 
fo (frignali fi ritirarono : Ma Federigo ué-^ 
dendòdi hauer confumati piu meli indarno, 
fatta certa tregua con gli Aleflandrini.cercò 1 
in quel tanto le per uia di trattato gli fufle 
potuto riufrirequtLehé hon gli era riùfótOk 
per forza, o vdlor d^Arrni* : Et però mandò' 
per le fogne certi soldati nafeoiamente den- 
tro in Aleflàndfia,9eòk>cHe la notte poi tot-* 
ta da lóro vna delleportedella città egli po - 
tette có il rèfto delfèftreito entrar’dentro, 
ma qucfti soldati furono dalle (enuncile , & 
guardie della città , (coperti , & ammazzati, 
fièpur quello fù'éiàftànW’keiòietarNanimo 
degli Aleffandrioi , artii vfeiri animofisfima 
iti ente fuori, aflalirqno con tanto impeto lo 
éttercito di Federigo, & lo mettono per la ma 
4 a uM , eh e il giorno doli* -R*(un*2zione di 
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haueua efcomunicato Fcderigo,& OtfaùiV 
irò, da molti chiamato lo antipapa, & publi 
cateleefcomuniche & mandate per tutta la 
Chriftianità,& la somma della commefsio- 
ricche gli diede a Tuoi Imbafciadori, era che 
appartenédofi all'uno , & all'altro di loro 
di toruia lafcifma de duoi Pa preordinare 
che le cole de laRclIigionc non andasfìno 
pero totalmente in Rouina,pregaua S. Mae 
fta Chriftianisfimàche conducessi Seco Pa 
paAleflandro ad uno Concilio publicoini 
Diuion luogo doueil fiume Sano diuidela 
Francia dalla Germania : Et egli daH’àltrar 
parte prometteua di condurui Ottauiano, 
aìtriméti chiàfliato Papa Vittore, per termi- 
nare quefta lof‘controuerfia^ Et dichiarato 
p deliberaziori’de! Concilio chi di loro Rif- 
fe legittimamente Papa, a quello fòlo hauef- 
fe la Chriftianità tutta a render obbedien- 
zia; Et fc quefto non fi fuflè potuto fare, che 
detto C pncilio almanco ne eleggeflè vn ter 
zo, & deponefsi amenduoi i detti Pontefici,’ 
Jeuando lafcifma della Chriftianità,cheper 
quanto alla religione andana cótinouamen 
te di male in peggio U Accettò I odouicò 
di andare a detto concilio : per il che Federi 
go entrato in Speranza non piccola che gli 
bauesfi a riuScire il deporre in detto Conci 
lio Papa AlefIàndro,& confermare nel papa*r 
to Vigore : Andaua ordinandòfiperal tem 

po 
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po determina to,& chiamar! tutti grimbay 
iciadori de potentati , che erano vniti fec» 
gli pregò che hauesfino patienzia , quanco 1 
all’innòuare > o trattare’ colà alcuna, infìnd 
alla tornata Tua dal detto Concilio, & nelle 
fortezze delle città d’Italia che gli erano fot 
topofte , mandò perfonaggi Alamanni luot 
fidatisfimi;ehe diligentemente le guardaflè-» 
ro. 1 Venuto dipoi il tempo adeguato, egli 
Tene andò con vn buon Elèrcito con il 
Re di Scozia > & con il Re di Boemia, & coti 
vn gra numero di Prelati, & di Lirterati me 
riandò (èco Papa Vittore aDiuio-ne. Nel 
qual hiogondn trouò altriménti Lòdouico, 
pórci oche egli di già hauendo prèfentito; 
chelo ànimodi Federigo era nò che lì difc 
correfle& efàminaflTela cablatili Radiente in 
fra Aleflandro, & Vittore ; ma dideporre 
ÀleflàhdrO * eflendo con iaiiticiparearriuà- 
to in detto luogo, per no màncaredella prò 
mcflà Tua, accompagnato ancora eflò dal Rcf 
d’Inghilterra, &da vn buon elèrcìto , fi la- 
uò le mani nell’Acqua del fiume Saùo,& jp- 
teftandocheda lui non era mancato di coni 
parire in fu il luogo, lene era tornato fubitd 
adietro. Lafciato AlefTandro uicirio a Tot 
non , che non uolle comparire per paura di 
quel che forlègli farebbe interuenuto,a!le- 
gando che qon li uoieua fotcopòrre ad vno 
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SuaMaieflà in Vlma fi rifneflé nelle mani, Se 
he! potere del Duca Guelfone, & cefi quie 
tate le cofe della Germania , ordinò di paffa 
ÌTe con vn numetofo efèrcito in Italiàjaqual 
pacata fèguì nell'ano 1166. di noflrà falute. 
fetarriuatoin Roncaglia vi lafciòrefercito, 
& con Beatrifce Tua confortò , & con molti 
|>rirtcìpi,cofi Olcramótani, come Italiani fè 
'ne andò alla Dieta in Lodi, nellaquale deliba 
rò la imprefà contro a Roma , come quello 
che non poteuafopportar’di flare 3 & nel c6 
(petto degli altri principi,^ in quello de’po 
poli Chriiliani efcomunicató , & interdet 
tocon i Tuoi feguacijfi come da papa Aleflàn 
droera flato publicaro,&diuulgatoi C6 
parfono in Lodi molte Ambafcieriedi diuer 
fc città d’Italia rammaricandofi deiranghc 
rie,ruberie,eflorfìoni,&infopportabil)efaz 
'iioni che haiicuano fopportate da miniflri. 
Capitani, o Gouernatori Imperiali , Jaqual 
Cofa panie in fu là prima giunta difpiacesfi^ 
aliai a Federigo, & ufàua dire che ne farebbe 
gagliarda demoflrazione ,gafligando detti 
Yboi miniflri , il che non fucceflè dipoi altri 
meti, di maniera che le afflitte & pouere clt 
tà,non folo fìperfuaderono che i danni che 
elle hàueuanòper lo adietro riceuuti da mi- 
niftri imperiali, fusfìno feguifi di mente di 
Federigo, ma pareua loro efler’certehaucr» 
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ne ariceu ere molto maggiori , & piu graui 
per lo auuenire. Mentre che Federigo ha 
ucua attefo a quietar la Germania , haiieua 
mandato ancora Papa Vittore ia Italia per* 
mantenere in lede gli adherenti dell’Impe- 
rio, & per folleuar gli animi di coloro , che 
non adherendo ad Aleflar.dro, non adheri- 
uano ancora a Vittore, ma arriuatp Vittore 
in Lucca era pattato all’alira uita, & per orr 
dine di Federigo era (lato eletto in luo luo- 
go Guido da Crema chiamato Papa Pafqua 
le. Et Papa Aleflandro partitoli di Fran- 
cia, fen’era ritornato a Roma, richiamato da 
cittadini Romani,& da molte altre città di 
Italia : Et pareua che aiutato dal Re di F ra 
eia , da quello d’Inghilterra , da Guglielmo 
Normano Re di Sicilia, & dalle Speranze di 
Emanuello Imperatore Co alianti nopolita 
no,& dalle città d’Italia fufle crefciuta con- 
tinouaméte tanto l’autorità , & reputazione 
fua,che egli fuflèper poter’metter’inficme 
non fòlo pn’efercito pari a quel di Federi- 
go,ma di gran lunga fuperiore : Per laqual 
cola Federigo volendo preuenir’piu pretto 
cheettcr preuenuto, tornato dalla Dieta allo 
Efercito, ordinò che egli marciafle verfo Ro 
ma,& accollatoli nel. 1167. a Bplogna fi Fece 
dar’trenta fiatici , & vna b uona quantità di 
.danari secondo i Capitoli , A' minacciando 
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di faccheggiare,&rouinare la Romagna, 
hebbe dagli Imolefi, da Faentini , da Furli T 
uefi,& da quelli di Furlimpopolo no picco 
Jafomma cji danari : Et in quelli luoghi li 
andò trattenendo quali tuttala Qjjarefima. 

Dipoi fi volle ad allediare la città d’Anco 
na : doue nel principio molti degli Anconi 
,tani combattendo valorofamcnte, furono 
morti , & infiniti feriti , ma in capo a tre let- 
ti mane conolce lido di no poter ’reliftereal- 
forze deirEfercito di Federigo (èli arrc- 
feno dandoli 15 fiatici, & certa Ioni ma di da- 
nari; Federigo dipoi fojjcci tato da Pafcale 
Antipapa che fi trouaua in Viterbo coni 
Tuoi Prelati, che gli fcriueua di hauer intclli- 
genzia con molti Baroni , &GentiIhuqnpi * 
ni Romani che ogui uolta che egli fi àc x cp- 
ftafTea Roma, lo introdurrebbon’con l?lue 
genti dentro in Roma : Si auuiò uerfo quel- 
la cittade. Qjii mi bilògnadifcreto 
lettore tornar’alquan to indietro , & raccon 
tar’alcune cole feguite in Italia in quefti tem 
pi, alle quali non era interuenuta la perfona 
di Federigo, ma in ucro io le giudico ncoel- 
larie a chi vuol deferiuere la uita di quello. 
Tanto era fiato trillo il gouerno de fiiinifijri 
di Federigo nelle città d’Italia per lo addie- 
tro^ tale la paura del futuro, che aggiunto 
la difperazione alla necesiiià,& a conforti di 
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papa Aleflandro , rriólte città intórno alpó 
vnitelì inliemefi rifolueronodi uoler’aiuta 
Ve i Milane!! a riedificarla città lolo, giudici 
do che nó haueuano partito alcuno piu prè 
fto,ne migliore per liberarli dalli affanni ló- 
ro, che il riedificarla città di Milano ,coftie 
capo, & principalisfimo oftacolo contro à 
Sua Macflà : per la quafcolà i Milane!! inlìe 
jnecon i Cremafchi,Bergamafchi,Brefcia- 
ni,Mantouani,Ferrarefi, & molte altre Ter 
re,conuenuti aflT 7 d’ Aprile nel Bergamalco 
nella Chiefa di San Iacobo in pontida,cónÌi 
gliarono i cali loro,& in quefto luogo pina 
monte Vimercari NobilifsimoMÌIanéfe,fe- 
ce una efficacisfima orazione , confortando 
tutti a la nuoua riedificazione, & alla lega 
per liberarli da li fatte eftorlìoni, quante ha- 
ueuano per il pafiato fopportate : Di pòi 
alti 28 d'Aprile nel giorno che la Chiefa cc 
lebra la felli urtà di San Vitale, & Valeria, le 
dette città concorfòno tutte ad iutarei Mila 
nefi, do u e flettono tantoché i Milane!! fiàc 
cerchiarono di ripari &di fosli dapoterui 
flarelicuri : concorfonò ad aiutarci Milane 
. fi tutte le T erre di Lombardia faluo che i pa 
uefi,& i Lodigiani, la onde i Milane!! poi che 
hebbono riordinate le colè loro , mandaro 
no tre uolte apregar’i Lodigiani che fusfino 
* contenti di entrare in lega cdn forby& don 

lai tre 


i 




T E 11 2 O 2IJ 

l*a!tre città conuicine contro a Federigo, ne , 
ciò potendo ottenere, ui andarono finalmé 
te a campo con buono numero di gente da 
guèrra, per Iaqual cofa i Lodigiani furono 
conftretti di far’per paura , quel che non ha 
ueuano uoluto fare per amore* T rouauà 

*iì in quelli tempi il Cote Ragnone al gouer 
'no di Tofcanella, ìlqUalfe ben’era di Nazio 
toeGèrmano no erain tutto alieno dall’ani- 
tóod’Alelfandro, ma i 'jMiraz.ani di Tofca 
biella ricufando di pagar^^rw^pofizione 
di danari importa loro dal popolo Romano, 
iiaueuano riceuuto dentro il gran Cacellie 
re di Federigo, cioè Rinaldo in quel tempo 
Arciuefcouo di colonia : come quali ribel 
iatili da Aleffandro,& dal popolo Romano; 
per la qual colà adiratoli il popolo & ufeito 
«rinata man’a furor’, contro alla uoglia uera 
méte del papa, allèdiò detto Arciuefcouo di 
colpnia in Tolcanella* per foccorlb delqua 
flé venne con certo numero di gente lo Arci 
«uefeouo Magontino mandato da Federigo, 
ilquale appiccato la zuffa col popolo Roma 
no,& dall’altra banda ufeito lojArciuefcoua 
di Colonia con quelle genti Jche haueua di 
Tólcanella, fecionocon quello una languì 
nofa, & crudel giornata : nella quale alcuni 
"ferii tori raccontano che del popolo Roma 
co fra morti, & prigioni fu fatta tanta ftrage 
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che annuirono al numero di 15 nflilia pef(b 
- ne,maalinanco tutti lì accordano in quello 
che il Popol Romano dalla Rotta di Annj- 
baie lèguita a Canne infino a quei tempi nò 
haueslì hauutaquafi Ian^ggiore,percl)e#9 
fi truoua che ne quanto alie ricchezze;, nc 
quanto alle Armi il popolo Romano fi r^- 
hauefie mai poi fino a tempi di Papa Euge- 
nio Quarto. La lèguita uittoriahauuta da 
miniftri Imperiali fu cagione che Federigo 
cfpcditofi fubitò dalle colè d’Ancona , lène 
andafie quali che uolando uerfo Roma con 
il Tuo Efercito, ne prima fi fermaflècó quel- 
lo le non quando arriuato a Monte Mari , li 
uedde edere aCaualiere alla campagna di 
: Prati,& alla Città di Roma . Q_uindi fee- 
fo con le lue genti fi affrontò con i Romani 
■alU porta di S. Pietro, nel qual luogo fegui 
tauna lànguinofa zuffa ,i Romani furono 
conftretti a ritirarli oline al Teuere. 

Eranfi alfortificati ilèruitori & gli amici di 
papa Aleflandro nella Chicfa di S. Pietro, 
nel qual luogo per alquanti di ualorofamen 
tc fi diicndeuano , ma in capo a dieci giorni 
Federigo fece metter fuoco nel Tempio, o 
capella di ruiiftra Donna, che era falite le fca- 
lc di S. Pietro, accioche pallata la fiamma in 
.S. Pietro abbrucialse la detta chiefa,& quel- 
li che dentro ui fi trouauano , fi che gli lor- 
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tò Rallentati dal fuoco , & dal uéfìtòdd a T-r 
renderfeglia patti : & con Pafcale fi intigno 
ri di quelluogo : & il giorno di San Pietro 
Federigo fi fece publicaméteda pafcale met 
ter la corona in tefta,& oltre aquefto a Abea 
trice fua conforte : per laqual cofa i Roma- 
ni non hauendo potuto refifiere all'Efercito 
di Federigo, fi accordarono (èco accettando 
& giurando fede a pafcale faluo però che la 
famiglia de Freapani ,&di alcuni altri no- 
bili, nelle cale de quali fi era fuggendo falua 
to in quel tumulto AleflàndrOjilqual da Gu 
glieimo Re di Sicilia fu foccorfo,& didana- • 
n,Ói di tre Galee,accio mediate quelle fi po 
teffe faluàrc, lu le qual montato lene andò a 
Gaeta, & di quiui a Beneucnto. 

Lo effercito di Federigo in capo atre gior 
ni dopo le raccontate cofe fu aflalito da fubi 
ta,& graue pefte,di maniera che alcuni lo at 
tribuirono piu tofto a miracolo , & a uen- 
detta che Dio facesfi delle colè della Chiefa, 
chea uera infezzion’di Aria : Ancorché il 
Corio fcriue che il Mercoledì doppo la en- 
trata di Federigo in Roma , lèguita il làbba- 
to innanzi : offendo vn bellisfimo tépo, com 
,parlòno inafpettatamete,& in vn fubito inu 
gholi con una abbondantisfima pioggia, & 
di fubito anco (pariti ritornò il Sole lucidiff 
fimo, quali come con qudia pioggia fusfica 
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duta lainfezzione del l’aere, percioche mori 

tiano tati dell’Efèrcito di Federigo che non 
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ili erà tempo da fbtterarli j ancorché i tìfici 
afTegnerebbono, & forfè Con ragione la ue- 
ra caufà di quella infezzione edere (lata che 
loefèrciro affaticato in quei giorni nel cam- 
minare con uelocità da Ancona a Roma ha 
Uefsi patito, & fame;& fcte, & giunto caldój; 
& fcorfolicentiofàméte per lecafè di Roma 
cflèrfì auuiluppato & quanto al mangiare & 
quanto al bere troppo piu che il bifogno,at 
tefo mafsimo che l’aria di Roma accède l’ap 
petitoachi nuouamente uiarriua gagliàr- 
difsimamente , non meno al defìderio delle 
dua dette colè, che al Dormire ancora : moI 
to nociue ueramente a chi non lene guarda 
in fui primo àrriuo t per la qualcofa Fede- 
, rigo fu forzato a partirli di Roma,& lafcia- 
to pafcale a Viterbo con gli Statici Romanes- 
chi prefe la uia del pontremoli per padàr in 
Lombardia adendoli in breoifsimi giorni 
mancati per la pefte meglio che duamila de* 
fuoi soldati : Il Duca di Vittimberg, il Du- 
ca Guelfone , & l’Arciuefcouo di Magaiiza* 
A rriuato Federigo uicinoa pòntriemoli, Se 
negatoli da pontrenlolefi il palio, fi gittò alla 
banda della Marina, & padàndo per le terre dì 
Obizone Marchefè di iwalefpini,arriuò alli# 
li di Settembre nel 116S in pauia : Nel qual 
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luogo publicò per rtbelle tutte le' città di 
Lombardia, che fé gli erano conlegate con- 
tro, fàluo però che Lodi & Cremona. 

Andò dipoi con i pauefi>Notiare(i,VerceI- 
lefi, & & con il Marchefe di Monferrato, il 
Malespina, & il conte di Blandraca a dare 
il guaito al paefe de MÌlanetì,& abbruciando 
lo & predandolo fu forzato ben prelto a tor 
narlene a pauia, pe.rcioche le genti da guerra 
della Lega compàrfono a /occorrerei Mila 
Deli : iui apochi giorni fatto fare da’paueli 
yn ponte sopra del Po , con le barche, pafsò 
Del piacentino abbruciando mojti borghi, 
& villaggi, come nel Mil4neie.ha.ue1n fatto, 
ma di quelluogofu forzato ancora a partir- 
^.perefièrui compatii a fpccorrcrtf i piacen- 
tini , i Milaneli & gli altri della. Lega : & ri 
tornatotene a pania , flette piu giorni senza 
yjfcjr fuortf/tfia borrendo poi un’di inlino, 
gl, cartello chiamato Mambrionq lo raeflèa 
lacco. In. quella maniera confumó Federi 
go con poca fua lode tutta rinuernata,guer 
reggiandojhon da principe grande, ma feor 
rendo, abbruciando, làcchegè;iando , & riti 
randoti in pàuia al (ìcùro*. Ma. vedendo fi 
nalmentedi non poter far frutto alcuno.per 
fioche le genti della Lega erano ualorofe,& 
anzi che npfuperiori,prefela uia per palfarq 
oltre a monti, & con poca fua lode perfegui 
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tato infirì^afP Alpi da’nimici,che tempre alla 
coda combatteuano con la Tua retroguardia 
fé ne tornò in Germania .] In quella prò 
trincia quali fette anni interi fi flette Federi 
gofenza farcofaalcuna notabile, làluo che 
attefe a riordinarli dalle fp eie che haueua 
fatte: comperò molte pofleslioni , molte lè 
nc attribuì per linee mancate , nefolamentc 
poflèslioni di pfbne priuate & dì balfa qua- 
lità, ma contadi, Marchefati,Ducee,& Princi 
pati fecódo che erano p uarie ragioni deuò 
luti àirimperio. I Milaneli in tanto, & le 
tltre città della Lega in Italia, attclono a ri- 
pigliar’animo & forze, & a riordinare le co- 
le loro v Et per poter’con piu lor’commo- 
dftà infelhr*i Paueli,& Tortoneli, & il Mori 
ferato Che foli ancora teneuanola parte lm 
penale, fi mellono confortati acio da papa 
Aleflandro ariedilicare in fu’iTanaro una 
città disfatta chiamata Cefarea, laquale chia 
niarono AlelTandria,per honorar’papa Alefi» 
fandro,& perche ella lcruilfe per oftacolo co 
tro a difegni & alle uoglie di Federigo, ilqua 
le intendendo che quali tutte le città d’Ita- 
lia fi erano ribellate da lui, & che i Milaneli 
con le altre città della Lega andauanó faccé- 
do continouamente non piccolo progrelToi 
fi deliberò di feenderedi nuouo in Italia, & 
incffo infieme otto mila Germani palfato p 
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ilMonlànefèarriuòa Sufa adì 4 d’Òttobre. 
1173. Qjicfta volendoli far relìftenzia fu 
fìnalmenic da lui minata & disfatta : Laon 
de impauriti gli Artigiani iegli arrefèro : po-‘ 
fe dipoi rAflediò intorno al Alettàndria do 
ne dimorò piu & pili ìhétf/perche gli Alettàn* 
chini non perdonando a fatica alcuna, ualo-; 
rottamente combattala rio, & le Donne di Se 
notte lauonuir.ro a’ripmK& leben’in quel- 
la in u er na ta fu róri o g ràridi firme, àcq ue,n e- 
ili, ghiacci , & freddi tnfopportabili ,nc glf 
Akttand-uni dal dittendern, ne Federigo , dà ; 
lo ftrignerli fi mirarono : Ma Federigo ué- ; 
derido di hauer confumati piu meli indarno, 
fatta certa tregua congli Aleflandrini;cercò> 
in quel tanto le pernia di trattatogli fbfle 
potuto riunire qud ehè hon gli è&riùìcito, 
ferforza,o valor d’Armi : Et però mandò 
j>er le fogne certi sòl da ti nàfcolamente den- 
tro in Alefiancfria,àcciòchela notte poi 
ta da lóro vna dellepòrtedella città egli po- 
tette có il rtfto dell’dercito entrar’dentro, 
rnà qufcfti soldati furono dalle Sentinelle , Se 
^liair'die della città , & ammazzati, - 

nepur q certo fu faftànf* aq-uictar’lammo 
degli Aleflàndrioi , ariti Vfciti aniniofisfìma 
rilente fuòri, affaliròno cdn tanto impef&lì# 
èrtercito di Federigò,& lo mettono per la ma 
uià } eh e il giorno della -Reiurrezziòne d£ 
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Noftro Signore, fu forzato a lafciare con pò 
ca fua reputatone il detto aflèdio : perlaqual 
cofa Allegrandoli molto papa Aleflandro 
diede aquella citta Ja dignità JLpifcopale ho. 
inorando & ringraziando con lettere infini- 
tamente ;i cittadini di quella . Et Federigo 
poco innanzi vittoriofò di Sufa,& d’Afti, fu, 
forzato a ritirarli a voghera 3 & di poi a chief 
leggio, & a Pauia : ne mi par da lafciare qui 
indietro quel che J’A bbate Vfpergenfe , & U 
Mutio raccontano cioè , che mentre che F.e 
derigo era all’aflèdio d’AlefTandria,egli fu ab 
bandonato d’Arrigo Duca di Saflogna,ilqua 
le prefa la feufa fi dell’efTer vecchio/i che Fe- 
derigo ftaua con iluoi.nella contumacia de 
laelcomunicazione > & maladizione del pa- 
pa, fottp pretefto di Religione , le ne anda 
va in Germania, ancor che alcuni credesfino 
piu tofto che fiere tamen te egli fuflè fiato 
corrotto accio fare pe£ uia di danari , & che 
Federigo gli andò dietro fin’al Lago di Co 
ido,& raccomandandofeli, & inftantisfima- 
mentepregadolo che fulfe contento di non 
lQiabbàdonar’jn tanta nece$fità,uéne a quel 
ipricufando Arri godi upler’reftare che Sua 
^laeftà, fece attoda Wplerleli inginocchiare 
apiedi,per indurlcinelJacypglia & parer fuo* 
Jd* Arrigo non perfheflèche la corona Im 
pe riale faeefle tale atto, aozi folleuando Sua 
* " Maieftì, 
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Maieftà, la pregò cheperallhora haueflèpal 
zienzia, raccontano ancora che tino de fami' 
liari del Duca,diflé,Iafciate Signor Duca che 
la, Corona Imperiale vi uenga a piedi, che:) 
ui ueri à poi anco al Capo: Et che Sua 

Maicftà fu quali forzata a far quefto, perche 
con il Duca Arrigo lene andauano la mag- 
gior parte de fuoi soldati, iquah in uero era- 
no il neruo,& il meglio delle forze Imperia; 
li : raccontano ancorai mcdefìmiche Federi 
go uéne in tanta necesluà, & pericolo allho 
ra in Italia,che aiutato solamente da quelli- 
di Turino , & da quegli di,Nouara,fcampò, 
con gran fatica molte infidie che gli erano 
ftat’ordinatecótro, & che final méte uriti to 
da (eruo,&p buona parte del viaggio gouer 
nàdo i Cauagli,paflàndo per Monte G ioue. 
andò fchifando i pericoli , tanto che arriuò. 
nella Borgogna , & quindi poi purea ialua^ 
mento nella Germania. 

Tecefi di poi certa tregua acciò fi hauefletc 
po di ragionare della pace della qual’i Mila, 
nefi, & l.e città della Lega non izollono mai 
far’cofa alcuna fenza licentia aconftn cimen- 
to di Alaflandro. Ma Federigo non oflèr-' 
nata altrimenti la tregua feiefe dinuouoco, 
gente in Italia, per laqual colà i Milanefi coti, 
la Lega mefle piu genti che poterono infie-I 
m e* diedero il guaito alla campagna de’pauo 

P 


514 LIBRO 

fi, & de C’omafchi,disfeciono Bronno,& sa 
Mazaro,& il giorno di Pafqua fi accamparo 
no predo a Pauia , & rincontro all’Efercito 
di Federigo, perlaqual’colà impauriti i paue 
fi diedero a'Milanefi 18 mila fiorini per rifar 
il campanile di S. Maria maggiore in Mila- 
no, già disfatto da loro . In quello mentre 
Azolino di Romano padre dell’altro Azoli 
no,& Anfclmo da Douara; fi intramcfsono 
infra Federigo,& i Milanefi, & compofono 
le colè infra di loro, & furono le conuenzio 
ni, che Federigo per certo determinato tem 
po nó fi intrametterebbe nelle cofède Mila 
nefi, & che i Milanefi pagherebbono in que 
fto mentre il Cenfo a Federigo fatisfaccen 
dolo di quatoeraragioneuole. Ma l’anno 
1176. non ofièruando Federigo l’accordo 
fatto con i Milanefi ,ufcito con loEfèrcito 
del pauefe, andò nel Milanefe,& feorfè infi- 
no al borgo di Carateaccompagnatoda’pa 
fieli, & da i Comafchi , dipoi fi spinfèinfra il 
borgo di Ugnano , & di Dairago , per il che 
confide rande i Milanefi che^ Federigo afpi- 
rauadi nuouo alla total’rouina^k la Città 
loro , & ricordandoli che quali non erano 
ancora paflàti fette anni dall’altra rouina , fi 
rifolu erorio dFVoler’piu tofto morire com 
battendo animofifrimaménte, che ftar’ad af 
pettar’un’alfrauoltadi ucdei’lo efterminio 


T E K 2 O 

& della Patria, perche alti 4 di Giugno nel. 
1176. ufeiti con il Carroccio , & con le loro* 
Genti da guerra incontro à Federigo, rffolit 
tifsimiòdi-moriranimofirsiniaméte i quel 
la giornata, ouiuen do liberarli da lì fatt* 
moleftia, & pericolo . Erano già quali tré 
hore dì giorno quado circa lette cento huo 
mini d’arme de Milahefì attaccarono la zuf- 
ft còn le genti di Federigo , le quali fèciono 
con tanto valore refìftenzia,& con tantoim 
peto li spinfòno entro alle Ichiere de Milane 
li chearriuarono combattendo li n’al Car- 
roccio di quelli, in quello luogo durò alprà 
mente la zuffa fanguinofa,& crudele buono 
fpazio di tempo , percioche Furia parte , & 
l’altra combatteua animofìfsimamete, i To 
delchi adirati non potcuano fopportarc ché 
i Milanelì lì fuslino già tante Uolte rifatti, & 
guerreggiasfino contro a Sua Maeftà, arroc- 
candoli a non piccola uergogrva il non do- 
mare,© abbacare una uolta la fuperbia, & là 
alterigia de Lombardi. I Milanelì da l’al- 
tra parte rifoluti, o di vincere, o di morire, 
có le Armi in mano, hauendo ( disperati di 
tutte laltre colè) pollo in quelle ogni spe- 
ranza non reftauano di ferire & di ammazza 
re quanti pin potcuano degli inimici. Lo 
ardore della giouentù de’quali fu t5to gran 
eh che spintili alla uolta del Sten dardo iro- 
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periale, fàcCendo quiui animofisfimamente 
ogni loro sforzo, ammazzarono finalmente 
il Capitano che lo portaua, & prefòno l’A- 
quila imperatoria . Et fe bene infin’allho 
W non fi era per ancora ueduto a qual l’una 
delle parti la Fortuna inclinando faceflè piu 
fàuore. Qjiefto accidente non dimeno 
diede tanto dilfurbo alle genti di Federigo, 
che difordinate,& lènza inlegna non refille 
fono da indi in poi alualor'deMÌlanefi. Per 
la quii cofa adiratoli Federigo, de pollo 
qMell’offìzioche fafpettaua al l’Impe radere* 
fi mette come priuato , ma corraggiolo fol 
dato nel. mezzo della zuffa, per là r pruouafe 
egli poteua,& eon le parole & con i fatti dai 
do animo a Tuoi farli rifar fella , Se riunirlil 
Et quitti gridando , vrtando, gittando per 
Terra, ferendo, & ammazzando, quanti de- 
gl’inimici Itegli faceuano incontro,fececolc 
veramente degne di qual lì uoglia valorofo 
& animofo £aualier priuato , Se con quella 
fua furia, & animolìtà èra entrato tanto aden 
tro nelle Ichierede’nimici , faccendo di esfi 
non piccola occi/ìone, che finalmente troua 
doli quali che solo nel mezzo di quelli ,eflèn 
dogli flato ammazzato il cauallo lòtto,fi ere 
dette Se da i Todefchi ,& da iMilanelì che 
egli ui fulfe morto, per laqual cofa lo elèrci- 
to luo,uoltele spalle li miflè in fuga, Se i Mi 
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liefi lèguitando la Vittoria andarono am- 
mazzando gran quautità decimici loro,& 
pri ncipalmente de’Pauefi , & de C omalchi, 
faccendone ancora molti prigioni, &' entra* 
ti finalmente negli alloggiamone dell’eler- 
dtolmperialejne trattono abbondantisfimi 
&.ricchisfima preda, & con quella ft ne tor 
narono a Milano. Seguì quella giorni 
tajalli 2 di Maggio nel. 1176. giorno nel qua 
le la Santa Chiefa celebrala ftftiuità di San 
Martirio $ifinnio , &c Aleflandro > dal Sepol- 
cro de’quai Santi raccontano alcuni che po 
co auanti la giornata mentre che fi celcbra*- 
ua la Metta* erano (late ville partirli tre Co 
lombè , & ite a pofarfi lopra.il capoccio de* 
Milanefi , per laqual cotti quello giorno fu 
poi da Milanefi guardato, & reucrito come 
(bienne . Beatrice moglie di Federigoda 
qual fi trouaua aC omo, hauendo pianto 
per morto Federigo Tuo conforte, haueua 
mandati Imbafciadori a Milanefi a chiedere 
il morto corpo del marito perlotterarlo co 
me a tanto perfonaggio fi conueniua, quan- 
do cinque Giorni doppo il fatto d’Ar- 
me Federigo fu ritrouato in Pallia uiuo , & 
fàno,e(ìèndo da tutti i Todelchi,& i (uoi con 
federati luto pianto per morto. Quella 
rotta ueramente grande che hebbero leeoni 
Germani,tolle loro tanto di animo che in* 
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uditi douunq; fi trouauano infiemearagio- 
namento,prima copertamente, & di poifeo 
.pértamentedannauano & incolpauano fc«* 
Merigo : Dicendo che non era gran fatto che 
Dio gli hauefle dato quello gaftigo,attefo 
che egli già p tanti ani haueuasepre impedì 
•to Papa Aleflàndro, faccendo oltraggio alla 
Sedia Àpoftolica, con le Armi, & con gli An 
tipapi che gli haueua fatti creare contro ,& 
che (comunicato & interdetto andaua infèr 
flando,& oltraggiando i Popoli che eranó 
rin fede,o i n lega con papa Aleflàndro, & che 
difendeuano le giuridizioni , & i priuilegii 
della Sede Àpoftolica : Di maniera che mol 
ti Arciuefcouij & Prelati, diflòno a Federigo 
che mentre che egliftaua in quella conti* 
macia con la chiefa , gli auuerrebbe quello, 
& peggio, & che Dio non era mai per fallò 
rirlo,o (occorrerlo ne Tuoi bi (ogni, le eglino 
lì rihumiliaua alla chielà, & non rendeuala 
fua autorirade, & i Tuoi priuilegi alla Sedia 
Àpoftolica, percioche molatala Relligionfe; 
Dio Ila sempre apparecchiato per vendicar 
la : Et perciò lo confortauano a mandarini 
balciadori a papa Aleflàndro perla fecondi 
liazione : Oltre a che molti Principi & Prela 
ti gli protcftauano che fene andrebbon’alìe 
eale loro , & non uorrebbono infieme feco 
per fua oftinazione metter a per di ta manife 
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fta le perfone loro, & de loro aderenti , con 
la perdita d.lle anime ancora , ma (ì accolte 
rebbono alla chiefa Romana,^ addiman 
derebbcro alli Elettori un nuouo Imperato 
ceche fusfi piu giulto. Q^jii fono isforza 
to dilcreto lettore afare alquato di digrelsio 
ne in raccontare le uarie,& diuerle oppenio 
ni,anzi ardirò di dir’la confusone degli ferie 
tori , circa la riconciliazione che fucceflc iti 
fra papa AletfandroA Federigo > laquale in 
ueroètaleche mi ha piu uolte sbigottito, 
ferri oche il Merula fcriue molto contro al 
Sabellico,& glialtri Scrittori infra di loro 
fono ancora molto uarii & diuerfi , ma per 
non mancare di quello che par necdfai io 
«Ila mia intenzione , racconterò quanto piu 
•breuemente potrò alcuna delle d«:te oppc 
nioni : lalciando poi ai purgato giudizio 
di chi legge il credere q uriche piu gli farà 
grato, o gli parrà piu uerifimile. Il Sabelli 
co feguendo gliannalide Viniziani , & Ob- 
bo Rauénatc,dice che Papa Altfiandro (trac 
co, & perfèguitato da Federigo ,hauendo ri 
cerco i Romani che gli pennettesfino lo ftar 
firn Roma, promettendo lo io di non lì in* 
pacciar d’altro che delle cole Ecclclìaftiche, 
ne lo hauendo potuto ottenere, non haucn 
do piu luogo alcuno in Italia, doue potttTe 
ftar lìcurOjUenuto in qualche folpetto anco 
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ra «filila fede di Guglielmo Re di Sicilia, il 
quale, o perinconftantia,o pur per paura pà 
reua che fteflfe alquato fofpefo, come quello 
che fodeandaua pen landò di accordarli con 
Federigo : T ransferitofi in Puglia uicino al 
Monte Gorgano,& montato sopra d’unaNa 
ue schiationafene pafsòjin'schiauonia o ne la 
.mlmatia , & quindi traueftitofi lène andò a 
Venezia, nel qual luogo non confidado mol 
to ne’ Viniziani, Rette piu tempo nalèofo nel 
conuento della Carità : inlino a tanto che 
finalmente riconolciuto, fu da Sebaftiano 
ciano Doge di Venezia , & da tutti gli altri 
honoratisfimamente reuento. Per laqual 
cofa Federigo mandò a chiederlo a Venizia* 
nijinafaccendolì beffe di renderlo, odi darlo 
ntlje mani di Federigo, furono da lui & per 
Mare, & per Terra afifaliti : hauendo Federi- 
go madato Otone fuo figliuolo con fettan 
tacinque Galee nel Mare Adriatico contro 
a’detti Veniziani,& rifcótroslì uicino a prò 
montorio Salborio nell’Armara Veniziana 
futa meda per tal conto in alletto da Ciano, 
fi venne al fatto d’arme Nauale, nel quale i 
i Viniziani meflè in fondo due delle Galere 
d’Otone & quarac’otto fattone prigione, in 
fra lequali in era la capitana, & fopraui detto 
Otone : reftarono finalmente fuperiori,|& 
condotte in Venezia le Galee & Otone con 
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glialtri prigioni lèdono di fòrte die obligà 
ta Orone la fede fua di tornare in Venezia 
prigione, andò a trouar’Federigo fuo padre* 
& operò feco di maniera, che egli conduflè 
Io accordo infra ri papa & Federigo. 

Il Merula riprende grandemente quella op 
penione del Sabellico, allegando piu ragio- 
ni , due delle quali paiono le principali : La 
prima egli dice che Federigo non hebbe mai 
figliuolo che heueflè nome Otone,il che pa- 
re che dicaancora il Sabellico , ma ne l’uno, 
ne l’altro, non hauendo veduti gli Scrittori 
della Germania , ne potuto ancora leggere, 
© lo Hyrenico,o lo Abbate Vfpergen fé , o il 
Nauclero , & altri che hann o fcritto dipoi, 
non hanno faputo di ciò il uero , percioche 
harebbon ueduto che Federigo hebbe cin- 
queJfigliuoli,cioè Filippo, Arrigo, Federigo, 
Otone, & Currado , & harebbono laputo, 
che Otone fu Duca della Borgogna. La le 
Coda cagione del Merula è,che egli dice che 
Federigo non hebbe mai Armata per Mare, 
ma che solo con i Tuoi Todefchi moleftaua 
per Terra laltalia : & che doppo cbeegli 
hebbe la Rotta da i Milanefi, sbattuto & per 
dutofi di animo, mandò Imbafciadori a Pa- 
pa Aleflàndro,& conuennonochefuslì bene 
abboccarli infiemein Bologna , ma poi co- 
me luogo fofpetto, lalciarono da parte que 
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fto lùogó,& elelìono Ferrara , il qual luogo 
non parendo ancora loro apropofito pretcr 
fnelTono & di comune confenfo eleflbno V* 
nezia^orrit? città potentifsima, & mediante 
il fito ficurisfima dalle forze , o uiolenze di 
qual’uno di loro fi filile i Et che il pepa fer 
uitoli delle Galere di Guglielmo Re di Sic* 
lia, fi fece portarea Venezia, doue Federigo 
per il Telino, & perii Po finalmente arriuò 
ancor*efib,defiderofo di riconciliarli quanto 
prima poteua con il Papa,& con la Chiefa, 
perciochela potenzia, & l’autorità de’inila- 
nefi , & della lega fauoritadal papa andauai 
continouamcntecrefcendo. Arriuato fc 
derigo innanzi al papa gli baciò i piedi, & lo 
pregò gli perdonasi! i commesfi errori : la 
onde il papa comandatoli che fi proftrafli? 
in Terra,mclÌb]i l’uno de piedi in fu il collo 
dille le parole del profeta : Super Afpidem 
& Bafìlifeum ambulabis,& coqculcabis,Leo 
nem,& Dragonem : EtcheSua Maieftàub 
bedendo rilpole ; Non ribj,sed Pietro , Se 
che il papa replicò, & mihi, & Pietro, & Ec? 
clefix : Et oltre a quello in luogo di peni- 
tenzia gli comefie che andalfe alla elpedizio 
ne contro a’Saracini oltraMare, & donafifea 
juilanefi certa lomma non piccola di danari, 
per parte di rifacimento d elli riceuuti danni 
& facesti con loro tregua per dieci Anni. 
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•Nòn tei pare ancora fuor’di propofito rac* 
contare in quello luogo breuisfimamente 
Ja oppenione del Corio ,ilquale dice che Fe 
dcr-igo haueua grandemente per? male , che> 
papa Aleflandrofullc da i Vcniziani non fo« 
lo rcuerito come papa,ma aiutato, & foccor 
fo di tutto quello che poteuano : Se che per 
vendicarfene mandò Otonecon 75 Galee a 
danni loro,& che Ciano, & il papa gli man- 
dorno incontro trenta Nauili ben correda- 
dati Se ben fomiti di gente Icielca da combat 
tere,& che al Promontorio Sàlborio feguì il 
fatto d’ Arme, nel qual’Otene rimale prigio 
ne,ilquale fu poi quello che pratticò,& con 
chiufè l’accordo con il papa,& Federigo. 

* Lediuerlc oppenioni di colloro con uen- 
gono tutte in quello; che quella riconcilia- 
zione fe guilTe in Venezia, & che Sebaftiano 
Ciano Doge in quel tempo ne hauefsi con 
tutta la citta fua lode grandifsima ; La onde 
da Alefiandro riceuè molti priuilegii ,come 
furono le infegne Ducali, la Ombrellata feg 
gia,& il Guanciale d’Oro, le T roinbe d’Ar 
gemo, & altre dignità & priuilegii. 

- Scriue il Corio chè in Venezia fi trouaro- 
no a tal’riconciliazione trecento ottanta prc 
kti,fenza i Principi,Baroni, Confoli, & Im- 
balciadori di Lombardia, A: chequiui fu ri 
loiuto che Federigo haucslì a condurre il pa 
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paa Roma,& fecondo che racconta il Meni 
Ja con habito particulare da priuaro,& noit 
da Imperatore, come che per le commefle. 
colpe hauefTe uiolata, & denigrata la autori 
tà & Maieflà Imperiale, & chequiui haueflèa 
depore l’Antipapa Innocentio, fucceflo aglt 
altri Antipapi . La qual colà fi melTe Aitò 
to ad effetto : onde papa Alefiàndro incoro 
nò Federigo in S. Pietro, & lo chiamò Chri 
fìian i fsimo,aflblutolo da ogni cenfura Ecclò 
fiaftica . Et Arrigo figliuolo di Federigo 
ancora fanciulletto publicò Re della Gec 
mania : Dicono ancora che in quello mede 
fimo giorno Federigo giurò di andare alla 
lmprefa contro a’Saracinh Variano anco 
ra gli Scrittori sopra la azzionedell’hauer. 
Alefiàndro pollo il piede sopra il collo , o* 
gola di Federigo,aIcuni de’quali dicono che 
ciolèguì in Venezia, & alcuni altri in Ro- 
mani che a me pare che.poco importi, balla 
domi che,o in Venezia, o in Roma tutti fi ac 
cordano che nella ri h umiliazione dell’Im- 
perioal Papato, leguì quella azzione ; ancor 
ch’io tengo per certo che ella feguifiè in Ve 
nezia, & che rutti i chrilliani, & a Ciano, Se 
agli altri padri, & Senatori Veneziani ne fuf 
fino grandemente obligati , hauendo opera 
to che fi imponefie fine ad una Icifma che p 
tanti, & tanti annihaueua quali che rouina 
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ta del tutto la religione : Delle qual’cofe an 
Cora oltre alli (cnttori degni di lède, le pittu 
re che nel palazzo publico : di quel Senato li 
neghond,ci rendono uera ttftimonianza. 

Partitoli dipoi Federigo di Roma fi transfe 
rìaGenoua, nel qual luogo impofefinealle 
controuerlie ch’erano infra i Pilani,& i Ge 
nouefi , ordinando che la Sardigna falle per 
termine & colino infiaamendue quelle cit 
tadi, di quiui pattando per T ortona arriuò 
a Mih.no , doue fu molto honorato ,di poi 
per la uia di corno pafsò nella Germania. 

In fofpetrito Arrigo Duca di Saflonia du 
bitando che Federigo , quietate le cofe io 
Italia, nel tornarfene oltre ai Monti , no fi vo 
lefsi vendicar’ deli’hauerlo abbandonato co 
tro a fua voglia nella pattata guerra 9 haueua 
in tanto parlato di Federigo non troppo ho 
noratamente ,& folleuati certi Conti nella 
Sauoia,& nella Saiionia alcuni altri principi, 
dicendo che Fedcrigo,teneua poco, o nclhi 
no conto della Relligione,la onde non haue 
ua perciò dipoi buona fortuna, & che face- 
uà le fóe cole sempre con animo adirato, Se 
noricompofto, o confiderete , & che egli li 
lafciaua vincere & trafponare dalle uoglie* 
& dalle palsionii & come vn cauallo pervia 
del morfo,o delle battiture è guidato da chi 
lo caualca,;ofi era guidato egli da fuoi defi- 
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derii, & con quefti , & fimili altri ragiona^ 
mentili haueua tolto affai di riputazione* 
& di credito, & alienatigli animi di moi 
ti con fimili difcorfi da lui . Non nu- 
la uana quello fofpetto, percioche Federi- 
go fubito ritornato in Germania, & intima- 
ta una Dieta fece citar’il detto Arrigo, &nd 
comparendo alla prima, ne alla feconda Die 
ta,efcufandofi che per uia di certa legge Fe- 
derigo come Imperadore non poteua giudi 
care, o con dennare alcuno Duca, fé non in 
alcuna delle Terre di detto Duca,& che con 
i Giudici che l’haueuano a condénare,o dis- 
cutere la caufa,haueuano ancora a concorre 
•re altri Giudici dello Stato , & Dominio di 
cfso Duca: Alla qual’cofa Federigo rifpon 
deua che a lui ftaua il potere citare in qualun 
che luogo fottopofto all‘Imperio,nel qual* 
legittimamente fufTe fiata intimata, & ragù- 
nata poi la Dieta de’principi, qual piu gli pi 
refle Duca, o fignore fottopofto allo Impe- 
rio : Et non accettando altrimente detta feu 
f i,ne comparendo ancora Arrigo fu da’Giu 
dici fopra ciò ordinati per commefsione di 
Sua Maeftà finalmente condennato,&ilDU 
cito della Bauiera che era ancor fuo, fu do* 

. nato ad Otone palatino di Vitilifpac, il qua- 
1 * come huomo valorofo nelFArmi poco 
doppOjaiutato da fratelli cacciò Arrigo del- 
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la Bauiera,& lène prelè il pofTefTo,& la degni 
tà della Elettura, perciò che egli era uno de 
gli elettori infieme con la Ducea della Safio 
gna, furono donati a Bernardo de Analt, no 
men’d’Otone valorolo nelle co fe della guer 
ra : Il qual’aiutato primieramente da Sua 
IVlaie{U,& di poi da l’Arciuefcouo di Colo- 
Ionia & da quello di Maganza,& da Lantgra 
uio di T ui ingia fiimpadro.nì della Salfogna» 
ina non con poca difficultà,per eflèruifi Ar- 
rigo molto aflfortificatofì : Anzi fudibifo- 
gno che Federigo meflb infieme vn’buono> 
E lerci to paflalTe nella Sa{Togna,airarriuo del 
quale molti Conti di quella prouincia foliti 
arendere vbbidienzia al Duca, fi accoftaro 
no all’Imperio , la onde Federigo accompa 
gnato da coftoro andò alla uolta della fortez 
za di Littinberg ,attefochepareua che i sol 
dati che ui erano dentro fi uolesfino tenere 
•deuozione d’Arrigo, ma non hauendo i fò 
pradetti chi gli foccorresfi , fi arrefero a Fe 
derigo, ilqual fatta riaflfortificare la fortez 
za d’Artesborg , come quella che fignoreg- 
giaua affai (a Saffogna, Tene andò uerfo Val- 
denberg, nella qual’erano alcuni soldati di 
Arrigo iquali confidatili nelfito , & ne la ga 
gliardia del luogo fi tennono alquanti gior- 
ni, ma finalmente fi accordarono con S. Mae 
{là* , Haueua Arrigo ih unto fortificate 
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due fortezze uicino alfiume dell’Albi , & in 
Olfazia,spcrando con quelle almanco, fe no 
refiftere, braccare rimpcradore,& principale 
mente haueua fortificato la Città di Lubec, 
fornédoladi tutte lecofe neceflàrie,& tràsfe 
ritofi dipoi a Raceborg , & ad Erteneborg, 
per opporli a Federigo , mancandoli idife 
gni , & gli huomini che afpettaua da quelle 
& altre fue terre, melTo fuoco in Erteneborg 
Tene ritirò oltre albume . Federigo in tan 
to hauendo palfato l’ Albi lì marauigliò che 
Lubec gli hauesfi ferrato le porte , & non lo 
accettasi?, ma i cittadini di Lubec finalmen 
te contro alla uoglia dc’soldati d’Arrigo , ac 
cordarono con Federigo , & il Amile fecio 
no ancora quegli di Amburg : Lo Anno 
1 1 8 2 . di noflra falute. Eralì ritirato Arri 
go in Stadio calvello affai forte, & da lui con 
grandiligenzia in quel tempo affortificato 
di nuouo,con animo che fe Sua Matita fufle 
puritaaquella unita, non penfandodi potè 
re refiftcre a tanta forza,di andarfene,& fcan 
pare per acqua. Etfe ben haueua hauuto 
infino allhora una grande fpcranza diefTer' 
foccorfo,& aiutato da Valdemaro Re di Da 
nia,con il qual haueua ftrettifsima amicizia. 

Selatrouò finalmente uanapercioche Fede 

rigo preuenendo,haueua conuenuto, & fat 
io lega con il detto Re di Dama & fato pa 
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rcntado lèco f haucua accettate diiè figliuole 
di detto Re per moglier’di duoi luoifìgliuo 
li , la onde VaJdcrnaioei a uenuto per Mare 
co una armata in fpccorfo di Federigo beo 
abbigliata & piu torto funtuoia , & fplendi 
da, che atta a combattere , & abboccatoli fé 
Co,& di Teorie le. colè che importauano ab’u 
no & all’altro, honoracili, prel'enta' ili, & ac 
carezzatili l’uno l’altro, lì partirono mol- 
to d’accordo di lietne : La qual colà fu ca. 

, gione che perduto fiorarmi la maggiore 
parte dello fiato, & confumaca Arrigo ogni 
Speranza ,li rifoluè finalmente mandar Ini 
bafciadori a Federigo pregandolo che filile 
contento di darli firluo condotto da poterli 
transferire da lui a difèndere la cauli Tua. 

Paruc a Federigo di cometario, fi che hauti- 
to Arrigo faluo condotto, & paflàndo oltre, 
allibi per il paefèdi Erteneborg, & filanti, 
trando molti foldati imperiali tuoi amui,Se 
cònofcentidiircloro^oche indrafneiito * & 
uarietàdi Fortuna? iochepeF.queftopaefe 
folcuo dare saluo condotto ad altri, fono ho 
ra condotto a chiederlo ad altri per me , Se 
'quindi venuto al confpetto di Celare, difiè, 
molte cole prima in Tua fcufa,& andò dipoi 
fècretaméte ricordando a Sua Macftà 1 mol 
ti benefici}, & feruizii ch’egli di già 1 hautua 
latti, pregandola inftau tenute, che ella tulle 
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contenta di hauer rifpetto allo fiato Aio , & 
A ricordafle della inllabilità delle cole del 
Mondo. Ma Federigo che haueua conce 
puto contro di lui un grandislìmo fdegno, 
non fi piegò per quello punto d’animo , al- 
legando che alla di lui p filiazione erano con 
corfi molti principi & baroni dell’imperio, 
iquali bifognaua che concoeresfino ancora 
ad udire le TuelcUlè , o ragion i,Sr perciò gli 
coman daua che fi raprelèntaffe alla Dieta in 
Quedeleborgjdoue Tarlano detti principi. 
Cominciosfi in quella Dieta a trattare affai 
dolceméte la colà d’Arrigo, di maniera che 
gli amici luoi anzi die non ne sperauano be 
ne . Ma Bernardo d’Analt a ciii come di 

cerno era fiato dato, & la elettura & il Duca 
to di Saflógna, gli diede affai che fare. Fu 
di poi ordinata vn’altra Dieta in Ecfordia,in 
quel tempo il Contado , o Contea Elleten 
fe ufurparà già d’Arrigo, fu Vefiituita,al Vef 
/ couado di cui era prima , ma venuto ilgiòr 
no determinato di detta Dieta : Arrigo com 
parie Se gittatofi a piedi di Sua Maeftà la pre 
gò inftantemente gli perdonale, & gli fac ef 
le grazia delle cofe,& dello fiato' Tuo ; nella 
qual azzìoriefetiuano alcuni che Federigo, 
diuenutodilùicompasfioneuole,lo leuò di 
terra & tacciatolo, ténerisfimamente piante, 
^dolendoli della lun^a contiouerfia Tuta in 
\ fra 
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fra di loro, attefo la pare n tela , & la ftrcttislis 
7"*na conuerfazione, & amicizia, haueuano, 
prima hauutainfieme, ma rióp quello gli 
Eeftituìle co fé Aie , percioche hauendonelo 
pnuato per deliberazione de principi : nella; 
Dieta era di neceslìtà che alia reAituzione an 
ebra concorrere la loro deliberazione in 
VP’altrai DÌeta,& però confortatolo con buo 
aicparolelo efortò dandoli buona speranza 
acedere per qualche tempo per honor’dello 
Imperio alla già data fentenzia,& ad olTerua 
re il con Ano fuori delli flati Imperiali. Do 
po quelle cole Federigo già vecchio cornili 
ciò a penfare a cali de ifigliuoli dilegnando, 
che Arrigo fuo Primogenito hauesfì a fuccc 
derli nell’Imperio : a Federigo lècondo geni 
to ordinò la Ducea della Sueuia,ad Ottone 
diede la Borgogna terre difua madre , Cur- 
rado, dipoi doppo la morte di Federigo fuo 
fratello fucceflè nel Ducato della Sueuia , Se 
Filippo fu Duca di Tofcana, & doppo la mor 
te d’Arrigo fuo fratello fuccefle ancor poi 
nejrimperio. Ma tornando alle azzioni di 
Federigo BarbarolTa>dico chetrouandoA in 
jGermaniafece una Dieta in Gonflanzia,la 
quale secondo alcuni lègui l'anno 118$ di no 
ftrafalute : nella qual’ Arrigo primo genito 
* di Federigo, come quello che grandemente 
araaua gli Italiani, & principalmente i Mila 
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nefi,& che haueua grandemente caro di fuc- 
cedere nell’impejio piu quietamente, & eoa 
piu pace che fuflc posiìbile, temendo che le 
difeordienon gli haueflèro a nuocere, pregò 
inflantemente Federigo fuo padre che fufle 
contento riconciliarfi talmente con i Mil*\ 
fi , che fra loro , & Sua Maeflà ne fuccedefle 
una perpetua Pace, a la qual cofa facilmente 
fi diede efecuzione,perciochei Milanefi ha 
uendo mandati a detta Dieta otto Imba- 
fciadori,ottennono da Federigo ladefidera 
ta pace con quelle condizioni, che la Cittì 
di Milano riconoiceflè per fuo fuperiore lo 
Imperio, & gli pagasfi ogni Anno ilcenfo,& 
che Sua Maeftà proponesfi quattro perfo- 
naggi a Confoli Milanefi,de’quali efsi Con 
foli nehadefiéro ad eleggere unoa lor piacif 
mento per loro Podeftà , o Rettore che 
qualunque uolta che l’Imperador uólefle ve 
nire a Milano, non gli fufie uietato lo entra 
renella Città : & a rincontro Federigo giu- 
rò che mai per alcun tempo non andrebbe 
a danni dc’Milanefi,o delle loro terre, o pae 
le, anzi che ogni uolta che i Milanefi fufleró 
con armi offefi od opreflati da alcuno Poten 
tato, piglierebbe le armi in loro difefa,& 
«ltra quello reftituì a Milanefi il Contacio 
di Seprio,& di Martefana , & gli confermò 
con vnaBolla piombatQ di Oro tutti ipri- 
ti*. .J 


I 
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iiilegi ottenuti dalli Sedia Apóftolica. 

1 ’Concbiufe ancora in quella Dieta duoi Pa 
• irentacfiid^doadArfigo^Goftànza figliuo 
la di Ruggiero Redi Sicilia, ancor’che Vec- 
chia, & Monaca, come diremo, & per Fede- 
rigo accettò la figliuola del Re d’Vngeria; 
ilqualé parentado non andò poi innanzi, per 
cioche il detto Federigo doppò la morte di 
Barbarofla fuo padre, morì ancor elfo nella 
iéfpedizione oltra mate. Erano nella Ger 
mania molti delle città di Lombardia, par- 
te ftati piefi nelle pallate guerre,& parte coti 
finati comeperfon^fofpette,iquali afflitti, & 
'ridotti in necefsitàdi tutte le cole fi erano 
piu uolte raccomandati a Federigo, & final 
‘mente ueftitifi tutti coligli huomini,come 
le donne di bianco, andarono co molta funi 
meftione a Pregar’Federigo che fuffe con- 
tento di hauer compasfione delle miferie Io 
4 ro, supplicandolo gli piaceffe concedergli li 
centia che Tene potettero tornare a uiueré 
nelle patrie loro . Per il che modo Federi 
go a pietade, liberandoli p ermeflè che fe ne 
tndadero douepiu gliparclfe. La onde 
molti di loro perleuerando come racconti 
il Sabellico per uoto in tale habito.attefonò 
dipoi a procacciarli la vita mediante il latto T 
rare de panqi, confumando buona parte del 
tempo neirOrazioni : dai quali hebbe òri- 
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gine, lo ordine degli bumiliati che in prò* 
-gretto di tempo , fu dapoi approuato dalla 
£ede Apoftolica , Non molto doppo la 
pietà di Goftanzia^omuneméte dagli Scric 
tori chiamata la pace di Goftanzia : Trouan 
doli Federigo in Erfordia, nel conuento de 
Frati di San Piero, & eflendo concorfo una 
gr5 moltitudine di Baroni, & di poplo, nel- 
la Sala doue egli lì trouaua , fu forzato ad at 
taccarfì a’ferri duna fineftra ferrata le egli 
volle fcampare da vn grane pericolo, perciò 
jcbe rotteli le traui che reggeuano il detto 
palco pii louerchio pefò,cafcaronola ma^- 
gior’parte di quelli che sopra ui erano apu* 
to nelle brutture dtl conuento, & fozzamen 
teli imbrattarono condanno, & pericolo 
di molti. Fecefi di poi una Dieta in Ma- 
ganza nella quale Sua Maeftà,fece Cattali e- 
rcAureato Arrigo fuo primo genito già di 
chiarato Re, & confermò oltra di quello il 
parentado di Goftanzia , ma nel celebrare la 
Cerimonia folennc, che per coronare Arri* 

f p lì fàceua nella chi^fà principale, Federigo 
ebbe ad impor filenzio infra l’Arciuelcouo 
di Colonia, & l’Abbate Fuldenfe^he conte 
deuano della precedenziadel fèdere in quel- 
lo atto, m quella Città nel primo luogo al- 
la lìniftra dell’Imperadore. Di poi nel me 
d^lìmo Anno che fu nel 1184 Federigo con 
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principi & Baroni venne in Lombardia , & 
arriuato in Milano, nó pacarono molti gior / 
nijcheui fopragiunfeancora Arrigo, ilqual 
•ddimandata la Corona, fu con molta alle* 
grezza dell’uniuerfale incoronato nella chic 
v ù di ^antp Ambrofio da. V.be.rto Criuello 
Arciuefcouo di Milano. Ne molti giorni 
doppo arriuò Goftanza moglie di detto Ar 
rigOjlaquarpcr la morte d< Ruggier;o, & de* 
fuoi Jìtrouaua cfler uenuta sola Erede del 
Regno di Sicilia, de cauata del monafterio di 
Santa Maria di Palermo già di età di lo Anni 
nel qual era Badelfa , perciò che Guglielmo 
Buono era morto séza figliuoli, & per fuc- 
cefsione il Regnò ucniuain lei. Per il che ' 
Federigo haueua cerco di far’queftq paren- 
tado, per poter di poi con quefte ragioni au- 
lire con licentia de’Papi il Regno di Sicilia. 

Celebraronfi le Nozze finalmente d’Arri- 
go, & di Goftanza in Milano , ancor che al# 
cuni dichino in Roma, allequali fi tr.puaro* 
no la magior’partc de Principi^ baroni Ita 
liani,& fimilmente Imbafciadoi;i,faluo pe- 
joche i C remonefi, la onde adiratoti Fede- 
rigo contro di loro , ordinòche perdifpre- - 
gioloro fi riedificane Crema, laqualcofa 
^ vedendo iCremonefi andarono con 1* Ari- 
mi ad impedire detta riedificazione > la on- 
de Federigo ui mandò le genti de Milancfi, 
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Aegli andò con i Tuoi a danni de*Cremone 
fi & disfece Sondino & cartel’ Manfredi infi- 
no fondaménti . - Per il che fpauen tatti 
Cremonefi (i accordarono per me?2o di Si- 
ca rdoA'efcouo della città loro con Federi- 
go : Ilqual andò di poi uifitando mólte 
città d'Italia , & ordinando in quelle molte 
Cole in benefizio deli* Imperio, & particular 
mente (itraosfèrì in Firenze,nel qual luogo 
fu riueriro 4 & honorato grandemente ,tna 
rammaricandolii Nobili di quertacittà^he 
j] gouerno publico di efij, gli haueua priua 
li delle l ene, A: Dominio già loro, & delle 
lo» o Contee, & Signorie : Federigo priuò 
la città del Dominio infino fu le mura, ren- 
dendole a conti & Marchefi,come attenenti 
all’Imperio : il che fece ancora de Ile al tre cit 
tà di Tolcana, (eccetto chedi Pifa,& pifto- 
ia) perche elle teneuano la parte della chiefì 
& non quella dell'Imperio . Erafidi già io 
Verona abboccato Federigo con Papa Lu«* 
ciò secondo/ucceflor d’ A lefTandro per trat 
tar’inlìeme le cofe della Chrirtianità,& per 
prouedere princidalméte alleco é dell’Afia, 
doue & da i Turchi, & da i Saracini, i pouc 
tì Ohrirtiani haucuano riceuuti & conuno- 
uamente, riceueuano danni non piccioli. * 

” Etaqucrtoabboccamentoeranoconcorfi 
«dai Prelati i quali aiutati dallo Imperadort 
y iil4 . addimandauano 


\ 


/ 


T F1FZ O- S47 

iddi mandauaho d’eflcre ri benedetto’ da San 
*t<i chief 3 ,&cHee , fulTèro.foro riconferme Io 
prelature^Te qualuhaueuano hauute dagli 
Antipapi, ment re era durata la Scifma., & le- 
concio la deliberazione del concìlio Veni- 

> è 

ftiatio nella riconciliazione di Federigo, de 
d’Aleflandro,lène trouauano cflèrftàti pri- 
llati , ma Lucio fé bene haueua dataintert- 
- rione di far’qilamo ricercauano, la mattina 
chedouena ribenedirli.fi icufaua che non Io 
-poteua fare, percioche non gli era lecito re- 
ic indereiO alterate le colè del concilio Veni 
ciano, lènza un altro concilio , ma che pref- 
itto intimerebbe, vn altro concilio, nel qual 
f rometréuadi fauorir aliai la caulaloro,m 4 
adiratili i Prelati del a Germania, minaccia 
jrono il colleggio de’cardinali , ilquale noti 
tenendo conto alcuno di lor parolelène ftee 
te. Haueua ancora Federigo trattato con 
«1 Papa sopra le cole del patrimonio della 
/torneila Mattlda, laqual haueua nella mor- 
te lua lalciato alla Sedia Apoftolica molte 
fTcrrc,& molte polivisioni , le quali Fcderi- 
igodiceua appartenerli alflmperio, ne final- 
mente ancora (opra di quello haueùano c 6 
chi ufo cola alcuna s C^uefte due cagioni 
'orano Hate Temenza di dilcordia infra Lucio 
& rederigo,ancor’che vacato il Vefcouado 
•di Teucri, & efl^ndo da la maggior’parte ile: 
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to a tal dignità Volmaro^ Se dalla minóre * 
chi tale dezzione fiafpettaua Ridolfo : Men 
tre che la colà ftaua coli fofpela Ridolfo cer* 
caua 'l’aiuto & il fauore di Federigo , & Voi* 
maro pacandoli hauerpiu ragióne, fi era ac- 
collato al Papa, Ecderigooltra di quello ha 
ìicua ricercò il papa , che volesfi incoronar# 
Arrigo fuo figliuolo della corolla Imperia* 
le rlaqual’cola non parue a Lupo di fare, al- 
legando che nò era pér incoronare altri de 
la corona mentre chepèdcrigo uiueua dicc- 
ela che quello laria vn voler’mandare finir 
peri o nella fuccesfione pfcr heredità, colè 
molto mpreiudizio degli altri principi, & Si 
gnori chriiliani,Iequal cole tutte haueuano 
accrelciuto lo sdegna, &i difparèri infra lo 
Imperio, & la Sede Apoftolica., ' Pafsò di 
quiui a pòchi giorni Papa Lucio- all’altra vi 
ta,& io luo luogo fuprpmollo al Papato, Vr 
bario, con ilquale fi trattarono quali lemCr 
defime colè»cioè sopra il Patrimonio di Mav 
telda , fopra la redi trizio ne de prelati , & lo 
•pra il coronare Arrigo . Rammai icauali 
il Papa che Federigo nella morte deili Arci 
uelcoui,o de Vefcoui di Germania, fpoglia 
tia del tutto le dette chielè, tal’che vn Arci 
uefcouo,o Vefcouo , entràdo alla nuoua pre 
datura tronaualechiefe tanto spogliate, eh# 
per patechi anni rellaua impegnato * & ch# 
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©{tre adiquéfto ei pigliane {centrate delle* 
ppiiere Monache,& ne pagana con effe i foli 
dati -, ile q ual’cofe fé ben’eranp rrialageuoli • 
Apportare dagli orecchi di Federigo , pur 
re lene ftaua ftrignendo il Papa alla Incoro 
nazione d’Arrigo , ma non pur non acccorìA 
lenti a quefto il Papa * dicendo che cip non 
poteua Fare (è prima Federigo nò deponeff* 
la corona Imperiale, ma contro alla uogli* 
di Sua Maeftì , Confermò Volmaro nel Vcfcr 
Couado di Teiieri : Laonde Arrigo fdegnA 
tofi che il Papa non lo uolesfi , secondo, eh* 
ilio padre ne lo ricercaua incoronare, se/ité 
do che già Federigo fi andaua (coprendo ini 
mico del papa, permeile che un giorno certi 
de Tuoi faldati voltolaflcro nella broda, de 
nel fango in fua pretenda, vii certo vefaoud 
Italiano, perche egli ulàua dire che il Vcfca 
uado,& le poflefsioni di quello, & la autori 
tà,& il pofleflo àncora, riconofceua merami 
te dal papa,& non dal Impcradore . ' And*, 
uano contino uamente crefcendo le contra 
uerfie infra la Sedia Apoftolica& Tlmpcrio» 
quando dodici infra Arciue(coui,& Vcfconi 
di Germania vnitamente fi decollarono d* 
Federigo, dolendoli che tutti i mobili dell* 
chiefè doppola morte loro erano ingiufta- 
rnetp conficcati da Federigo, & attribuiti alla, 
camera Imperiale, il che arrecaua danno.gr* 
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difsimo a lu(?tfelfori,& pregiudizio dtlft Rei-' 
Jigione con Icherno, & irrifione non picco: 
la de popoli. La onde adiratoli Federigo lo 
ne tornaua in Germania, hauedodiligentifsi 
inamente lafciate guardie a tutti i pasfi delle' 
AIpi,accioche nefsuno fenza Tua licenzia po 
tefsi'ufcire della Germania transferirlì a 
Roma . Arriuato Federigo in Germania 
uolje intendere lo animo di Filippo Arci- 
uelcouo di colonia, già per piu cagioni infof 
pettito di lui, come quello che fapeuacheiJ 
pa pa di già Io Haueua fatto Legato con non 
piccola autorità nella Germania , accioché 
non potendo i Gcrmlani ricorrere, o per già 
ili7ia,0 per grazia, al Papa in Roma,hauefsi 
no in Germania a chi ricorrere , & però ab- 
boccatoli con il detto Arciuefcouo lidollé 
del Papa , che contro alla uoglia fua hauefle 
conferita la chiefà Treuerenfè aVolmaro, 
&cheandafle in Italia continouamehte ar- 
rogandoli, & ufurpandolile autoritari atte- 
nenti all’Imperio : & dolédoli in quella ma 
niera,)o pregò fusli contento di dirli il pare 
fe,& lo animo fuo,solo per ritrarre a che fpe 
ranzaeglipoteslì Ilare de cali fuoi, alle quali 
cofe lo Arciuefcouo rifpolè'che non haue- 
ua mai mancato , ne mancherebbe all’Impe 
rio di fede, nelle colè giufte , & ragioneuoli, 
ina che a lui.& aglialtri prelati di Germania, 
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dilpiaceua grandemente quefto édere fpo- 
gliacc nella morte de’prelati, fi ftranamente 
le chiefe, & che leuato uia quefto abufo, non 
uedeua cagione alcuna, per laqual’esfi non 
hauesfino ad efièr sempre fedelifsimi alla co 
runa Imperiale . Federigo a quefto rifpon 
dendo, dille che già quando alli Imperatori 
ftaua.lo eleggere iVclcoui ,o gli Arciuefco 
,ui,& che ui actcndeuttno con ogni cura & di 
Jigentia,che le dette chiefe erano prouifte di 
pedóne molto piu idonee ; & piuatte a cfTè 
dignitati , perche esfi andauanoconfideran 
do qual piu litterati , o qualificati Fiderò p 
tutto lo Imperio, & a quelli gli donauano, 
ma poi chela elezzione fu de Principi parti 
. culari,o de Popoli , che ciafcuno non lecon 
do i meriti, o Jcuirtu, ole qualità cleggeua 
no pcrlonaggijp dette chiefe , ma non atten 
• dendo aquefto glicleggauano a loro deuo 
zione,secondo che piu gli giudicauano a lo 
ro J ppfe fito,& che poca horamai era rimafta 
.nell’Imperio la autorità (òpra delle chiefe» 
, Acche quella poca che egli ne.haueua troua 
ta, lafciatali da fupì Anticelfori non era mai 
. p foppor tare che ella fi dimin uiflc, Se da che 
egli lì accorgeua che lo Àrciuefcouocon fua 
mala fatisfazione afcoltaua dette colettai che 
egli giudicaua che piu torto uoleflè fcruire 
al papato che all’Imperio , gli dille che non 
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feadeua altrimenti che egli fi ritrouafle nella 
Dieta, che fi era intimata a Gelenufen congii 
altri Prelati della Germania . Laqqal cola 
»ó parue che hauefTeper male lo Arciucfco 
uo,ilqutle fi parti da Federigo non molto 
imperiale. Trouosfidipoi Federigo nc 
la bieta, & quiui dolutoli del Papa,ricercaua 
i Prelati del lor fauore & configlio , la ondè 
fu rifoluto , che in nome del li Arciucfcoui, 
& Vefeoui della Germania fi fcriuefle al Pa 
pa lettere, per le quali fi uedeflè di quietare, 
&leuaruia lacontrouerfia che continoli* 
mente infra lo Imperio , tic fra Ja lèdia, Apo 
ftolicaandauacrefcendo. Ma arriuate le 
lèttere al Papa gli diedero cauli di maraui 
gliarfi,attcfala fu bita mutazione deprelati 
della Germania, la protezzione della caufa, 
de quali egli haueuaprefo contro a Federi 
gó, maauilàto che dette lettere erano fiate 
mendicate , & fcritte piu per ordine di Fede 
rigo, che per libera volontà de prelati, ritro 
uandofi di poi in Verona, cominciò a citare 
Federigo, con animo di Scomunicarlo, qua 
do pregato da Veronefi che fuffi contento 
per amor loro , eleggere uno altro li?ogo, 
oue publicaflè tal’cfcomunica , & che non 
volesfi che Sua Maeftà notata di talelcomu 
aica,ne hauesfi di poi a uoler male a Verone 
£ , egli fi contentò di uol cr’farc tale puba* 
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cagione ìrf 'altro luogo , ma primà'chèarri 
uàflc la douc la uoleua publicar’pafsòdiqut 
fta vita . Attedi in quelli tempi ancora Fa 
derigo a terminare certa contròùérfia ; che 
^«ra nata infra Adolfo conte d’Olfatia,& cct 
ti Tuoi fudditi, la quale terminata fi (coper ’ 
fenuoua cagione di lite infra Federigo Ina 
peradore, & Canuto Kedi Dania figliuolo 
del già già morto Valdemaro : percioche 
una dorella di Canuto maritata ad vn de’fi- 
gliuoli di Federigo era di già comparfa io 
Germania, & Federigo uoleua che Canuto 
pagaflè la dote auanti che fi confumafle il Mg 
trimonio,ilche Canuto ricufàua dicendo 
che la pagherebbe (libito doppo la condì- 
matione di effo Mattimonio : per laqual co- 
fa fdegnatofi Federigo gli rimandò la foreK 
la a cala con il medefimo apparecchio, & co 
mitiua,con laqual eraarriuata in Germania; 
oltre a che la madre di Canuto già moglie 
di Val demaro, efiendo rimafta vedoua,& ri 
maritatali in Germania aLodouico diTu- 
ringia era ftàtd ripudiata, &di$honoratam# 

tc rimadatane a cafa^per il cheCanuto diueo 
tato Se (copertoli inimicò di Federigo anda 
ua folleuando gli animi de Vagrii, della Ola 
zia, Se dàltri conuicini, Se (corife per i Vanda 
li infino alla fiumara dell’Albi dicendo, detti 
luoghi elTere della fuaiurifdùioQt. lo quo 
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fto mentre coìnparleja nuoua che Gìcnifar, 
le m era ftaja prefa, & che le cole de'C h riftia - 
ni in l’Afta a uano per mala uià, &! per la* 
efortazioi^jdel nuòuo Pontefice Clemente . 
Terzo, la maggior parte de’ Principi^ po- 
tentati de Chriftiani andarono a foecorrerU 
& infragli altri ui andarono molti Fioren- 
tini, iquali con la loro comitiua giouarono 
affai nella prefa della città di Damiata,per 
la qual cola Federigo reftitui di poi loro die 
ci miglia di contado attorno allemura, qua- 
le dicemmo che haueua loro tolto , & re* 
ioa Baroni , & a Nohili . Ottennono an- 
cora i detti fiorentini in quei tempi dalla Rjb 
gina di GieruFalem itbraccio di San Fili p;- 
po,iIqual’fi truoua nell’oratorio di SanGio. 
uanni in Firenze ancora, con molta reueren 
fcia tenuto, & honorato : A Federigo chea 
perfuafione del papa , fi era ritòlutò paflare ; 
oltra Mare, parue prima di ordinare le cole 
della Germania, Si pero fatta una Dieta in 
Maganza , Fece chiamare ArrigoìLeone già 
come dicemmo spogliato da lui della Safio- 
gna, ilquale haueodo confumato il termine, 
del Tuo confino in Inghilterra, fène tornaua 
a Brunfuich , come in terra dotale hauuta 
già da fua madre figliuola di Lottario Impe 
radore,& Bernardo, d’Analt, a cui haueua da 
to, & la eleuura,Sc il Ducato della Saflogna, 

& cercato 
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& cercato Ri accordarli in qualche modu inr i 
fieme : Ad Arrigo Furono da Federigo pro- 
porti ultimamente tre partiti, con certe con- > 
dizioni,o che egli fi contcntafle di una par- » 
te dello fiato della Saffogna , o cheafpelèdi . * 
Federigo , egli andafle fico alla efpedizione • 
d’oltra mare : Oche egli non innouaffecofa 
alcuna infino alla ritornata di Federigo, del- • 
le qual’cole Arrigo eleflc lo afpettare derto * 
ritorno, non lì uolédo pregiudicare aragio 
* ncalcunache ei pretende fie Sopra detto fia-* 
to,oelettura : Terminarc i! meglio che pof 
lètte Federigo le cofe della Germania có Fe 
derigo Tuo figliuolo, & con molti altri Prin; 
cipi Prelati, & baroni ,& con vn numerolo 
Elèrcito l’Anno i x S 9. di noftra Ialine, pafi. 
fando per l' Auflria , perl’Vnghcria , & per 
Bulgaria, firmando a Conftantinopoli , dono 
arriuato & conucniito con Ilic Imperatore 
Confiantinopolitano , pafsò confortato da 
lui,comequel chcn’haucua paura nell’Afia» 
il N Qjiefta prouincia fopportò con il j 
(iio Elèrdito grandissime incommoditati s 
Imperoche il Sultano Signor d’Iconio,hog 
gì da alcuni chiamata Cogni,spauétato del-* 
la uenuta Tua, gli pr omelie pergiuftoprez** 
zo fouuenirlo di Vcttouaglie, ma come per 
fona che non teneua conto della fede, nò fo 
lo non gliofieruòjloche glihaueuapromef- 
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forquàntoalle cole da viiicre per il Tuo efer 
cito , ma meffe infieme una «ran moltitudi- 
ne di Turchi, andò perfeguitandoconesfi, 

& danneggiando loEfercito di Federigo, il, 
qual’finalm'ente adiratofi fatto uoltar faccia 
a luoi fi mcfie aperlèguitar’ detto Sultano, in 
fin’dcntro alla città di C ogni, abbruciando 
& dando il guado al paclè : Et sbrigatoli 
da quello impaccio camminando verfo la 
Ciliciaarriuò a certi pafsi ftrttti, iquali tro 
uò preoccupati da una infinita moltitudine 
di Saracini, che fi erano mesfi in quel luogo 
per uietargli il pado,ilche preuedendo Fede 
rigo mede le lue genti in ordinanza, andò ad 
inueftirgti,& fuperata la flretezzade’luoghi 
arriuando conio Efercito nella campagna 
apertale fece grandisfima ftrage : Prefe di 
poi la città chiamata Philome)io,da alcuni 
Philomedia, & làccheggiata tutta Scampa- 
gna alfintorno entrò nell'Armenia minore, 
laquale riduflè tutta a iuadeuozione,di ma- 
niera tale che il Saladino ne prima, ne poi 
hebbemai piu tanta paura dtlfultima lua 
rouina, fi che per tal conto sfalciò di mura- 
glia alcune delle fu e Terre, dubitando che 
Federigo pigliandole non ui fi affortificade 
dentro : Ma Federigo palfato con l’Efercito 
in C ili. eia fu dal Signor delli Aimeniicon grS 
diisima allegrezza riceuuto : ma mentre 

' che 
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chr egli fi npofaua rmfrelcando dalle palia- 
te fatiche il fuo Eferciro : Inuitato dal si- 
gnor delli Armeni alle caccie , affaticato vn 
giorno dietro allefiere, & (tracco dal caldo, 
meflc non molto con fi derata mente per 
• lauarfì & rinfrefcarlì in vn fiume chiamato 
la Serra, & daalcuni altri Salef, non confide 
rata la natura del fiume, & penlàndo quan 
do nulla gli accadefle di poterlo fàcilmente 
paflàre a nuoto , aggirato dall’impeto delle 
Acque annegò in quello, ancora che altri di- 
cono che affaticatoli nel combattere fudato 
& ltracco, fattoli spogliare le armi , & le ue 
i iti, era entrato per lauarfi in detto fiume, in 
prefenzia di tutto il fuo Efercito,& trouato 
lo nella fommità,& fuperficie dell’ Acqua af- 
fai tiepido, entratoui dentro, Io ftnti fotto 
dipoi tato freddo & gelato, che fubito fi fen 
ti addiacciare, & quali che rattoppare, & ca 
nato da fuoi dellacque come morro,refpira 
do alquanto diffe. Benedetto fiatuDio,fe 
poi che mediante l’acqua io fui regenerato, 
tu vuoi ancora che io habbia mediante l’ac- 
qua a morire, non mi debbo certo lamenta 
re,& diritte le luci al Cielo , non altrimenti 
cheAlcflanro Magno nelle braccia de fuoi 
Soldati rendè l’Animaa Dio, alli. io. di Giu 
gno nel . 1190. Troppo infelice mortelle 
ramrente a coli gran Principe, il quale feal 
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lcnno & al giudizio che haueua gradiamo, 
haùefsi aggiunto alquanto piu di zelo per i 
/tempi adietro inuerfo la Religione, & alqua 
.to piu di pietà nelle guerre che haueua fatte 
•contro a Chriftiani , farebbe flato uerameni 
te degno di qual lì uoglia grandifsiroa lode. 

: E r a Federigo di ftatura piu torto gran 
ide che piccolo, di pelo Roffo, ricciuto & mafi 
ifìrao dall’aparerdel capo di dietro , haueua 
Dgliorecchi molto diacciati, che a fatica apa 
riuano fuori : gli Occhi acuti, & chiari, il Na 
<fo no senza gratia, le Labbra fottilija Bocca 
no largala Faccia tutta lieta, biàchifsimi, bel 
liffimi Déti, la Gola & il collo no gro(To,ma 
carnofo , la carnagione era lattata, la quale 
fpeffo piu per la vergogna, che per la ira fi ac 
^cendeuadivn viuo colore, le Spalle erano 
alquàto grofìette,le Cofce, & le Gambe, bea 
proporzionate, haueua Voce chiara, graue 
& gagliarda an datura, & tutto il corpo final 
“.mente da huomo ben comporto, & roba 
fto: Sano della perfona , saluo che alcuna 
uolta era affaldo da una Ephimera : Non 
veftiua molto funtuofamente , anzi fi dilet 
taua, che i Tuoi feguendo lui , hauefsino piu 
predo belle & buone le Armi ,che le Vefti 
menta , era affabile nel conuerfare , dolce ne 
ragionamenti , ualorofo della perfona fua, 
dedito molto alle guerre, come quello che 
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andaua molto adictroalla Gloria, ma piu 
che alcuna altra cofa ftimaua di accrefcere le 
dignità, & le iurifdizioni dello Imperio. 
Il corpo del quale poco tempo drppo 
fu per ordine di Federigo fuofi- 
gliuolo condotto nella Ci$ 
tà di Tiro , & quiui 
funtuófìfsima- V 
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Il fine della vita di Federigo Impe 
rator’Romano. 
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ERRORI PIV NOTABILI DELLA 

S T A M P A. 

feffero 
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scarte 14 
4 ‘i 
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61 

73 

v* 

93 
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leggi foflcro. 
i. quiete 

pafTatoto 1. pa flato : 

Cote di palatino l.conte palatino* 
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ux- 


Muralia 
ftrcgrtcua 
in lunge 
arrecali 
barri .< 


1. 

I. 

1. 

1. 

I. 


Jmperadori 1. 

conte J. 


I60 delle città I. 


muraglia, 
ftirgneua. 
in lungo, 
arrecasi. 

Bari. 

Imbafciadori. 

contee. 

delle città lòrò. 


Il' 
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ioi il taner conto. 1. il tenerne conto 

116 moftrauaq;]. monftraua a quelli 

117 che tutto quello 1. Ma che rutto 

126 e per i^ngardag.l.o per Ifingardaggmo 
i ne 

il biafìmo 1. in biafìmo. 

grosfi 1* grofTc. 

fcpcr gaftigere l.fipe gaftigart* 
pazo ì. spazio, 

a A beatrice I. a beatrice. 
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143 
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191 

Z17 

250 

Z30 
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•232 

132 
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fofo 1. 
Gorgano 1 . 
cagione 1. 
Neoncm 1 . 
Dragonem 1. 
Pietro 1 . 
Piero 1 . 
già già 1. 


forfè 

Gargano 

ragior e 

Lconem . 

praccnem. 

perro. 

Petro. 



TAVOLA delle 

Cofe piu Importanti. 


A Bbatc Vfpergen 
fc. tjt 

Abbate Fulckn- 
fe. *44 

Abba(ì . 

Accordo fra Fede. cMt^ 
lanci!.. 14^- «4 

Accordo fri Boislao , Se 
Federigo. 102 

Acque conche fi guadi- 
no . 65 

Acqua nera 185 

Adice 8^ 

Afilla W 

Adriano Pipa 70. Itf.177 
Agnefa di Fcdc.Impe. il 
Rgncla di Sarburg. 32 
A Idi fiu. 138 

Alefiandrini ualorofi «ir 
ili. 

AleflaLdria aflediata ’.u. 
Alcfiandna già cefarea. 
no. «z. 

Alcflandro Papa 170 ucfti 
to da frate 230. ricono- 
lciuto 130 calca il collo 
• Federigo 131 & 234 * l 77 
«3. 232:234$ 

Alberigo verone^ 83 
AlbertcTarciucfcouo di 

Maganza 1$ *7 


Almaria de cenouofi 
a 1 diandro conte s» 
a ndrea conte di Puglia 
Anaftafiopapa $1 

Anlclmoameburgenfe $2. 
Antiouaco 158 

Antesborg $ 3 ( 7 

Anfelmo Àrciucfcouo.Trr- 
Milano 31 

Anfelmo daDouara 214 
Aqui.lna. 39 

Àquilgjranà 43 

Arciuefcouo di Coloni^ 

2 44 * 

Arciuclcouo Lundonen- 
le prtfo 104 

Arnaldo da Brefcia Jl 
Arnaldo Arciuefcouo 
Maganzà 87 

Arnaldo arciuclcouo di 
colonia. 94 

Arrigo quarto impera. 9 
Arrigo quinto Impera. ri 
Arrigo DUca di Bauiera il 
87. * 

Arrigo Duca d’Auftria <0 
95 ll 4 - 

Arrigo Duca di | 3 àffbgna. 

• .50. SS* 221 fi duol di Fe- 
derigo 23^236 e con- 
gedato 230. 157* 2*9v24o. 
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Arri'goPupcrbo 50 

Ai rigo cardinale 121 

Arrigo Hgliuol di Fede ri- 
go publicato Re diGer 


in 


mania 234 

’frtemanoo ir? 

A ffako di norte 140 — 

‘a H cdio di Tofcanclla n? 
Ajfcdiodi Pauia 214 — 

Affi & artigiani. 60 ni 
.'Afiaccar la iurta fenin tò 
‘ mefsron del cencrapT54 
’Augurta 54 

‘Augurio di J colobe 2 17 
4 Aurtria fatta Ducato 53 
Autorità dcll*rmpcradon — 
di eleggere i Vcfconi 48 — 
Autorità del intimar* i có 
dtii - ■ uo _ 


A2olino di Romano 224 
b 

Baderta di s. Eurtorio 198 
giamberga 40 

t s. Baffa 171 

Baradc-llo 184 

r* > ■ 

Bari pr 

Baroni di Germania con- 
dannati 90 

Baucco 108 

Beatrice Imperatrice— £0 — 
227. 

s. BenedettodiMàtoua8i 
Beneuento 108 

s Bernardo 31 

Bernardo d’ Aliale 237’ 


Bcrprio ‘ ' 1 i 6 

bc toldoDuca di Suc- 
uia io 

Bifanzó I Borgogna 104 
Boislaodipollònia 98 
Bologna 8i 201 211» — 
Borgo s. potrò, Palazzo 
di Roma prefó - 7 7? 

Braccio di san Filippo in 
Pirenze i?4 

Braccio di s. Giorgio 3^ 
Brefeia 124 — 

Brefcianicótro a cremo 
nel? 167 

Brolioi92 Bronnodisfat 
to 214 

Eurta Ò*- 

C — 

Cadojo di Bauiera 
cagioni perche Federigo 
Barbatella fu fatto Im — 
peradore 42 & 43 
caluagno ioò 

cane fopra la (palle de ba 
roni. 90 

ca magli ano 186 

cardinali bra«ati ''106. 
107 fualigiati liberati lix 


casfìmiro 
cartiglione 
cartel rolato 
canturio 
canuto 

carcheno affiliato 
caratc 
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41 
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‘cardinali, legati a rodati 
g> 104 160 

•Cernita > • 187 

fcccfarca hoggi jsfcifàhdna 
- x:o 

*ccperano 108 

•chercuach. ,yr 

■ ohiefa di san piettó prcIaT 
216 Z17 — 

«chicsleggio •• : iti 
chic ri fp 

chi afa nel veroncfe 83 
•-coturoucrfìa fra redcrw 
pò, & canuto Re di 03 ^ 
I »ia 15 j 

Mcferaazo 186 

-concilio in rauia 179 .179 
•Concilio in cremona ito 

• concilio a Lodi 187 

• confoli Milannefi 188 

corio io? 23$ 

confuctudine dclli Impc 

radon nel ariuare in Ira 
l*a 55 

Con cela fra cremo ned, e 
piacentini 151 153 

«ortica 154 

crudeltà ncll’affedro' dt 
crema 173 174 

crudele à di Federigo 187 
' 144 

currado sucuo ~nr 

currado sucuo 20.^1 
s curado lighuolo di Fede 
rigo )i j* 


currado fatto Tmperàdo- 
re 3* 36 4° 4» 
crema attediata 170 accOr 
da 78 a lacco , 179 
D 

Diepoldo Marchefc di 
jNucburg 5» 

dieta in Ratisbona 95.111 
in Roncaglia tfo 

nirago 124 

Diftribution’dellecofe di 
Italia. 

nifcordiafra papa Adrian* 
& Federigo 107 

oiuoi zio di Federigo con 
Adda. $a 

niuionc luogo per Con- 
cilio. *09 

Duca Federigo di stieuia. 
14 15 yj • • 

Ducato d’Auftria quan- < 
do. 96 

Ducato di Fomerania 101 
Duca di Boemia, è fatto Re 
1 89 .i9o.incoronao. 19» 

ancorché grande man- 
tenerli in ftato fenzaco 
pagnia *5 

e Berardo vcfcouo. 4? 
Echebcrto conte 13 1 
Blemofine di Federigo.54 - 
Emanuello Imperadorc 
«reco 
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' - v^ nc . Bor S* : cadi fede. 106 . Cohtro-i 

r 1 ?° 1 . il zi vcroncfi ìo 6 non vuoila 

armano cote palatino 97 giornata offertali. ^07* fi 

£ ercto di Federigo.:» Mi ìcua dishonorataméte da 

ano ’. * 3 ^' torno a Verona zo7.fijn^ 

ugcnio papa. ,h. 36 gc relligione.107. feorrw 

ano. t F nicato 2 S.cóntioTRo- 

Fame e colapesfima *45 . ma m* lì bumba troppo 
* ao Jf . 77 alDucadiSafTogna.Z2a& 

rjt o°r j rm< fraMilanefi z .j impcricolofcampau# 
c erigo. i8z ftitodaferuo,& gouerna 

1 r»»tod arme Naualc 230 . (j 0 caua j| j jfópe la tre- 

Federigo J.i Sueuia. lo g U a 123 rompe lo accordo 
•Federigo Duca di sucuia. 1*4 brauo 226 tenuto per 

] 4 37 * morto ,& poi ritrouato 

Federigo b a rbaroffa. 20 hebbe 5 jìgIiuoli.i 3 ifi 
33 - 7 J* 78 * e fatto Impc- ricóciliacolpapazji acc 
. ja dofe. 4$. in Ita- noua a Milano 235 pugne. 

. lia* ^4. 113. 104.111. zzo 140 attende a figliuoli. 

ut. 243. in Germania. 141 in Milano 343 in Firea 
. ^ 7 ; 2, ° ^^ ao - ; 3 )« 25 Q- t fì 2e 146 toglie il contado* 

• P - 0, Rom ‘ ? ^ j Fidfèiitini 246 vuol far in 

colonato 1 hq. 75. 79.1 coronar Arrigo fuo figlio 
Ancona. 80.86 . $0.90 lo 148 iucollora col papa. 

: padre della PatnJ, 98. ì$0 palla a Terra Tantali 

pafsa loderà aguazo 130^ entrain cibcia2$d. piglia 
e ; 1051 BOrgoona.110.125.^ Philomedia,& c andata, 
palla Ladda 130 147 148' 2 ^ ne f Armenia mi 

• antepone il nome fuo a r0 re 256 nel fiume Serra, 
quel de papi 156 uà a c o ofalef, fi bagna 156 parja 
moaljlolaK'iapiacr- preflo alla Morte. 1^6. le 
laióz fi fogge 184 fi fai fo e qualirà 158 sepolto» 
ua mediante il cauallo. . Tiro 2*9 Fcd di sirburg.ji 
184 contro a piacenti- Federigo di -nmngia .3» 

* oi 185. è ferito i £9 man Fcdcrigó”Adolfo 97 
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jìbppò arcìucfcouo di co 
Ionia z^o & 15 * 

^ioVétini a foccojrrer’Gie 
^ifalem,& IVfìa 154 ualo 
refi nella prèlà di Da- 
nnata. z^.rihanb il co- 
ntado 154 . hanno il brac- 
cio di $ Filippo *54 
^Iceberg ? 8 

fodero fi rifeuote — 77 

yrancfbrdia 1 * 4* 

'futor del popolo cfy Mila- 
no cótro a mimftridi re 

* derigo. *57 

Gai larda 59 

cartabano veronefe 8; 

* cedane lungheria. ni 

* «crardo Negro r 
ecraidobannenft 95 

•Madonna Getruda 9^ 

* «enouelì pagano danarT7 
1^5. lOl’ 

: certrfalebi prefa *54 
ehibtthnt.' 

*. eiouan lateiano 77 
Tèlouanni di Saflbgna 64 
ciudctta donna dclDUc^ 
" Federigo. . *0 
1 «tornata di tofcanellai*' 
ciornara tra Federigo, cT 
Milancfi tal aa6 

1 coslaria 5 J 

coftanza monne a il mari 
t ti • HJ 
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cottifrcdi Palatino B. 
Gozzuto conte 177 
Graucze intollerabili ic?4 
crei- orio fettiroo io 

Guado del paefe di Mila* 

irto t<5f? 

Guclfone^S fopralaTof- 

catia l o$ 

Guelfi ~~ ' ‘ 4* 

Guido conte dibladerat» 
ta > 4 f 

Guidogucrrà conte 78 
cUidobal Jo ìmbafciado- 
^ re 8 ®^ 

Guglielmo Marchefe di 
c Monferrato .. 5« 

-GOnliclmO Re di s icilià 91 
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» io y * 

Herba 
Hiren ico 

Homo d’arme Frfizefc. 86 
Humiliati frati onde» *41_ 
I 

Iacinto cardinale i« 

Jriiperatrice dishonorat* 
i57 * 6 9 

iroprefa d* !tra mare 36 
ilino vcfcbuo diTreue 
ri* 45 

imbafeiadori di Emanuel 
lo 5* 9 1 9S l °Ì 

imbafeiadori Romani 75 
imbafeiadori Milanefi.iz** 
imbafeiadori MÌlauefi 187 
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